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i'RATELLI SONZOGNO 


AL LETTOLE. 


]Moi abl)iamo creduto che fosse conve- 
nevole cosa di aggiungere alla nostra Col- 
lana le minori opero di Senofonte. Pa- 
recchie fra esse , ancorché propriamente 
appartengano al genere lilosofico, od al- 
r oratorio , o al politico , portano con sè 
nondimeno certo carattere di storia, o colla 
storia medesima hanno strettissima relazio- 
ne , assumendo C!ssa , è vero , il più delle 
volte, ma non sempre ed esclusivamente 
per suo argomento le guerre e la varia 
fortuna degli Stati. E le altre fra le ante- 
dette opere che riferisconsi all’agricoltura, 
ed air economia , all’ arte equestre , alla 
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caccia , son di cosi piccola mole e sparse 
di tanta soavità, eleganza, e morale, che 
a buon diritto seguire da noi si doveva 
l’esempio degli editori di Verona e di Ro- 
ma c riunirle in un sol corpo. 

Marcantonio Gandini Trivigiano tutte tra- 
dusse in nostra lingua le opere dell’Ape 
Attica, e del suo lavoro noi abbiamo te- 
nuto discorso nella prefazione alla Cirope- 
dia. Ma dopo quest’ uomo benemerito altri 
profittando de'nuovi lumi della critica si so- 
no ancora adoperati con uguale intendimento 
intorno a qualche opera di Senofonte par- 
zialmente. E per parlare di quelle che si 
contengono nel presente volume primi ap- 
pajono i quattro libri de’ Memorabili di 
Socrate , recati in italiano da mon.signor 
Michel -Angelo Giacomelli pistojese. Que- 
sta versione non inferiore per merito alle 
altre che di lui abbiamo di soggetto e di 
stile diverso, rimase negletta nelle sue car- 
te dal 1774? anno in cui egli mori, sino 
a che fu tratta dall’ oscurità per la gene- 
rosa sollecitudine del sig. Francesco Maria 
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IVlelzi, e pubblicata in Brescia dai torchj 
di Nicolò Bettoni nel 1806 in un volu- 
me in \ quindi fu nel 1810 inserita 
nella Collana di Roma, ed ancora nel pas- 
sato anno fu ristampata in i2.<» pur dal Bet- 
toni colla giunta d’una prefazione e di 
certe brevissime note che mirano alla mi- 
gliore interpretazione del testo. Sono en- 
trambe fatica del celebre Alessandro Verri, 
e le note ora a piè di pagina da noi si 
riproducono, lasciata avendo la prefazione 
perchè quasi del tutto estranea al nostro pro- 
posito. La candida tranquillità de’ pensieri, 
la equanimità della vita di Socrate, l’ironia, 
la moltlplicità delle interrogazioni che ri- 
schiarano la ragione ed atterrano i cavilli 
dei Sofisti , si veggono espressi incompara- 
bilmente da Senofonte. In lui solo passò 
l’anima del piò savio degli uomini, e per 
lui l’udiamo ancora con noi conversare ed 
ammaestrarci, poiché i dialoghi di Critone 
sono andati smarriti , e Platone piò mira 
a mostrarsi capo di una nuova scuola che 
discepolo della socratica. 
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Ma come nei Memorabili principalmente 
risplende la sapienza di Socrate cosi l’ apo- 
logia ne fa solenne testimonianza della ma- 
gnanimità di lui. E questa è pur tradotta 
da Giacomelli. Nè qui creda taluno per 
la novità del titolo che prima d’ ora essa 
pubblicata non fosse. Bensì avvertiamo che 
per una singolare inaw'ertenza si confuse 
coi Memorabili, e che per tre volte fu di- 
volgata come T ultimo capitolo di essi. 

Ad un illustre concittadino del Giaco- 
melli , cioè al cav, Sebastiano Ciampi , va 
debitore il pubblico del volgarizzamento 
del Convito , operetta che spira tutta le- 
pore ed urbanità. Vide essa già la luce in 
Venezia nel i8oi, ed ora torna a vederla 
in questa nostra raccolta, con alcune emen- 
dazioni che a richiesta nostra vi ha prati- 
cate r egregio non meno che cortese tra- 
duttore. E fanno ad essa bel corredo le 
dottissime annotazioni, e quella parte della 
prefazione che più opportuna tornava al 
nostro proponimento. 

Finalmente chiude il presente volume 
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il dialogo intitolato lerone, in cui il re di 
Siracusa fa il parallelo fra la sua condi- 
zione e quella dei privati , e Simonide 
porge prudentissime ammonizioni ai Prin- 
cipi. 

Valendoci noi dell’ unica ma elegante 
traduzione del Gandini, le abbiamo fatto 
certi utili mutamenti ed aggiunta una qual- 
che nota. 
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LIBRO PRIMO 


GapoPriko. • 

Socrate nè fu dispregiatore degl iddii patrj , 
nè introduttore di nuovi. 


Io mi sono spesse volte maravigliato per quali ragioni 
gli accusatori di Socrate persuasero agli Ateniesi lui 
essere alla città* debitor della morte. Perchè 4’ accusa 
contro di lui era quasi in questi termini concepita : 
Socrate offende la giustizia perchè non ha per Dei qtielli 
che la città per iddii riconosce, e nuovi altri numi 'in- 
troduce. Offende ancor la giustizia viziando la gioventà. 
Primieramente dunque che egli non riconoscesse per 
Dei quelli che la città come tali riconosceva , di quale 
argomento si sono serviti mai f Perchè chiaramente egli 
spesso in casa sua , spesso ancora sopra i comuni altari 
della città sacri&cava , e apertamente si valeva della di- 
vinazione. Ed era cosa, di cui si parlava assai, che egli... 
diceva d’avere un nume che davagli i segni: onde cer- 
tamente stimo che abbiano preso il motivo di accusarlo 
eh’ egli nuove deità introducesse.- Ma e’ non introduceva 
nuovi numi più di quel che facciano coloro i quali 
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stimano esservi la divinazione , e si vagllono degli au- 
gurj e delle voci umane e de’ presagj e delle interpre- 
tazioni e de’ sacrlGzj. Perchè questi tali pensano che 
non gli Uccelli , nè le persone che s’ incontrano , sap- 
piano ciò che è espediente a quelli che adoperano la 
divinazione, ma l>ensi che gl’ iddii per mezzo di quelli 
danno i segni; c questo era ancora di Socrate il senti- 
vDienio^ Ma la maggior parte degli uomini dicono d’ es- 
sere dagli uccelli , o dalle persone nelle quali s’ imbat- ^ 
tono , o distornati da fare una tal cosa , o ad intra- 
prenderla (lersuasi. K Socrate così parlava come pensava, 
c diceva che un nume l’ avvertiva , ed egli molti de’ suoi 
famigllari avvisava che tal cosa facessero , come avendo- 
gliène fatto il nume la predizione^ E quelli che l’ ub- 
bidivano , ne provavano utile, quelli poi che non l’ub- 
- X LIdivan» , dopo nc aveano pentimento. .E chi è quello 
‘ che non confesserà non aver voluto Socrate comparire 
a’sdoi famigliali uno stolido e nn vantatore? Or^l’uao 
e l’altro sarebbe comparso, se preventivamente avvi- 
sando le cose come annunziate da Dio , si fosse poi 
trovato menzognero.* Egli è chiaro pertanto che non 
avrebbe niente predetto , se non avesse creduto di dire 
il vero. Ora chi in queste cose crederebbe ad altri che 
a Dio ? Ed agl’ iddii dando fede , come poteva gludi- 
'€àre che non fossero Deilb Eid egli faceva ancor questo 
a suoi famigliari, cioè li consigliava a fare le cose clic 
sono di necessità in quella maniera che stimassero a 
praticarsi la migliore. Ma quanto alle cose delle quali è 
oscuro come siano [ler riuscire, li mandava a consultare 
gli Dei , se queste fossero da intraprendersi. Diceva an- 
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cora che quelli clic vogliono governar le famiglie e Io 
città, hanno bisogno della divinazione. Imperocché per 
divenire valentuomo nell’ ediGcarc , o nel lavorare il 
ferro , o nel coltivare i campi , o nel comandare agli 
uomini , o nell’ esaminare queste tali cose , o nel fare 
i conteggi, o nell’ amministrare l’aver di casa, o nel 
condunv un esercito , stimava che di tutte queste cose 
doveva apprendersi la disciplina con la mente , dell\uo- 
mo. Ma ciò che in tali cose è il massimo , diceva es- 
^serselo gl’ iddii solamente a sè riservato , cioè quello di 
che gli uomini non hanno veruna certezza. Imperoc- 
ché quel che fa belle piantagioni nel campo , non sa 
chi sia tpiello che ne raccoglierà i frutti ; nè quello 
che ha una bella casa edificato , sa chi 1’ abiterà ; nò 
sa il capitano se gli sia utile fare il mestiero di con- 
dottiero d’ eserciti : né I’ uomo che tratta gli afTari po- 
litici , sa se gli porti vantaggio il presedere alla città : 
e quello che per menare una vita lieta prende una 
•^Ila m^lie , non sa se per cagion di quella avrà degli 
affanni ; | e quello che si procura de’ parenti (ni-ti nella 
città , non sa se forse , per causa loro esule , della ciluV 
medesima resterà privo. . Quelli poi che credono niuna 
di queste cose essere in mano d^li iddii , ma tutte al- 
r umano consiglio le 'riferiscono, diceva essere questi 
tali furiosi. E furiosi affermava ancora esser quelli che 
usano la divinazione per dìscemere quelle cose che gli 
Dei hanno dato la facoltà di disccrnere agii uuniini am- 
maestrati , come per esempio: se alcuno interrogasse se 
per guidare un cocchio sia meglio prendere un che 
sappia condurlo , o uno che noi sappia ; o se sia meglio 
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prendere a governare una nave nn perito o un tmpe*^ 
rito : e di cpielle cose delle quali o numerandole , o 
misurandole , o pesandole può sapersene il quanto , chi 
di queste tali cose ne interrogasse gli Dei , stimava che 
facesse una cosa nefanda. E diceva che bisognava im- 
parar quelle cose che gli Dei hanno dato a fare a 
quegli uomini che l’ abbiano imparate : quelle poi che 
sono incognite agli uomini , procurar d’ iuformarsene 
dagli Dei per via della divinazione , e che gli Dei in- 
dicano taU cose a coloro , a quali essi sono propizj.^V 
Ora egli era sempre in vista di tutti. Perché la mattina 
andava a’ passeggi e a' ginnasj , e quando era più fre- 
quente la piazza , ivi si faceva vedere al pubblico ; e il 
rimanente del giorno stava ne’ luoghi dove potesse con 
assaissime persone conversare. E parlava molto , ed 
ognuno che volesse potea ascoltarlo. Nè alcuno mai ha 
veduto Socrate commettere o dire né cosa empia, nè 
scellerata. Perchè circa la natura dell’Universo non cosi 
come altri moltissimi disputava , ricercando come sia ' 
nato quel che da’ sapienti vien detto il mondo ^ né per 
quali necessarie cause si formino ciascuna in particolare 
le cose celesti; anzi mostrava esser pazzi coloro che a 
tali cose pensavano. I E primieramente considerava se 

(*) Il testo (lice — ifn J'i » fitf 

tJtiKUt »7 Bit!, /tutB^mt: « Ji ftn /«Ao r»7r iiBfm^tit 
rr'i . h» fiittTixtif ir»fìi rSt BtSt trvtBiiirB»! — Diceva 
eziandio doversi imparare quelle cose , le quali gli Dei ci < 
avevano conceduto di fare, mediante la disciplina: quelle poi 
che non sono comprensìbili agli uomini, doversi sforzare di 
apprenderle dagli Dei , mediante la divinazione. 
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ìbrse credendosi bastevormente delle cose umane infoi> 
reati , vanno a pensare- a tali cose ; o pure se lasciato 
da parte le cose umane » e le divine contemplando sti- 
mano di far bene. tSi maravigliava poi che costoro non 
vedessero chiaramente non esser possibile agli uomini 
il trovar queste cose. ( Imperocché quelli che più degli 
altri hanno 1’ alterigia di parlarne , non convengono 
nelle opinioni , ma stanno tra loro come furiosi, perchè 
de’ furiosi alcuni non temono le cose terribili; altri han 
paura di quelle che non son da temersi ; e ad alcuni 
pare non essere indecente dire o fare alcuna cosa in 
faccia alla moltitudine; ad altri pare di non dover nè 
pure uscire alla veduta degli uomini ; ed altri non hanno 
veruno onore verso alcun tempio, o altare , o altra cosa 
divina ; altri poi e i sassi adorano , e qualunque legno 
che incontrino, ed anco le bestie.. E cosi di quelli cbe 
fanno grande studio sulf università delle cose della na- 
tura , alcuni stimano che tutto quello che esiste è ima 
sola ed unica cosa: ad altri pare che le cose siano in- 
finite di numero. Ed altri hanno opinione che* tutte le 
cose siano in moto ; altri che nulla si muova mai ; ed 
alcuni stimano che tutto nasce e perisce; alenai poi che 
niente sia nato , niente perisca, uaceva poi su questo 
una considerazione, se forse rome quelli che impa- 
rano gli artificj umani, tutto ciò che hanno imparato 
stimano di poterlo mettere in esecuzione e per sé e per 
qualunque altro che vogliano , cosi costoro che vanno 
ricercando le c<^ divine, dopo che avranno cono- 
sciuto da quali cause le particolari cose nascano , se 
credono di potere , quando vorranno , formare e i venti 
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e le acque e le stagioni e qualunque altra cosa simile 
della quale abbian bisogno : o pure se nè pure n’ ab- 
biano speranza , e siano contenti di sapere solamente io 
che modo tutte e singole queste cosé si facciano. Cosi 
dunque parlava di questi ebe in tale cose occupavansi. 
Egli poi delle cose umane solamente ragionava consi- 
derando che sia la pietà , che 1’ empietà ; che cosa l’o- 
nesto , che cosa il turpe; che il giusto, che l’ingiusto; 
che cosa sia la sanità della mente , che la pazzia ; che 
la fortezza , che l’ ignavia ; cosa sia una città, cosa l’uo- 
mo perito degli affari politici ; che sia l’ imperio , che 
sia r nomo che ha la perizia di comandare agli uomini , 
e similmente d’ altre cose delle quali quelli che n’ ab- 
biano la cognizione , giudicava che fossero valentuomini; 
e quelli che mancavano di queste cognizioni , stimava 
giustamente chiamarsi niancipj. In quali cose dunque 
non si sapeva com’ e’ pensasse , non è maraviglia che i 
giudici si siano sbagliati nel loro giudizio. Maraviglia è 
bensì che non abbiano fatto avvertenza a quelle che tutti 
sapevan^ Perchè essendo egli una volta del Senato, 
cd avendo prestato il giuramento solito giurarsi da’ se- 
natori , nel quale si conteneva di esercitare il suo uf- 
fizio secondo le leggi fatto egli presidente della mol- 
titudine , volendo il popolo contro le leggi con un solo 
sulTragio tutti insieme condannare alla morte i nove 
pretori , tra’ quali erano Trasilo, ed Erasinide, egli non 
volle dare il suo volo , mentre intanto il popolo contro 
di lui si adirava , e molti de’ potenti facevangli delle 
minacce ; anzi ebbe in maggior pregio la santità del 
giuramento j che fare una cosa giata al popolo contro 
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il ginsto, e mettersi in salvo da quelli clie il rainacn 
ciavano. Perchè stimava che gl’ iddi! hanno cura degit 
uomini , ma non in quel modo che pensa il volgo. Im- 
Q>erocchè questo crede che gli Dei sappiano 'bienne cose^ 
alcune non sappiano. Ma Socrate credeva gli Dei tutte 
le cose sapere , e quelle che si dicono , e quelle che si 
fanno , c quelle che occultamente si deliberano ; e che 
son presenti per tutto , ed agli uomini danno i segni 
di tutte le cose umane. Pertanto io resto maravigliato 
come mai gli Ateniesi furono persuasi che Socrate non 
pensava bene degli iddii , non avendo mai detto nè fatto 
cosa oppia veruna contro di loro, anzi avendo detto e 
fatto cose tali che alcuno dicendole e mettendole i» 
esecuzione ed è realmente , e viene religiosissimo ri- 
putato. 

A? 


Capo 11. 


Socrate non guastava la gioventù. 


Aucora parmi cosa maravigliosa che alcuni rimanessero 
persuaà che Socrate viziava i giovanetti, egli che oltre 
le cose dette , primieramente a’ piaceri venerei e alla 
gola era più di tutti gli uomini superiore : tollerantis- 
«mo inoltre deU’invemo e dell’ estate e di ogni fatica ; 
era di più ammaestrato a cercare la niediocrkg , di 
maniera che avendo egli pochissimo, facilissimamente 
trovava in quello tanto che gli bastasse. Come dunque 
un tal uomo ha potuto ridurre altri ad essere o empj, 
o violatori delle leggi , o lussuriosi , o sfrenati ne’ pia- 
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ceri venerei, o fiacchi a sostenere le fatiche ? Anj!^ 
egli ritirò molli da questi vizj e feceli desiderosi della 
virtù ponendo loro avanti quella speranza che avendo 
cura di sè medesimi sarebltero valentuomini divcnuti.\ 
Ma non pertanto non si dichiarò mai d’ esserne il mac* 
stro. Ma essendo manifesto eh’ egli era tale in effetto , 
dava spteranza a quelli che con lui conversavano, di 
potere , imitandolo , divenire a lui somiglianti. Ne già 
egli il corpo suo trascurava , e biasimava quelli che ne 
erano negligenti. Disapprovava dunque chi per aver so- 
verchiamente mangiato, qualche smoderata fatica intra- 
prendesse ; ed approvava che quel cibo che l'anima 
avesse ammesso con piacer suo , per mezzo d’ un mo- 
derato esercizio digerisse. E diceva esser molto sano 
questo modo di vivere , nè recare impedimento alcuno alla 
cura dell’ anima. Nè pertanto era egli delicato, 'nè vago 
d’ ostentazione o nel vestito , o nel calzamento , nè in 
tutta la rimanente maniera di vivere; nè egli rese avari 
coloro che con lui conversavano ; ed altri ritirò dalle 
loro ^upidità, nè esigè mai danaro da suoi amorevoli. 
£ quelli che erano in questo ritenuti , stimava che aves- 
sero cura della loro libertà. Quelli poi che ricevevano 
la mercede per la loro conversazione, li chiamava pla- 
giar) di sè medesimi per essere obbligati di tenere i 
loro ragionamenti con quelli da’ quali ricevevano la mei> 
cede.^i maravigliava poi se alcuno che la virtù pro- 
fessasse, esigesse del denaro, e che non istimasse di 
fare uu sommo guadagno , se un buon amico^.si^cqui'- 
stasse , e avesse timore ch^ quegli , divenuto un valen- 
tuomo , non avesse pel suo grandissimo benefattore gran- 
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dissima grazia. Socrate ai contrario^ non fece ad alcuno 
ma! una tal promessa (*); e credeva che de’ suoi fami- 
gliari quelli che abbracciassero le cose che egli approva- 
va , sarebbero stati ed a lui ed agli altri per tutta la vita 
buoni amici. Come dunque un si fatto uomo potrebbe 
guastare i giovani , s e pure non è una corruttela Io 
studio della virtù ? j Ma di certo ( diceva il di lui accur 
satore ) e’ faceva cfiè^ suoi famigliali le leggi stabilite 
dispregiassero , dicendo esser cosa d’ uomini stolti che 
si costituissero gli arconti della città per le fave , e che 
ninno volesse adoprare per govemator della nave , o 
per fabbro , o per sonatore di tibia uno eletto per le 
fave , né ad altre somiglianti cose valersene , nelle quali 
molto minor danno recan gli errori di quel che appor- 
tino gli sbagli negli aifari politici. Tali discorsi, diceva 

(') Siccome non si fa prima alcuna menzione di tal pro- 
mesta , riesce questo luogo oscuro. Non cosi nel testo, doro 
si esprime eoo la medesima voce: Se alcuno professasse la 
virtù — </ Tir ifirhi iTiiyyiXAifnitt: e non fece mai ad 
alcuno tale promessa : imYyiiX»}» ftit ùitu xmrtli rtiiltr 
iSif. I Lessici spiegano la frase: à.fiTnis^x»yytXXtfsai — 
vtrlutem projìteor: promilio me posse viriutem decere. Sembra 
quindi più chiaro — Si maravigliava poi se alcuno che pro- 
mettesse d' insegnare la virtù ec. Socrate al contrario non fec* 
mai ad alcuno tale promessa — Ovvero : Si maravigliava se 
àlcono che professasse , o presumesse d’ insegnare ec. Socrate 
al contrario non fece mai tal professione , o non ebbe mai 
tal presunzione. Usando in somma la medesima voce e nel 
primo e nel secondo Inogo , come usa il testo , diventa più 
chiaro. 


< 
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l’accusatore, die sollevavano i giovani a disprczzare Io 
stato della repubblica , e render gli uomini violenti. Io 
stimo non pertanto, quelli che pratican la prudenza e 
credono di essere idonei ad insegnare a’ cittadini ciò die 
sia utile , meno di tutti essere violenti : sapendo essi 
che con la violenza van congiunte le inimicizie e i pe- 
ricoli , e che per mezzo della persuasione , senza peri- 
colo alcuno ed amichevolmente , si ottiene il medesimo. 
Perchè quelii che patiscono la violenza , sentono odio 
come se fossero rubati ; quelli poi che si Ia.sciano in- 
durre dalla persuasione , quasi ricevessero qualche cosa 
grata, s’ affezionano. Non è dunque da uomini che pra- 
ticano la prudenza , Tesser violenti; ma il far cose tali 
è da uomini che hanno forza senza giudizio. A quello 
inoltre che ha T ardire di usare la forza , bis guano 
non pochi compagni, che gli porgano ajuto ; qu Ilo al 
contrario che è possente in persuadere, non ha bisogno 
<T alcuno; imperocché a persuadere stima se solo esser 
bastante. (E a questi tali non interviene di dovere ucci- 
dere alcuno; perchè chi è quello che voglia ammazzare 
uno piuttosto che, dopo averlo persuaso (*), di vivo all’uso ' 
proprio valersi? ^Ma, diceva l’accusatore, avendo con 
Socrate praticato Crizia c Alcibiade , hanno recato alla 
citt.à moltissimi mali : .perchè Crizia nel governo dei 
trenta tiranni fu avarissimo e violentissimo; ed al con- 
trario Alcibiade nello stato popolare fu più di tutti in* 

n T.v yif cct«<c7ii>«i m» àt ftStXXtt , i 

»*<•%,«{»« Imperocché chi mai vorrebbe ui'cider* 

lainno invece di valersene vivo c pcrsna'o? 
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temperante , insolente e violento. Ed io , se que’ due 
hanno recato alla repubblica qiulche danno, non ne 
lirendcró la difesa. Racconterò bensì come fu la pratica 
d’ ambedue con Socrate. F urono questi due nomini sopra 
tutti gli Ateniesi per natura sommamente ambiziosi , 
volendo che tutte le cose per mezzo di loro si faces- 
sero , ed essi fossero più di qualunque rinomati. Sape- 
vano poi che Socrate del suo piccolo avere vivea con- 
tentissimo , e che era in sommo grado da tutti i piaceri 
astinente , e quelli die seco avcano colloquj , a voglia 
sua co’ discorsi suoi manegglava.y Ora costoro vedendo 
questo , ed avendo le qualità che si son dette di sopra , 
chi dirà che piuttosto delia maniera di vivere tenuta 
da Socrate e delia moderazione che egli avea, deside- 
rosi , della di lui pratica s’ invogliassero ; o pure che 
credessero di riuscire, con lui conversando, nell’elo- 
quenza e nel trattare j negozj sopra ogni altro abilissimi? 

10 per me^credo che , se Dio avesse dato loro la scelta 
o di viver.j tutta la loro vita così come vedevano viver 
Socrate , o di morire, avrebbero scelto piuttosto la morte. 

11 che è manifesto per le cose che fecero. Perchè subi- 
tochò credettero d’ essere superiori agli altri che con 
loro erano della conversazione , ritiratisi tosto da So- 
crate , si diedero a trattar la repubblica ; al qual fine 
avevano desiderato la di iui pratica.' A queste cose forse _ 
alcuno dirà che conveniva che Socrate non insegnasse 
le cose politiche a’ suol famlgllari , prima di averli am- 
maestrati ad essere moderati. A questo lo non contrad- 
dico. Vedo però che tutti i maestri rappresentano sé 
medesimi per esempio a’ loro discepoli in qual maniera , 
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es» meMono in esecuzione i precetti che insegnano , e 
co’ discorsi danno loro gli eccitamenti. So che Socrate 
si mostrava a’ suoi famigliari nomo dabbene , e della 
virtù e deir altre cose umane eccellentemente ragionava. 
So che qne’ due furono savj e modesti finché conversa- 
rono con Socrate, non perchè temessero essere multati 
o battuti da lui , ma perchè stimavano che allora era 
bene per loro il far cosi. Forse moid di quelli che 
pretendono d’ esser filosofi , potrebbono dire che l’uomo 
giusto non diventa mai ingiusto , nè l’ uomo modesto 
si fa insolente , nè le Vx>se delle quali vi è una scienza, 
quegli che 1’ abbia una volta imparate , non possa’ mai 
disimpararle. Ma sopra questo io nou sono d’ nn tal 
sentimeuto. Ed io vedo che come quelli che il corpo 
non tengono in esercizio , non [tossono le azioni del 
corpo eseguire , cosi non può eseguire quelle dell’anima 
chi non la tiene esercitata : imperocché nè può fai/ quel 
che è dovere , nè astenersi da ciò che è al dovere ri- 
pugnante. E perciò i padri tengono lontani dagli uo- 
mini malvagi i loro figliuoli, quantunque siano modesti, 
essendoché la conversazione de’ buoni è un esercizio 
della virtù , e quella de’ malvagi è della stessa virtù la 
rovina. Ne fa fede quel poeta che dice: 

Dà buoni cose buone imparerai : 

Se poi ti mescili co’ malvagi , ancora 

Quel che adesso hai buon senno , perderai. 

E quello che dice : 

Ala r uom dabbene or. è malvagi» or. buono. 
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E questo colla mia testimonianza approvo ancor io. 
Perchè vedo che come de’ versi che sono con una certa 
misura composti , dii non si esercita ne smarrisce la 
memoria; cosi de’ ragionamenti che contengono precetti , 
ne nasce la dimenticanza in coloro che sono trascurati. 
Ora quando alcuno si scorda de’ precetti , si scorda an- 
cora di quelle cose, delle quali avendone l’anima rimpres-* 
sione, si fa desiderosa della virtù. Ora non è maraviglia 
die quegli che di tali cose si dimentica, eziandio si scordi 
della modestia. Vedo ancora che quelli che hanno del 
trasporto pel bere , e quc’ che si sono inviluppati in 
amori , meno degli altri possono aver cura de' loro do- 
veri , e sono di quel che non è dovere meno valevoli 
ad astenersi. Imperocché molli che prima di darsi agli 
amori erano capaci di risparmiare ancora del danaro^ 
divenuti innamorati non possono* più fame risparmio, e 
consumati i danari, non si astengono da que’ guadagni, 
da’ quali per 1’ avanti , stimandoli indecenti , si astenc- 
vano^^crchè dunque non può essere che quegli che 
era primo modesto , poi non lo sia , e colui che poteva 
operar giustamente , noi possa poi ? Farmi dunque che 
tutte le cose buone ed oneste possano coll’ esercizio , e 
particolarmente la modestia , acquistarsi. Imperocché i 
piaceri nello stesso corpo inseriti insieme coll’ anima la 
persuadono a non esser modesta e ad accarezzare il più 
presto che si può ed i piaceri ed iUcorpo.^E Grizia ed 
Alcibiade , finché conversarono con Socrate , valendosi 
del di lui ajuto , ebbero il potere di vincere le disoneste 
loro cupidità. Ma essendosi discostati da quello, Crizia 
fuggito in Tessaglia , quivi praticò con uomini che usa> 


V. 
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vano r iniquità più tosto che la giustizia ; cd Alcibiade, 
dopo che per la bellezza molte e pregiate donne anda- 
rono come a caccia di lui , c per la potenza che aveva 
c nella repubblica e appresso i di lei confederati , da 
molti valenti adulatori fu ridotto alla delicatezza ; ono- 
rato inoltre dal popolo , e facilmente facendo la prima 
figura , come gli atleti de’ giuochi ginnastici che faciU 
mente ottenuto il primo posto , trascurano di esercitarsi, 
cosi egli sè medesimo trascurò. Queste cose avvennero 
ad ambedue , c tumidi per la loro nobiltà , superbi per 
la ricchezza e gonfi della loro potenza , da molte per- 
sone ridotti alia dissolutezza, per tutte queste cagioni 
guastatisi c per gran tempo lontani da Socrate, che 
meraviglia è se divennero insolenti? In oltre se costoro 
hanno qualclie errore commesso , 1’ accusatore a Socrate 
ne attribuisce la colpa': ma che questi quando erano 
giovani, in quella età che è credibile che fossero d’una 
somma contumacia e dissolutezza , Socrate gli abbia 
resi modesti , di questo stima 1’ accusatore non * esser 
degno Socrate di alcuna lode P Certamente dell' altre 
cose non si giudica in questa maniera. Qual sonatore 
di tibia , qual citarista , o qual altro maestro , avendo 
resi abili i suoi discepuli , dopo che questi passati ad 
altri son peggiorati, avrà di questo la colpa? Chi è 
quel padre , che quando il suo figlio , trattaudo con- 
tinuamente con alcuno , sia stato modesto , e conver- 
sando dopo con un altro sia divenuto malvagio , vo- 
glia incolparne il primo, e non più tosto, quanto col 
secondo è divenuto peggiore, tanto maggior lode al 
primo nc attribuisca ? £d i padri medesimi stando coi 
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, se questi facci.mo qualche mincimcnto , non uo 
liaoiio colpa , purché i patir! si couteii:»auo moilosta- 
niente. Cosi era il’ uopo giudicare di Socrate. Se egli 
avesse commesso alcuna cosa iiidecetilc, con ragione sa» 
rebhe stato riputato malvagio : ma se egli fu sempre 
modesto , .come giustametilc avrà colpa di tjueila mal- 
vagità che in lui non era ? li se egli ancorché iiienle 
facesse di male, pure veilendo qmJli lar cose disoneste 
gli avesse lodati, meritamente sarcbl>e stalo ripreso^.Ma 
accortosi che Crizia era di Eutiilemo amoroso , e che 
procurava servirsene in quella maniera die lamio quelli 
che al piacer venereo de’ corpi si abusano , lo distor- 
nava col dirgli: essere cosa servile e ad un galantuomo 
onoralo impropria chiedere aU’ainasio, appresso il quale 
desidera pure comparire pregevole, a guisa d’ un men- 
dico, con preghiere c con suppliche alcuna cos.i, e far 
tutto questo per un certo che , che non ha iiicnle di 
buono. E Crizia nulla di tali avvcrtimenli ascoltando , 
né ritirandosi, dicono che Socrate alla presenza di molti 
e presente ancora EuUdcmo , disse che gli pareva die 
a Crizia accadesse quel che accade al porco , deside- 
rando egli di strofìnarsi ad Eutidemo , come fanno i 
porcelli alle piclrcy^II perché aveva Crizia in tanto odio 
Socrate , che csseqdo egli de’ trenta tiranni , e fallo le- 
gislatore insieme ' con Caricle , questa stessa cosa gli ri- 
chiamò alla memoria, e tra le altre leggi scrisse quella, 
non doversi insegnare 1’ eloquenza , facendogli così di- 
spetto : c non avendo di che riprenderlo , l’ incolpò di 
quello che volgarnjenle suol riprendersi ne’ filosofi, ca- 
lunniandolo presso la moltitudine: perchè io né ho mai 
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sentito dire tal cosa di Socrate , nè ho saputo che altri 
abbia detto d’averla intesa. Ma Crisia nulladitnrnu pub- 
blicò questo. Imperocché i trenta tiranni , dopo che 
ebbero uccisi multi che non erano delia condizione più 
bassa , e diedero a molti impulso a fare dell’ ingiusti- 
zie, disse per avventura Socrate, parergli una cosa ina- 
ravigliosa , se alcun pastore d’ una mandra di bovi , 
rendendoli minori di numero e in peggiore stato ri- 
duaandoli , non confessi d’ essere un cattivo bifolco ; e 
parergli ancora più maraviglioso , se alcuno fatto pre- 
sidente della città , e deteriorando il numero e lo stato 
de’ cittadini , non ne abbia vergogna e nè pur creda 
essere delia città presidente malvagio. Il clic riferito a 
Crizia e a Caricle , questi chiamato Socrate a sé , gli 
mostrarono la legge c gl’ interdissero di ragionare colla 
gioventù. E Socrate gl’ interrogò , se gli era permesso 
di (ur qualche domanda , quando alcuna cosa non in- 
tendesse di quel che negli interdetti si conteneva. E que- 
gli gliel permisero. Io dunque , disse Socrate , sono ad 
ubbidire alle leggi prontissimo. Ma per non trasgredirle 
ignorantemente , senza avvedermene , desidero saper da 
voi chiaramente se voi stimate che l’ arte di parlare sia 
di quelle cose che si dicono rettamente , o di quelle 
che non rettamente si dicono , e perciò comandate che 
noi ci astenghìanio da quest’ arte. Perchè se quest’ arte 
è una di quelle cose che reltameiiie si dicono , biso- 
gnerà dal parlar rettamente astenersi ; se poi è una di 
qui Ile che non rettamente si dicono , converrà sforzarsi 
di rettamente parlare. Qui Caricle adirandosi contro lui: 
]^K)icbè , disse , o Socrate , non lo sai , ti comandiamo 
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qnel che ti è n sapere più agevole , cioè che tu non 
parli ili niuna maniera co’ giovani. K Socrate : adun- 
que , disse , rcliè non resti dubbio , se io fo qualche 
cosa aliena da quel che mi viene prescritto , dellniteoii 
fino a quanti anni bisogni aver gli uomini per giovani? 
E Caricle : fintaiito che , rispose , non è loro permesso 
d’ essere senatori , essendoché (ino a quel tempo non 
hanno ancor la prudenza: nè tu parlerai con quelli che 
siano più giovani di treiit’ anni. Nè pure , replicò So- 
crate , se io compri alcuna cosa , della quale il vendi- 
tore sia minor di trent’ anni , potrò io dimandargli 
quanto la venda ? Si queste tali cose , disse Caricle : 
ma tu , Socrate , se’ solito far delle interrogazioni so- 
pra moltissime cose che tu sa’ bene come siano. Su 
queste dunque non farai interrogazioni. Non risponderò 
dunque , disse Socrate , se forse qualcuuo interrogan* 
domi cerchi dove Caricle stia di casa , o dove abiti 
Crizia ? Si , ancor di queste cose potrai rispondere (’^. 

^_Ma Cri2ia : da quelle cose , disse , bisognerà che tu ti 
astenga, o Socrate, cioè da’ calzolari, da’ fabbri, e da’ 
fonditori. Perchè io credo oramai costoro essere seccati 
da le , vociferati, in tanti discorsi tuoi. Adunque , disse 
Socrate , ancor dovrò astenermi di fare inlerrog-izioiu 
di quelle cose che da quelle conseguono , cioè della 
giustizia , della pietà e dell’ altre cose che sono g.u- 
ste ? Certamente , disse Caricle ; ed ancor de’ liilol- 
clii ; il che se tu non farai , guarda di non ridurre a 

(*) Nel testo si legge nna particella qui tralasciata:. Qiù. 
(disse Caricle) ancor di queste cose potrai rispondere. 
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minor numero i ]>ovi. Quindi ò manifesto die riferito 
loro il discorso de’ bovi tallo da Socrate, si erano cou- 
til lui adirati. Si è delio dunque qual fu la conversa- 
zione di Crizia con Socrate e come erano uno verso 
r altro disposti. 

Io potre’ dire niuno poter aver alcuna educazione da 
uno che nou i;Ii piaccia. Ora Clizia ed Alcibiade con- 
versarono con Socrale che loro cerlamenle non piaceva, 
quando con esso lui conversavano , ma subito Gii da 
principio della loro pratica con lui , ebbero l’ animo in- 
teso ad essere presidenti della città. Perché durante tut- 
tavia la loro conversazione con Socrate , . non con altri 
più si studiavano di parlare , che con quelli da’ quali 
princi[vilniriiic gli affari della Repubblica niaiieggiavansi. 
Perchè si dice che Alcibiade prima dell’ et.i di venti 
anni , con Pericle suo tutore, che allora alla città pre- 
sedeva , ebbe il seguente discoi'so : Dimmi Pericle , mi 
può’ tu insegnare che cosa è leggo Certamente , disse 
Pericle ; ed Alcibiade : deh per gl’ iddii insegnamelo . ^ 
pcrcliè sentendo io essere^ alcuni lodati d’essere ossei'- 
vanti delle leggi, stimo che non possa questa lode giu- 
stamente conseguire chi non sappia che cosa sia legge. 
Tu non cerchi , Alcibiade , disse Pericle , una cosa di 
gran diffìcohà , desiderando sapere che cosa è legge; 
jiercliè quelle soa leggi che il popolo adunato , dopo 
averle esaminate , le ha scritte , diclilarando quel che 
liisogiia fare , o non fare. 

yilcib. llanu’ eglino stabilito doversi fare cose buone 
o malvagie.’ -- Certamente, o giovanetto, cose buone, 
disse Pericle. • , 
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yJlcib. Ma se non il popolo , ma ( com’ è nelle città 
flove pochi comamliino) que’ pochi adunali insieme pre- 
scrivano quelle che (lehhono farsi , queste che cosa so- 
no ? — Tutte quelle cose , disse Pericle , che avrà 
scrino quella parte che tiene la somma potestà nella 
RepuLhlica , si chiamano leggi. 

ytkih. Se dunque un tiranno , fattosi padrone della 
città , prescriva a’ cittadini le cose da farsi , queste an- 
cora saranno leggi ? — • Ancora quelle che avrà pre- 
scritto il tiranno dominante, disse Pericle , si chianuino 

j4lcih. Ma che cosa è la violenza e l’ iniquità , o 
Pericle ? Non è forse quando il più potente forza , non 
colla persuasione, ma colla violenza il più debole a fare 
quel che a lui piace ? ■ — Cosi mi pare , disse Pericle. 

y4lcib. Quello dunque che costringe a fare i cilla- 
dini il tiranno , senza persuaderneli , è un’ iniquità ? — . 
Cosi mi pare, disse Pericle. Ed io mi disflico che quel 
che il tiranno prescrive , senza renderne persuasi i cit- 
tadini , sia legge. _ 

Alcib. E tutte quelle cose c(ie nell’ Oligarchia alcuni 
pochi, non persuasane la moltitudine, ma in virtù della 
loro potenza , avranno prescritto , diremo o non dire- 
mo che sia una violenza ? — Tulle quelle cose, rispose 
Pericle, che uno costringa un altro a farle, senza per- 
suadernelo , o le metta in iscritto o no, sono più tosto 
una violenza che una legge. 

Alcib. Aduntpie ancora quello che tutto il popolo , 
che ha la somma potessi sopra quelli che hanno ric- 
chezze , prescrive senza persuasione , sarà egli più tosto 
una violenza che una legge i 
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Allora , tlisse Poricle , noi ancora , AlciLiaile , es- 
sendo di colesla tua olà eravamo in fjiiesle cose bravis- 
simi. Perchè meditavamo c sofisticavamo simili cose a 
quelle che mi sembri presentemente niedilare. Ed Alci- 
biade soggiuns<‘ : fosse piaciuto a Dio , o Pericle , che 

10 avessi ponilo allora conversar teco , quando in que- 
ste cose stqieravi te stesso. Adunque subito che credet- 
tero d’ essere migliori di que’ che trattavano i pubblici 
affari , non si accostavano più a Socrate ( pei chè per 
altro egli non piaceva loro: o se inai andavano da lui, 
ripresi di quelle cose nelle quali peccavano, gravemente 

11 soffrivano) e maneggiavano la Repnbbliia; pel qual fine 
si erano dati a andare da Socrate. Ma di Socrate erano 
fann'gliari Crituie e Chen fonte c Cherecrate e Simmi.'v 
c Cebele e Fedone ed altri, i quali con esso lui con- 
versavano , non per divenire ^ oratori , o causid’ci , ma 
per farsi uomini da bene ed onorali, e per potere trat- 
tar bene la casa e i domestici e i parenti e gli amici e 
la città e i cittadini. E di questi niuno nè da giovane , 
nè da vecchio non ha fatto mai , nè è stato incolpato 
d' aver fatto alcun male) Ma Socrate ( dice 1’ accusato- 
re ) insegnava a dispregiare i genitori , persuadendo ai 
suoi fimigliari eh’ e’ gli avrebbe fatti più saggi de’ loro 
padri , dicendo esser lecito secondo la legge chi abbia 
convinto un altro d’essere fuor di senno, legarlo, ezian- 
dio che fosse suo padre, valendosi di questo argomento: 
esser cosa legittima che il più imperito sia legato dal 
più saggio. Socrate però stimava , ehi legasse un altro 
per causa della di lui imperizia, giustamente doversi le- 
gare ancor lui da quelli che sappiano quel che egli non 
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•a che ^mperizia dalla pazzia diflerisse; e che i fu- 
riosi era esperente cd a loro ed aoli amici l’ esser le- 
gati ; e che gl’ ign^^nti delle cose che bisogna sapere , 
giustaoieiite debbono da’ periti impararlo.! Ma diceva l’ac* 
cusatore, Socrate faceva in modo che non solo i padri, 
ma gli altri congiunti ancora fossero a|^^sso i suoi faini- 
gliari in dispregio , dicendo che i co^niiiti non erar o 
d’ alcun giovamento nè a quelli che sono infermi, nè a 
quelli che hanno una lite in giudizio , ma che a quelli 
sono utili i medici, a questi que’ che sanno patrocinare 
una causa. ^Ag<;iunseva ancora 1’ accusatore che Socrate 
diceva degti amici, non servire a niente la loro benevo- 
lenza , se non gessano recar giovamento ; e que’ soli 
diceva esser degni d’ onore che sapessero quelle cose 
che è conveniente sapere , e potessero spiegarle colla 
favella : che egli j>ertanto persuadendo a’ giovani , lui 
essere il piu saggio e il pi8 abile di tulli a formar de- 
gli uomini savj , in si fata maniera i famigliari suoi 
disponeva che appresso loro iiiuii altro era di ^^ito in^ 
paragone di Socrate. I.Ma io so che quanto a’ patini c 
agli altri congiunti cd ami'-i diceva tutto questo , e 
inoltre mostrava perchè uscita dal corpo l’ anima, nella 
quale sola sta la prudenza , i congiunti , quanto piu 
presto possono , portano fuor di casa e si tolgono da- 
vanti il corpo d’ uno che sia loro eziandio strellissima- 
mente congiunto. ^Diceva poi che ognuno, mentre è 
vivo, del proprio suo corpo, ch’egli ama sopra ogni 
cosa , toglie egli stesso , o lo porge ad altri , perchè 
gliel tolgano , lutto ciò che non gli è d’ uso o inutile» 
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E che es.s! meiìesiini si tagliano l’ unghie e i capelli f i 
calli , e che con travaglio e dolore li porgoi^ a’ me- 
dici a tagliare o a darvi il fuoco, c stittiano d’essere 
per questo In debito di pagarne ^ro la mercede ; e 
sputando cacciano fuor di bocca la saliva quanto j^iù 
posson lontano, perchè stando in bocca non solantenle * / 
non giova nien^^ma piuttosto molto pregiudica. 

; Queste cose mnique e’ diceva , non gi.à Insegnando a^ 
sotterrar vivo il padre e a fare sè medesimo in peiii , 
ma dimostrando che tutto ciò che non ha mcntè , è 
sprcgievole. Ed esortava a procurare ognuno d’ essere 
quanto più si può prudentissimo o utilissimi, acciocché 
volendo essere onorato o dal padre, o dal fratello , o 
da altro chiunque , non sia trascurat»*fidandosi deli’ es- 
sere a quelli congiunto ; ma si studi d' essere utile a 
quelli , da’ quali . e’ desidera d’ essere avuto in onore. 
Diceva ancora l’ accusatore che Socrate , scelte da’ poeti 
più celebri le 'cose jveggiori * se ue serviva come di le- 
stimonj , per insegnare a’ suoi famigllari ad esser ma- 
lefici ^tirannici. Certo è d’ Esiodo quel detto: 


JVon è vergogna alcun fallo : vergogna è l' inazione ; 


E che recava questo passo , come se il poeta voglia , 
non doversi uno da qualunque azione astenere nè iii- 
giiisfa nè indecente , ma doversi fare ancor queste per 
ragione di guadagno. Ma Socrate, dujio aver confessiilo 
che l’essere attivo è all’ uomo cosa tulle e buona, cd 
al contrario dauiicvole c m.alvagia l’essere ozioso, e 
che 1 operare è un bene , cd mi male lo stare senza 
far niente , diceva che quelli che fanno alcuna cosa 
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buona , tjueili veramente operare eJ essere buoni ope- 
ra j ; quelli poi che giocano a dadi , o altra cosa fanno 
malvagia e dannevole , li chiamava oziosi. E per que- 
sto è benissimo detto : 


Non è vcr"o^'fia alcun fatto : veigOj’tia c 1' inazione. 

. Diceva 1’ accusatore che Socrate frequentemente reci- 
Plava quel [lasso d’ Omero , che Ulisse 

Se in un re si mveniua, o in un che fosse 
Uomo primario , standogli damanti 
Con dolce favellare trattenendolo , 

DicengU : o beato , a te dicevole 
Non è b aver paura , quali fossi 
uom da nulla. MelliU a sedere 


E fa sedere il popolo. Se poi 
Uislo un noni 'volgare il sorprendeva 
Che facesse clamori , pcrcolevalo 
Collo scettro e il gridava con parole : 

Malvaggio siedi già r/uiclo ed ascolta 
Le parole di quei che son migliori 
Di te. Tu se' un imbelle e senza forza ; 

Nè di numero alcuno esser tu puoi , 

Nè in guerra , nè col popolo adunato. 

F, diceva cl)e Socrate s|)iegava questo passo, come se il 
poeta lodasse che si battessero i plebei , ed i poveri. 
!Ma Socrate era tutto al contrario maoifestanienie popo- 
lare ed amoroso. Imperocché , avendo molti suoi amo- 
revoli , tanto cittadini , che forestieri , non esigè mai 
per la sua conversazione mercede alcuna ; anzi assai 
lilieramcnte a tutti partecipava i suoi perisamciili , dei 
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quali alcuni pigliandone da lui gratulhmcnle una pic- 
cola p&rte , la vendevano poi agli altri a gran prezzo , 
e non erano , come era egli , popolari ; non volendo 
essi con coloro ragionare clic mancassero di danaro. 
Ma appresso gli altri tiornlni Socrate recava alla città 
molto più ornamento die non ne recava alla città dei 
Lacedemoni Lica , il quale fu celebre in questo , jaer- 
cliè riceveva a cena gli ospiti f ireslieri die venivano 
Lacedemone iu tempo die da’ fanciulli iiiuli si tdebra- 
vano i giuodii. E per tulio il tempo d<nla sua vita So- 
crate spendendo il suo , recava a diiunque graiidissinio 
giovamento , imperocdiè tutti quelli die erano alla sua 
conversazione , gli ivndeva migliori , e cosi rimaiidavali. 
Mi pareva dunque che Socrate essendo tale , meritasse 
dalla città più tosto onore die la morte. E se si con- 
sidererà questo secondo le leggi , vero lo troveremo. 
Perdiè secondo le leggi, se alluno sia nianifcslanieiitc 
ladro , o involatore di vestimenti , o tagliatore di Iiorse, 
o Iraforatore di muri , o plagiarlo , o rapitore di cose 
sacre , la pena di questi è la morte ; da’ quali delitti 
quegli fu più di lutti gli uomiui lontanissimo. Nè egli 
fu causa mai clic alla città alcnua guerra di tristo fìiie, 
o sedizione , o tradimeuto , o altro male avvenisse. E 
quanto al privato non spogliò mai de’ beni , nè invi- 
luppò in guai uomo che fosse , nè inai ebbe per ve- 
runo de’ suddetti delitti processo alcuno. Come dunque 
poteva essere soggetto ali’ accusa un uomo clic in vece 
di non riconoscere gli Dei (come scrissero nella quercia 
gli accusatori ) maiiifestanieiite più degli altri uomini 
prestava loro il cullo; c iu vece di viziare la gioventù. 
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cliiaratiK'ntc de’ suoi (amigliari qTielli die avevano delle 
malvagie cupidità , fece die le lasciassero , e li rivolse 
airatnore della bellissima c magniGeeiitissima virtù, colla 
quale e le loro case e le città lodevolmente governano? 
Ora lutte queste cose faceudo , come non meritava di 
essere dalla città in grand’ onore tenuto ? 

Capo III. 

Quale fu nelle pattile, e ne fatti Socrate 
per tutta la sua iuta. 

In die maniera poi mi pareva di’ ei giovasse a suoi 
famigliari parte colle sue operazioni , facendosi vedere 
tal qual era , parte ue’ suoi colloquj , di queste cose io 
scriverò tutto quello che io potrò ricordarmi. Pertanto 
per quel che appartiene agl’ iddii , era cosa manifesta 
ch’egli operava c parlava in quella maniera che la sa- 
cerdotes.sa d’ Apollo risponde a quelli che 1’ interrogano 
sopra il mollo di contenersi o ne’ sacrillej , o nei ri- 
spetto verso i progenitori , o in qualche altil ife ttOiia so- 
migliante. Imperocché la sacerilotessa d’ApolloTl^onde 
che quegli che opera secondo la legge della città, opera 
piamente. E cosi faceva Socrate, e a cosi fare esortava 
gli altri», e quelli che fanno diversamente stimava es- 
sere persone di una soverchia diligenza ed uomini vani. 
E’ pregava con semplicità gl’ iddii che gli concedessero 
quel che è bene ; siccome sanno' gli Dei quali sono le 
cose buone. Quelli poi che chiedono o oro, o argento, 
o signoria , o altre cose simili , stimava che niente dif- 
ferissero in questa loro dimanda da quelli che pregano 
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pel giuoco , o per una l>aUaglia , o per altre cose si- 
mili , (Ielle quali non si sa ass'olulamentc I’ evento. Fa- 
cendo del suo scarso avere piccoli sacri6cj , stimava di 
non esser da meno di quelli che delle loro molte e 
grandi l'acuità offerivano molte e gran vittime. Perchè 
diceva non esser dicevole a’ Del il compiacersi più dei 
grandi, che de’ piccoli sacrificj, perchè cosi bene spesso 
sarebbero riusciti loro più grati i sacrificj de’ malvagi , 
che degli uomini da bene; e che non sarebbe agli uo- 
mini la vita desiderabile , se de’ malvagi più grate fos- 
sero agl’ iddìi , che degli uomini da bene le offerte. 
Ora e’ credeva che gli Dei si rallegrano assai degli onori 
che loro , prestano gli uomini di maggior pietà ; e lo- 
dava quel verso : 

gl' immortali Dei fa sacriftj 
Secondo il poter tuo : 

c diceva che quelle parole , fa secondo il poter tuo , 
sono un bel avvertimento tanto riguardo agli amici e 
agli ospiti , quanto riguardo a qualunque maniera di 
vivore^Che se gli fosse partito che alcuna cosa gli fosse 
significala dagli Dei , si sarebbe meno persuaso di fare al- 
trimenti da (jucllo che gli avessero mostralo , che se 
alcuno avesse preso a persuaderlo di pigliar per guida 
della strada un cieco , o uno che nou la sapAse , in 
vece d’ un nomo veggente c pratico. Fd altri accusava 
di stoltezza che altra cosa facciano da quel che loro 
mostrano gli Dei , per 'evitare il discredito appresso gli 
uomini. Eyli poi tulle le cose umane dispregiava in pa- 
ragone (hi’ divini consigli. 

Ammaestrava V anima e il coipo con tal maniera di 
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vivere, che alcuno facendone uso, se altro non accada 
dal ciclo , può vivere con fiducia e con sicurezza che 
non gli mancherà da spendere : perchè egli era così fru- 
gale che i’ non so , se alcuno possa sì poco lavorare , 
che non ne ritragga quel die bastava per Socrate. Egli 
usava tanto cibo , quanto ne bisognava per mangiar con 
gusto, e vi andava in tal maniera preparato , che l’ap- 
petito del cibo gli teneva luogo di companatico. Ed 
ogni sorta di bevanda eragli grata , perchè non beveva 
se non si sentiva assetato. E se mai invitato voleva ve- 
nire a cena, senza alcuna difficoltà si guardava da quel 
che a moltissimi è cosa difficilissima di gu.ird.ii'si , di 
non troppo più riempiersi del bisogno. Ed a quelli che 
avevano il potere di far questo , dava per '^consiglio di 
evitare quelle vivande che persuadono a mangiare chi 
non ha fame , e a bere chi non ha sete , dicendo che 
queste e lo stomaco e il capo guastano e 1’ anima. E 
diceva scherzando , essere d’ opinione che Circe can- 
giava gli uoinini in porci col dar loro a cena molte 
cose si fatte : e che Ulisse’ e per gli avvertimeqli di' 
Mercurio e per esser egli stesso temperante e trattenen- 
dosi di toccare inopportunamente si fatte cose , per questo 
non era divenuto un porco. Quanto a’ piaceri venerei con- 
sigliava di tenersi lontano dalle belle persone ; perchè di- 
ceva non esser facile di esser savj toccandole. Anzi aven- 
do sentito una volta che Gritobulo figliuol di Crltonc 
aveva dato un bacio ai figliuol d* Alcibiade giovauctto 
di bella figura , in presenza dello stesso Gritobulo in- 
terrogò Scnoibnte. Dimmi, gli disse , o Senofonte , non 
credevi tu essere Gritobulo più tosto del numero degli 
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uomini savj c modesti , che degli arditi , e da riputarsi 
tra gli uomini providi più tosto che tra’ pazzi e preci- 
pitosi ne’ pericoli ? Certamente , rispose Senofonte. Ora 
credi pure, riprese Socrate, ch’egli è fo(;osissiino ed 
audacissimo. Costui si getterebbe a capo all’ing:ù ezian- 
dio sulle spade e salterebbe anrora sul fuoco. E che 
gli ha’ tu visto fare , disse Senofonte , onde contro lui 
formi (piesto giudizio ? Non ha egli avuto I' arditezza , 
soggiunse Socrate, di baciare il fìgliuol d'Alcibiade , 
giovanetto di leggiadro sembiante bellissimo ? Ma se un 
tal fatto, disse Senofonte, è di precipitoso pericolo, 
mi pare che ancor io un tal pericolo sosterrei. O di- 
sgraziato , disse Socrate , e che credi tu di fare ba- 
ciando una bella persona ? E di libero che se’, non 
divieni tu subito servo i’ e non ti conveirà fare delle 
spese per dannosi piaceri F E non ti troverai tu occu- 
ltato sicché tu non possa attendere a qualche affare 
buono ed onesto? ed essere forzato di aver premura di 
cose, delle quali non avrebbe cura nè meno un fu- 
rioso? O Ercole, disse Senofonte , che gagliarda forza 
mi di’ tu eh’ abbia il bacio t E te ne maravigli ? ripigliò 
Socrate. Non sai tu che i falangi non sono nè pure 
della grandezza d’ un mezzo obolo , solo che si appres- 
sino alla bocca , straziano gli uomi.'ii con dolori e li 
fanno uscire di senno ì Si , disse Senofonte , perchè i 
falangi u» certo che introducon col morso. O 'sciocco , 
disse Socrate, e credi tu che le belle persone un certo 
che non imprimano che tu non vedi? E non sai tu che 
questa fiera clic chiamasi persona bella e leggiadra , ò 
tanto più penetrativa de’fdaugj, quanto che questi toc^ 
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camlo , e (piella nè pure toccando , e solo che si veg- 
ga , imprime , ancora da una gi'an distanza , lai piaga 
che fa impazzij-e ? E forse gli amori per questo chia- 
mnnsi arcieri, perchè le belle persone feriscono da lon- 
tano. Ora io ti do per consiglio, Senofonte, thè quando 
vedrai una bella persona , tu fugga senza rivolgerli in- 
dietro. Te poi, Critobnlo , ti consiglio che per tutto un 
anno facci un viaggio ; e forse appena in tanto tempo 
potrai di questo morso risanare. In questa maniera sti- 
mava che a coloro, i quali nelle cose veneree non sanno 
contenersi , è cosa necessaria di usare una tal venere , 
che non avendone il corpo un sommo bisogno, ranima 
non ne sia bramosa , e richiedendola il corpo, non re- 
chi impaccio. Egli poi mauifcslamente cosi era disposto, 
che più facilmente dalle più bulle e venuste persone si 
asteneva, di quel che altri da persone bruttissime e de- 
formi si astengano. Cosi dunque circa il mangiare, il 
bere e i piaceri venerei egli aveva l’animo accomodalo: 
e stimava bj.stevolmente dilettarsi non meno di quelli 
che in ({ueste cose impiegano gran fatiche , e mollo ' 
meno di loro averne tormento. 

Capo IV. 

Dimottra che ci è Dio. 

Se poi vi sono persone che pensano di Socrate ( co- 
me alcuni per certe congetture di lui scrivono e par- 
lano ) lui essere stato veramente ottimo per rivolgere gli 
uomini verso la virtù , ma non avere avuto 1’ abiliti di 



33 

conJiu'veli ; costoro facciano considerazione non sola» 
mente su quelle cose eh’ ei rifiutava , quando per mor- 
tificar coloro che stimano di saper tutto, procedeva per 
via d’ interrogazioni , ma ancora sopra i ragionamenti , 
iie’ quali passava le giornate con gli amici suoi , c poi 
formino il giudizio , s’ egli era abile a render migliori 
quelli che praticavan con lui. E primieramente esporrò 
quel che una volta 1’ intesi dire in un colloquio eou 
Aristodemo chiamato il Piccolo. Imperocché avendo sa- 
puto rhe colui, se meditasse alcuna cosa intraprendere, 
non offeriva sacrilizj agi’ iddìi, né usava la divinazione, 
anzi si faceva beile di quelli che praticano tali cose , 
dimmi , gli disse , o ArisloiJcmo , vi ha egli persona 
die a conto di sapienza tu l’ abbia ammirata ed am- 
miri i* 

udristodemn. Si , certamente. 

So. rafe. Uimmene il nome ? 

udrisloilemo. Nella poesia epica ho sempre Omero 
sommamente ammirato , nella ditirambica Mclanippidc, 
nella tragedia Sofocle, nella srultura Policleto, e /-elisi 
nella pittura. 

Soirale, Quali li pare che siano più degni d’ ammi- 
razione, (juelli che form;mo de’ simulacri privi di mente 
c di moto , o quelli che formano gli animali dotali di 
niente e operativi ì 

.Arislodamo. Molto più quelli che formano gli ani- 
mali , se pure questi siano non per qualche caso , ma 
consigliatamente formati. 

Socrate. Di quelle cose che sono cosi fatte che tu 
non puoi congetturare a qual fine siano formale , c di 
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qnelle cbe manireslarnente son fatte per utile, quali giii< 
dichi tu essere opera del caso , e quali opera del con- 
siglio ? 

yirìstodemo. Certamente conviene quelle esser opera 
del consiglio che son fatte per utile. 

Socrate. Non ti par egli dunque che quegli che a 
priiuipio ha fatto gli uomini, abbia loro per utilità ag- 
giunto certe cose , per le quali essi sentono tutto in 
particolare ; gli occhi perchè veggano le cose visibili ; 
gli orecchi perchè ascoltino le ascoltabìli? Certo che se 
nou fossero state loro aggiunte le narici , di qual utile 
ci sarebber gli odori ì Che sentimento vi sarebl)e delle 
cose dolci ed acri e di quelle soavi che si prendon per 
bocca , se non fosse stata fatta la lingua che iie facessu 
r indizio ? In oltre non ti par egli essere opera della 
provvidenza che essendo delicata la vista , sia stata di 
palpebre come di porte guarnita , le quali , quando vi 
è bisogno di far quaich’ uso della vista, s’aprono e nel 
sonno si chiudono? Ed acciocché i venti nou arrechino 
nocumento, sono state date dalla natura conae per colo 
le I ciglia , e le parti sopra gli occhi sono state co- 
perte da’ sopraccigli come da due gronde, accit>cchc non 
faccia male nè pure il sudore che vien dalla testa. Il 
ricever poi l’ orecchio tutte le voci seasa mai trovarsene 
pieno , e i denti davanti iu tutti gli animali essere in 
forma da poter tagliare , e i molari fatti In guisa da 
poter come macinare ciò che abbiano da’ denti davanti 
ricevuto; e la bocca per la quale gli animali mandano 
dentro di se que’ cibi cbe appetisce xj, essere stata posta 
vicino agli occhi e le narici , ed e iseudo spiacevoi cosa 
SeKOFOKTC. Optucoli. 4 
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gli escrementi , l’ essere rivoltali i loro canali e portaU 
quanto più si può lontano da’ sensi , tutte queste cose 
fatte con tal provvidenza , dubiti tu se del caso siano 
opera o del consiglio ? 

yéristodetxio. ^io certamente; ma considerandole cosi, 
mi pare ebe siano artiGcio d’ un qualche sapiente arte- 
fice e degli animali amorevole. 

Socrate, L’ aver poi inserito la voglia di generar fi- 
gli , ed inserito nelle madri la voglia di educarli , e 
negli allievi un grandissimo desiderio di vivere e un 
grandissimo timor della morte ; certamente pare tutte 
queste cose esser opera di uno che consideratamente 
ha stabilito che ci siano animali. Tu poi non credi tu 
di avere qualche prudenza ? 

y4ristodemo. Interrogami dunque, ed io ti risponderò. 

Socrate. Credi tu che in niun altro luogo si trovi 
prudenza, particolarmente sa|>endo tu d’avere nel corpo 
tuo una piccola parte della Tetra , la quale è cosi 
grande , e piccola porzione d’ umore , del quale n’ è 
tanta' copia , e di tante altre cose certamente grandi 
avendone tu ricevuta una piccola parte di ciascheduna, 
ti è stato di quelle tutte insieme formato il corpo f E 
la mente , la quale sola non è in alcun luogo , donde 
credi tu d’ averla fortunatamente rapita ? Queste cose , 
che superano ogni grandezza e sono Infinite di nume- 
ro , stimi tu che tengano sì bell’ ordine per demenza ? 

Aristodemo. Cosi certamente : ma io non ne vedo (*) 

f’) Nel testo senibra dirsi chiaramente: Perchè non vedo: 
fs* , i yìtf ifi. 
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gli autori , come vedo gli artefici delle cose clie qui si 
fanno tra noi. 

Socrafr. Ma nè pure 1’ anima tua vedi , la quale è 
la signora del corpo tuo ; di maiuera che secondo il 
tuo discorso potresti dire che tu non fui nulla con 
senno , ma fai tutto a caso. E Aristodemo r io non di* 
spregio , o Socrate , Dio : ma lo stimo più magnifico 
di quel eh’ abbia bisogno del culto mio. Anzi , ripigliò 
Socrate , con quanto maggior magnificenza si degna di 
aver premura di noi , tanto più dobbiamo onorarlo. 

Aristodemo. Sappi che se credessi aver gl' Udii pen» 
riero di noi , lo non gli trascurerei. 

Socrate. E credi tu che non ne abbian pensiero ? i 
quali primieramente hanno l’ uomo solo tra tutti gli 
animali formato diritto ( e questa figura diritta fa che 
noi possiamo da maggior lonlanauza vedere e guardar 
meglio le cose che sono sopra di noi , e minor nocu- 
mento ricevere), e ci hanno dato la vista , Tudito e la 
bocca. Di poi a tutti gli altri animali che ramjncano 
sulla terra , han dato i piedi , I quali foruiscono sola- 
mente il poter camminare; all’ uomo poi hanno aggiunto 
te mani , le quali fanno moltissime cose , per le quali 
noi slamo più felici degli altri animali. E inoltre avendo 
tutti gli animali la lingua , quella sola degli uomini 
hanno costituita in si fatta maniera , che toccando ora 
in un modo , ora altrove la Locca , articola la voce e 
significa tutto ciò che tra noi vogliamo scambievolmente 
significare. E jion è opera di provvidenza 1’ aver dato 
agli altri animali i piaceri venerei , limitandoli a un 
certo tem^o dell’ anno , a noi poi sono concessi conti- 
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nuoiienK (ino alla vecchiezza? Nù però solarncute pia» 
eque a Dio di aver cura del nostro corpo ; ma ( quel 
di'; è il massimo di tutti ) ha intromesso nell’ uomo 
un’ anima di somma eccellenza. Percliè di qual altro 
animate sente 1’ anima primieramente esservi gl’ Iddi! , i 
quali hanno queste grandissime e bellissime cose dispo- 
sto ? Qual altro genere , fuor che gli uomini , presta 
culto agl’ Iddi! ? quale anima è più a proposito di quel 
che sia I’ anima umana , a cautelarsi anticipatamente o 
dalla fame o dalla sete O da’ freddi o da’ caldi o per 
soccorrere alle malattie o esercitare la rohuslezza del 
corpo o faticare nell’ apprender le scienze o più abile 
a tenere a memoria tutto ciò rh* abbia udito o veduto 
O imparato ? E non fi è manifestissimo che ii'a tutti 
gli altri animali gli uomini vivono come Dei , a tutti 
per la loro natura , pel corpo e per 1’ anima sopra- 
stando ? Imperocché se alcuno avesse il corpo di bove 
e la mente d’ uomo , non potreblie fare quel che vot 
lesse ; nè quegli animali che hanno le mani , ma sono 
privi di mente , han per questo alcun vantaggio su gli 
altri: e tu avendo conseguito ambedue queste cose pre- 
gevolissime , credi che gl’ Iddi! non abbiano di te pen- 
siero ? Ma quando sarà che facciano qualche cosa se- 
gnalata, onde tu debba giudicare eh’ essi pensano a te? 
* jirìslodeino. Quando manderanno , come tu di’ che 
mandano , de’ consiglieri sulle cose da farsi , o riou 
farsi. 

Socrate. Ma quando per mezzo della divinazione ri-r 
spendono agli Ateniesi che gl’ interrogano, non ti pare 
che rispondano ancora a tc ? Mè quando a’ Greci , né 
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quAoJo a lutti gli uomin! maDdando de* prodigi d.ìnno 
qualche anticipalo avviso ? Te solo ne tiran fuori , e li 
pongono in trascuranza? Credi tu poi che gl’iddìi aves- 
sero inserito negli uomini l’ opinione eh’ essi possono 
far del bene e del male , se non se fusser valevoli ? E 
che gli uomini in ogni tempo ingannati non se ne sa- 
rebbero finalmente avveduti ? Non vedi tu che delle 
cose umane le più antiche e le più dotate di sapienza, 
cioè le città e le nazioni, sono nel culto divino le più 
pietose ; e fra tutte 1' dà quelle che sono Us più 
denti, hanno ancora per gl’ Iddi! una premur:^'‘^rtnd^ 
sima f Impara ancora , o buon uomo , che la tua men- 
te , mentre sta nel corpo , lo maneggia a sua vo;^ia e 
il governa. Bisogna dunque credere che quella sapienza, 
la quale è dentro il mondo , cosi come a lei è in gra- 
do , tutte le cose disponga : nè bisogna stimare che 
l’occhio tuo possa arrivare alla lontananza di più stadj, 
e r occhio di Dio non sia valevole a vedere insieme 
ogni cosa : uè che 1’ anima tua possa |)cusare a queste 
cose nostre , a quelle d’ Egitto , a quelle della Sicilia , 
e che la Sapienza divina non sia capace di aver cura di 
tutte le cose insieme. E se come nell’ avere alienziune 
per gli uomini tu conosci quelli che vogliano vicende- 
volmente avere attenzione per te , e procurando di fi- 
vorirgli vedi chi scambievolmente vuol te favorire; cosi 
degl’ Iddìi, coir usare il culto verso loro, farai $|U'ri- 
nieuto se essi vogliano darli il loro consiglio in ipielle 
cose die sono agli uomini oscure , conoscerai die la 
Divinità è sì grande e di si fatta maniera eh’ ella vede 
insieme tutto ^ ode lutto e per tutto è presente ed hit 
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cura di tutte le Cose insieme. Ora tutte queste cose di4 
«■lido , mi pare che fa«*sse in modo che i suoi fami- 
gliari , non solamente quando erano alla vista degli uo- 
mini , dalie cose empie, ingiuste e turpi si astenessero, 
ma eziandio quando si trovassero soli; perciiò stimavano 
che di quanto facessero , niente potesse rimanere oc* 
culto agl’ Udii. 
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Capo V. 



T^a lode della Temperanza. 



Se poi la temperanza è una buona e bella possessione 
deir nomo , consideriamo s’ egli facea qualche profitto 
parlando di quella in questo modo. Se avendo noi la 
guerra , volessimo eleggere nn uomo , jier la cui opera 
principalmente noi ci conservassimo salvi e riducessimo 
in poter nostro i nemici , sceglieremmo noi uuo che 
sapessimo essere meno forte o della gola o del vino o 
de’ piaceri venerei , e non resistere alla f.itica ed al 
sonno ì E come crederemmo noi che un uomo fallo 
polessc salvar noi e supe'rai'e i nemici ? E se trovandoci 
Del fine della vita volessimo confidare ad alcuno 1’ am- 
maestramento de’ figli maschi o la custodia delle figlie 
femmine o la conservazione del denaro , stimeremmo 
noi un intemperante degno che tali cose gli confidassi- 
mo? Ad iin servo intenq>ei’anle commetteremmo noi o 
il bestiame o la dispensa o rassistenza a’ lavori? Vor^ 
remmo noi , ancor senza pagamento , prendere un tal 
uomo per ministro o per speudilorc ? Ora se nè meno 
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ammL'tlpremo mi sen'O intemperante, non sarà egli cosa 
pregevole il guardarsi di non divenira tali noi stessi l 
Imperocché non come gli avari (^) che rubando i denari 
degli altri se stessi arricchiscono , cosi 1’ intemperante , 
dannoso agli altri , è a se stesso giovevole; ma recando 
male agli altri, molto maggior male a se medesimo ap- 
porta , essendo più di lutto danncvole il guastare non 
solo la propria casa , ma il corpo e l’anima ancora. R 
chi nella famigliare conversazione si compiacerà d’ un 
tal uomo che si conosca dilettarsi più delie ghiottoriile 
e del vino , che degli amici , c che anta più le bagasce 
che i suoi compagni ? R non é forse conveniente che 
chiunque uomo reputi la tem|>cTanza essere il fonda- 
mento della virtù , procuri di fornirsene I’ animo ? Per- 
chè senza questa chi può mai imparar cosa che buona 
sia , o in essa esercitarsi con lode ? R chi è quegli che 
schiavo de’ piaceri non abbia e nel corpo e ncH’aaima 
una brutta disposizione ? Io per me certamente stimo 
esser cosa desiderabile a un uomo libero, di non av- 
venirsi in im servo di questa maniera : chi poi serve a 
tali piaceri bisogna clic supplichevolmente preghi gl’ Id- 
dìi d’ imbattersi in buoni padroni ; perchè questo è 
rnnico caso di tornar saho alla libertà. Tali cose di-i 
cendo , ancor più che con le parole , si mostrava tem- 
perante co’ fatti. Imperocché non solamente vinceva i 
piaceri che si provano per mezzo del corpo, ma ancora 

(•) La voce del lesto può denotare anche uomini rapaci 
avidi dell' at/ru! , *i «Aurinflli : onde qui sembra convenire 
uomini rapaci , sendo proprio di quelli il rubare più che de- 
gli avari. 
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(]U('lli che ci vengono per mezzo delle ricchezze , stir 
mando egli colui che prende denaro da chiunque , co- 
stituirsi nn padrone e soffrire quella servitù che è di 
qualuu(]iie altra la più vergognosa. 

C A F o VI. 

Disputa di Socrate con ^iiifonte. 

lo credo che sia degno di Socrate stesso , non titva 
lasciare «piclle cose che disputò con Antifonle solista* 
Perchè Antifonle volendo una volta levargli quei che 
COI) lui conversavano , appressatosi a Socrate , presenti 
(pielll , COSI gli disse : Io stimava , o Socrate , che do- 
vessero i GlosoG essere più felici degli altri. Tu però 
panni che dalla sapienza tua ricavi tutto il contrario. 
Perchè tu vivi in una maniera che niuno schiavo in si 
fatto modo sotto il suo |>adrone vivendo resterehhe con 
lui. Tu mangi cibi e usi bevande vilissime, e ti copri 
d’ un vestito non solamente vile , ina sempre medesimo 
di siate e' d’ inverno , e sempre vai senza scarpe e senza 
camiciuola (*). IN'è tu ricevi denaro, il quale rallegra chi 
l’acquista e fa che quelli che l’ hanno già acquistato 
vivano in una maniera più liberale e gioconda. Se diin- 
(jue , come i maestri dell’ altre opere rendono di se imi- 
tatori i discepoli , cosi tu ridumi quelli che teco con- 
versano , ci'edi pure d’ essere il maestro della miseria. 
K Socrate a queste parole : ^armi , disse, o Aiitifoute, 

{*) Forse ha più del gre^o il tradarre scalso e senza tonaca. 
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cLe tu creda me vivere disgraziatamente , onde io sono 
persuaso che tu sceglieresti pià tosto la morte , elm 
vivere com’ io vivo. Via dunque consideriamo che cosa 
di molesto ti se’ accorto essere nella vita mia. Forse 
perchè coloro che ricevon denaro , son in necessiti di 
far quella tal cosa per la quale prendono la mercede ; 
ed io che non la prendo , non sono necessitato a ragio- 
nare con chi non voglio? Forse il mio vitto avvilisci 
perchè mangio cose meno salubri che tu , e che som- 
ministrano meno vigore? Forse perchè il mio villo è 
più difficile a provvedersi che il tuo, per essere di cose 
più rare e di spesa maggiore ? Dovrò io dire che quelle 
cose che provvedi per te , più soavi ti siano di quello 
che mi siano soavi le provvedute da me ? E non sa’ tu , 
chi mangia colla massima soavità , quello meno di tutti 
aver bisogno di companatico ? e quello che beve col 
massimo gusto , non desiderare una bevanda ebe non 
ha ? E quanto a’ vestiti , sai pure che quelli che se li 
mutano , lo fanno per cagione del freddo e del caldo ; 
e si mettono le scarpe per non essere a camminare im- 
pediti da quelle cose che recano a’ piedi lesione ì Ora 
ha’ tu mai inteso che io sia più di qualche altro rimasto 
in casa pel freddo ? o che pel caldo io abbia fatto lite 
per r ombra ? o che pel dolore de’ piedi io non vada 
dove mi pare ? E non sa’ lo che gli uomini per natura 
debolissimi di corpo , esercitatisi , diventano per quelle 
cose delle quali abbiano 1’ esercizio , più gagliardi d’uo- 
mini robustissimi che abbiano trascurato quell'esercizio, 
e quelle cose più facilmente sostengono ì Nun credi tu 
forse che io eserdlaadouù sempre «ol corpo a sopporla£ 
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fortemente qualunque cosa m’ avvenga , non sia in grado 
di soffrir tutto, {>iri facilmente di te che non t’ eserciti ì 
E del non essere io schiavo della gola , nè del sonno , 
nè de’ lascivi piaceri , stimi tu esserne altra più forte 
cagione , che quella di avere io cose più soavi di que- 
ste ; e che trovandomi in necessità, non solamente mi 
rallegrano , ma mi danno ancora speranza che mi sa- 
ranno <r un giovamento perpetuo ? E tu sa’ pure, quelli 
che credono che nulla delle cose loro avrà buon suc- 
cesso , non esser lieti; al contrario quelli che stimano 
andar loro bene o l’ agricoltura o i negozj di mare o 
altra qualunque cosa che traffichino , quasi fortunati nei 
loro affari rallegrarsi ? Pensi tu dunque che da tutte 
queste cose si abbia tanto piacere , quanto dal credere 
di diventar migliore e di acquistarsi migliori amici:’ Io 
sono sempre fermo di questo sentimento. Ora se bisogni 
■lutar gli amici o la città , chi credi tu che avrà mag- 
gior agio di procurar tali cose , quegli che tiene la 
maniera di vivere che tengo io , o pure chi vive nel 
modo che tu predichi come beato ? Chi più facilmente 
sosterrà la milizia , quegli che può vivere senza un vitto 
dispendioso , o quegli a cui basta ciò che ha ? E chi 
sarà più presto espugnato , chi ha bisogno di cose a 
trovarsi difficilissime, o qnegli che è contento di valersi 
di cose facili e che facilmente s’ incontrano ? Farmi , 
Anb'fonte , che tu pensi , la felicità consistere nelle de- 
lizie e nella sontuosità. Ma per me Io stimo che il non 
aver bisogno di niente sia -cosa divina j e aver bisogno 
di quante meno cose si può , esser cosa prossima alla 
divinità. Ora ciò che è divino è sommamente prege- 
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vole ; e qnel che è prossimo all' esser dlvioo , è pros» 
sitno ancora a quel che è più d'oga’altra cosa pregevole» 
Di nuovo un altra volta Antifonle parlando con So> 
orate disse : io ti stimo , o Socrate , un uomo giusto , 
ma non ti stimo nè pure un tantino uomo savio. E mi 
pare che questo medesimo tit stesso lo conosci. Almeno 
tu per la tua conversazione non prendi denaro. E pu- 
re il tuo vestito , la tua casa o altro che tu possiedi 
giudicando tu esser di qualche prezzo , a ninno gratuita- 
mente , e ne pure al minor prezzo che meriti , lo da- 
resti. Egli è chiaro pertanto che se tu credessi degna la 
tua conversazione d* alcun prezzo , tu n’ esigeresti de- 
naro secondo eh’ ella ne fosse degna. Tu se’ dunque 
uomo giusto che non inganni {>er avarizia , ma non sei 
uomo savio , perchè sai cose che niente vogliono. A 
queste cose disse Socrate : appresso di noi , Antifonte , 
si pensa che si può fare simigliante uso o onesto o di- 
sonesto e della bellezza e 'della sapienza. • Perché una 
persona che vende per denaro la bellezza a chiunque, 
la gente la chiama nna bagascia ; e se alcuno avendo 
conosciuto uno amante delle cose buone ed oneste , se 
il faccia amico , modesto lo giudichiamo ; nella stessa 
maniera quelli che per denaro a chiunque vendono la 
sapienza , la gente li chiama sofisti , quasi bagasce. Chi 
{>oi abbia alcuno di buona indole conosciuto , ed inse- 
gnandogli quel che ha di buono, se Io rende amico, 
noi giudichiamo che questi fa quel clic a buono ed 
onesto cittadino conviensi. Pertanto ancor io , o Anti- 
fonte , come qualunque altro d’ un buon cavallo o d’ un 
cane o d’ uu uccello si dileUa , cosi e più ancora mi 
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diletto de’ buoni amici ; e se ho alcuna cosa buona ^ la 
insegno loro , ed a quelli raccomandoii , da’ quali stimo 
che avran degli ajuii al conseguimento della virtù. Quei 
tesori ancora degli antichi sapienti che ce gii hanno la.* 
sciati scritti ne’ libri , io gli rivolgo , e insieme cogli 
amici gli scorro ; e se ci vediamo qualche cosa di buo« 
no , la mettiamo da parte , stimando di fare un gran 
guadagno , se amici uno dell’ altro scambievolmente di* 
venghiamo. Or io sentendogli dir queste cose > stimava 
eh’ ei fosse un uomo beato , e che i suoi ascoltatori al* 
r onestà conducesse. 

E di nuovo un’ altra volta interrogandolo Antifonte » 
come stimasse di potere altri render periti de’ pubblici 
aflàri , quando esso affari politici non maneggiava , se 
pure n’ era perito : in qual maniera , rispose , o Anti- 
fonte , credi tu che io tratti più i negozj pubblici , col 
trattargli io solo , o pure procurando che vi sia mollis- 
sima gente abile a maneggiargli .? 

Ciro \TI. 

'Come Socrate ritirava gli uomini 
dalla millanteria. 

Consideriamo ancora , se ritirando dall’ ostentazio» 
ne i suoi famigliari , gl’ incitava all' amore della virtù. 
Perchè diceva sempre , che la più bella via alia gloria 
era «piella di essere un valentuomo , c non volerlo 
parere. E eh’ egli dicesse il vero , lo insegnava in 
questo modo : Purché consideriamo y e’ diceva ^ se al? 
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cimo voglia parere un valente sonalcre di tibia , che 
cosa bisogna eh’ e’ faccia. Non deve egli, nelle cose che 
SODO fuori deir arte , imilara i valenti sonatori di ti- 
bia ? E primieramente , perché quegli hanno degl’ istro- 
menti ben fatti e conducono intorno con se molta co- 
mitiva , questi ancora bisognerà eh’ ei faccia il mede- 
simo. Di poi , perché vi sono molti che lodano questi 
sonatori , converrà ancora che questi si provveda di 
mtdti che lo lodino. Ma è necessario eh’ e’ non intra- 
prenda niente in luogo veruno , o altrimenti sarà sco- 
perto per un uomo ridicolo ; e non solamente per un 
catUvo sonatore , ma per un vano vantatore. E se fan* 
eia molte spese , e non ne ritragga alcun utile , e di 
più cada in discredilo , come non travagliosamente c , 
inultimente e ridicolosamente costui viverà? 

Similmente se alcuno vorrà , non essendolo , compa- 
rire capitano d' esercito , o piloto di nave, consideriamo 
quel che deve accadergli. Non è egli vero che se desi- 
deri di comparire abile a far queste cose, e non no 
possa gli altri persuadere , gli sarà questo d’ affanno ? 

E se mai giunga a [wrsnadcrgli , sarà questa cosa per 
lui ancora più misera ? Perché è manifesto che posto a 
governar la nave , o a condurre l’ esercito , niente di 
queste cose sapendo , manderebbe in perdizione quelli 
che meno vorrebbe , ed esso bruttamente e malamente 
si ritirerla dall' impresa. Nella stessa maniera mostrava 
non essere espediente il voler parere uomo ricco o forte 
o robusto senza esserlo. Perché questi, diceva, a’ quali 
vengono comandate cose maggiori delle loro forze , o 
creduti abili non possono cscgtiirle , non trovano per- ' 
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dono. Cliiamava poi trufTatore non chi qualche cosa pie* 
cola , nè chi per via di persuasione avesse ricevuto da al- 
cuno o denaro o qualche arnese , e ne lo spogliasse : 
ma di gran lunga maggior trulTatore colui che non es- 
sendo di verun pregio , avesse ingannato gli altri eoa 
avelli! persuasi d' esser uomo capace di governare la 
repubblica. Mi pareva pertanto che in questo modo ra^ 
gionando , gli uomini d*Ua milUnteria ritirasse. 
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LIBRO SECONDO 


Capo Pb-imo. 

Disputa di Socrate con yhisltppo 
sopra i piaceri e Ut temperanza. 


M i pareva clie tali cose dicendo eccitasse i suoi fa- 
niigliarì a praticare 1’ astinenza nel desiderio di maip- 
giare e di bere , e nell’ appetito de’ piaceri venerei e 
del sonno , c ad esercitare la tolleranza del freddo, del 
caldo e della fatica. Ed avendo notizia d’ un certo , ebe 
riguardo a queste cose si conteneva con poca tempe- 
ranza : dimmi , Aristippo , gU diceva , se di due gio- 
vanetti che tu prendessi a educare , ti bisognasse uno 
istruirne per essec. buono a comandare , 1’ altro per non 
essere desideroso mai dei comando, in che maniera 
educheresti tu ambedue ? Vuoi tu che consideriamo 
questo punto , principiando dal vitto , come da’ primi 
elementi ? Certo mi pare , disse Aristippo , che il nu- 
trimento ne sia il principio. Percliù ninno può ne pur 
vivere , se non si nutrisca. 

Socrate. Conviene dunque che venuta l’ ora ^ ad am- 
Itedue venga voglia di prender cibo. 
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j4nslippo. Cosi deve essere. 

Socrate. Chi dunque di questi due avvezzeremo a 
voler dare esecuzione a qualche cosa di premura più 
tosto che soddisfare alla gola ? 

j^iistippo. Certamente quello che deve educarsi per 
essere comandante , acciocché sotto il comando di Ini 
non rimangano senza esecuzione gli affari della repub- 
Miea. — Dunque , soggiunse Socrate ; quando anclie 
avrà voglia di t>ei'e , bisogna aggiugnergli ancor questo, 
che assetato sia valevole ad astenersene. — In ogni ma- 
niera , disse Arislippo. 

Socrate. E l’essere temperato nel sonno, onde possa 
mettersi lardi a dormire e levarsi di buon mattino e ve- 
gliare , se ve ne sia bisogno , a chi di que’ due proco- 
reremo questa abilità? 

ytristippo. Questo procureremo all’ istesso. 

Socrate. E l’ essere astinente da’ piaceri venerei , ae- 
ciocchè questi non rechino impedimento ad operare , se 
alcuna cosa bisogni ? 

yiristippo. Ancor questo al medesimo. 

Socrate. E il non fuggir fatica, anzi volonlariamente 
sostenerla, a chi procureremo noi questo i* 

Arislippo. Questo ancora a quegli che sì alleva per 
essere comandante. 

Socrate. E che ? l’ imparare , se vi sia qualche am- 
maestramento proprio per vincere gl’ inimici , a chi di 
que’ due più conviene? — • per molte ragioni , disse Ari- 
stij){>o, più conviene a quegli che si educa al comando. 

Socrate. Dunque uno in tal maniera educato ti par 
egli che sia meno che gli altri animali possibile a prcn- 
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densi ? Imperoccliè di quelli, parte adescali per la gola, 
ancorchò alcuni di loro molto timidi , uulladimciio per 
r appetito di mangiare , tirati all’ esca , presi rimangono; 
parte per via del bere sono insidiati. 

y^rislippo. Cosi è. 

Socrate. Dunque quegli altri ancora die come le 
coturnici e le pernici per cagione della lor lascivia ac- 
corrono alla voce della femmina per Io desiderio e per 
la speranza de’ piaceri venerei, ed usciti dal jjensicro 
de’ pericoli incappano ne’ lacciuoli i* . — Ancor questo 
Arislippo accordò. 

Socrate. Non ti par egli dunque essere una vergogna 
per r uomo di soffrire quello stesso che soffrono I più 
imprudenti animali i* Come gli adulteri vanno in pri- 
gione , sa|)endo esservi pericolo per 1’ adultero di patir 
la pena minacciata dalla legge c d’essere insidiosamente 
osservalo , e colto riceverne vituperio ; e soprastando 
all’adultero c male e vergogna, essendovi molle altre 
occasioni che possono dall’ appetito venereo liberarlo , 
iiulladimeno si porta precipitoso a’ perìcoli ; non è già 
egli questo una cosa da pazzo? . — Cosi mi pare, disse 
Arìstippo. 

L’ esservi poi moltissime faccende necessarìissime a 
farsi dagli uomini , come le militari , le c^.tnpestri ed 
assai altre, e trovarsi molti non esercitati a soffrire i 
freddi c i caldi , non ti par egli questa una grand* igna- 
via ? . — A questo ancora acconsenti Arìstippo. — Ti 
par egli dunque dovere esercitarsi a facilmente questi 
diùgi sostenere' colui eh’ è destinato a comandare? — 
Certo , disse Arìstippo. 

ScyoFOSTE. Opuicoli. 4 
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Socrate. Se dunque ì tolltTanli di tutti questi inco- 
modi li mettiamo tra qm lìi clie dehbauo comandare ; 
coloro che non possono f.ir lutto questo , non gli por- 
remo noi tra quegli che non sono del comando nè pure 
dcsid« rosi ? — Accordò ancor questo , Arislip|>o. ■ — ■ 
Che dunque? ripigliò Socrate: poiché hai avuto la no- 
tizia di questi due generi di persone , ha’ tu considerato 
mai , in quale di questi due gradi le stesso colloche- 
res:i? — L’ho considerato , disse Aristlppo: nè io per 
alcun modo mi pongo tra quelli che vogliano coman- 
dare. Imperocché parmi cos.a da pazzo , essendo una 
^ran briga il procacciare le cose necessarie a sù stesso , 
non essergli questo abbastanza , e di più aggiungervi 
ancora la cura di provvedere gli altri del bisognevole , 
e dovere esso medesimo di molle cose mancare eh’ e’ 
vorrebbe ; e governando lui la città , se abbondante* 
mente non le provveda tutto ciò che ella vuole , do- 
verne essere alla pena soggetto , non è egli questo una 
solenne pazzia f Imperocché le città vogliono valersi dei 
magistrali come de’ niancipj. Perchè io voglio che ì miei 
servi mi provvedano in copia delle cose bisognevoli , e 
niente essi (occhino di quelle ; c le città sliinnno essere 
obbligati i magistrali di provvederle copiosamente di 
ogni bene , e di tulli que’ beni astenersi. Ora quelli che 
han vaghezza d’avere impacci e darne a se medesimi e 
agli altri , questi tali educando io in quella maniera , 
io tulli li pongo nel numero di coloro che sono abili 
a comandare. Io poi mi metto fra quelli che vogliono 
quanto più si può agiatamente e soavemente passar la 
vita. E Socrate disse : vuo’ tu dunque che noi csami- 




Digitized by Googic 


Diamo chi pli\ soavemente viva , quelli che comandano, 
o quelli che al comaudu soggiacciono? — ~ Si, rispose 
Arisiippo. 

Socrate. Primieramente dunque , delle nazioni che 
noi sappiamo , nell’ Asia i Persiani comandano , e sotto 
il comando stanno i popoli della Siria , della Frigia e 
della Lidia. Nell’Europa è degli Sciti Timperio; c quelli 
che abitano all’ intorno della Palude Meotica , ubbidi- 
scono. Nell’ Africa i Cartaginesi signoreggiano , e quei 
di Libia stanno sotto il loro comando. Di questi chi 
stimi tu che più giocondamente meni la vita ? O pure 
tra’ Greci, de' quali tu se’, quali li pare che più soave- 
mente vivano? quelli che tengono la superioritA, o quelli 
che loro sono soggetti ?f Io però , disse Arislippo , non 
mi metto in ischinvilù, ma bensì mi pare che ci sia 
una strada di mezzo , per la quale procuro di cammi- 
nare , ne per via del comando, nè per via della ser- 
vitù , nw per via della libertà , la quale massimamente 
alla felicità nc conduce. Ma se questa via , replicò So- 
crate , come non procede uè fra il comando, nè fra la 
servitù , cosi non procedesse fra gli uomini , forse tu 
dicesti qualche cosa. Ma se tu non vuoi nè comandare, 
nè star soggetto al comando , nè spontaneamente usi 
ossequio a’ magistrati , io credo che tu veda che i più 
potenti sanno trattar da servi i loro inferiori , pubblica- 
mente c privatamente mettendoli in guai. Non ti è forse 
noto ebe altri seminano e piantano, altri mietono le 
biade e tagliano gli alberi e in ogni maniera assediano 
quelli che non vogliono loro prestare ossequio , iia 
tanto clic loro persuadono' a sceglier più tosto la scr- 



vitù , die a’ più potenti far guarra ? E nel privato non 
sa’ tu die gli uomini bravi e potenti , dagli uomini die 
essi han ridotti in servitù , ne ricavano il loro fruito ? 
Io però , disse Aristippo, per non sopportar queste cose, 
non mi sono rinchiuso in alcuna repuliblica , tua in ogni 
parte del mondo son forestiero (*). E Socrate disse: tu mi 
di’ un ingegnoso ripiego. Imperocché agli ospiti , dopo 
che sono morti e Sinni e Sciroue e Procniste , niuno 
più reca ingiuria. Ma pure presentemente quelli che nelle 
loro patrie amministrano la repubblica e fanuo le leggi 
per non essere offesi , oltre quelli che si chiamano con- 
6denti e domestici, si procurano amici e persone che 
loro porgano ajuto , e le città di fortezze muniscono , 
^ per mezzo delle quali rispingof o quelli che vogliono 
loro fare ingiuria ; ed oltre a tutti questi , ancora con 
que’ di fuori si stringono in società : e nulladimeno di 
tutte queste cose fomiti soffrono deli’ offese. >Tu poi, 
che non hai niente di questo, e per le strade dove 
restano offesi moltissimi , prat'cando gran tempo , in 
qualunque città tu vada , trovandoli in tutto a’ cittadini 
inferiore , c in tale stato , in quale sono quelli che 
ognuno che voglia può assalirgli , nulladimeno per es- 

Questo luogo La delLi oscurità , a quanto credo , per- 
chè nel testo la voce clic qui è tradotta prima forestiero , c 
poscia ospite, ivi è la medesima cioè {inr, la quale in que- 
sto luogo corrisponde più a forestiero o peregrino. E noto 
che Sinne , Seirone , e Procroste furono masnadieri famosi 
che straziavano i viandanti, c però se in luogo di scrivere 
agli ospiti, si ripeta ai forestieri , sembra piu chiara la sen- 
tenza come nel lesto. 


Digitized by Google 



53 

sero forestiere, credi non potere essere offeso? Forse 
perchè le città co' loro bandi promettono a chi va e 
viene , sicurezza , tu ti assicuri ? o forse perchè credi 
che vi possa essere un servo tale, ehe niente di gio- 
vamento rechi al padrone f Perchè chi è quegli cliO 
voglia avere in casa sua un tal uomo che non voglia 
«faticar niente o godere d’ un genere di vita sontuosis- 
sima ?JConsideriamO ancor questo, come i padroni trat- 
• tano I loro servi. Non è egli vero che la loro lascivia 
riducono alla saviezza colla fame ? che impediscono i 
loro furti coi tener chiuso donde quelli alcuna cosa 
prender potessero ? che tenendoli legati gl’ impediscon 
fuggire, e destano la loro infingardaggine colle batti- 
ture ? E come iVtu , quando li accorgi di un cosi fatto 
tuo servo lo punisco , rispose Aristippo , con tutti 
i gastighi^ finché io riduca forzatamente a servirmi. 
-Ma quegli , o Socrate , che tu instruisci nell’ arte del 
i;,egaarc , da te stimata essere una felicità ; in che dif- 
feriscono da quei che per necessità sostengoo disagj , 
giacché patiscono e la fame e la sete e il freddo e la 
vigilia , c tutti quegli altri incomodi volontariamente 
sopportano ? Io per me non so che differenza vi sia , 
che uno volontariamente o contro la sua volontà sia 
battuto nella cute, o che gli sia tenuto per voglia sua 
o contro voglia ristretto quasi in assedio il suo corpo. 
E che, Aristippo? rispose Socrate; non credi intanto 
esservi differenza tra le cose volontarie e forzate , in 
quanto che quegli che è volontariamente affamato, mangia 
quand’ e’ vuole, volontariamente assetato , beve quando 
gli piace , e cosi dell’ oltre cose : quegli poi che per 
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necessilA sosticn tutto questo , non può farlo cessare 
quanti’ e’ vuole ? Inoltre quegli che si trova in volontari 
disagi > colla buona speranza gode tra le fatiche , come 
quelli che vanuo a caccia di fiere per la speranza di 
prenderle , con piacere faticano ? Ma premj tali delle 
ialirhe son di piccolo pregio. Ma quelli che si affaticano 
per farsi de’ buoni amici ; per soggettarsi i nemici , per. 
esser di corpo e d’ animo validi per governare itne la 
propria casa , per far del bene agli amici ; e beneficare la 
patria , come non conosci tu , die questi tali debbono in 
tali cose piacevolmente affaticarsi e lietamente vivere , 
avendo sè medesimi in ammirazione, ed essendo dagli altri 
lodali c in somma stima tenuti ? Inoltre le facilità di pren- 
dersi ogni soddisfazione, e i pianori sempre pronti ed 
agevoli nè sono proprj a recare una buona^isposiziooe 
nel corpo , come dicono i pubblici maestri dr^i eserci/j 
ginnastici , nè intrcKÌucono neiraiiimo alcuna cognizione 
degna di pregio. Ma le forti sollecitudini fanno giun- 
gere ad azioni onorale ed egregie, come dicono i va- 
lentuomini. liid Esiodo dice in qualche luogo : 

Perocché facil iosa è C appigliarsi 

un tratto alt ignai'ia: piana strada 
jt lei conduce , ed aiuta vicino. 

Ma diriiupello alia virtù il sudore 
Ilan collocato gC immortali Dei. 

La via ihe a ijuella va, è lunga ed erta, 

Ed aspra sul principio : ma se al sommo 
jélcun pervenga , allora fiova agevole 
La virtù, come che diffidi sia. 
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E ne fi te&liniouiiinza ancora E|)icarmocon quelle parole: 

Al prezzo di fatulie 

Tulli i beni ci vendono gl’ iddei : 

E in Hii altro luo^'o dice ; 

O lu infingardo 

Non cercar morbidezze , onde tu n abbia 
A provar le durezze. 

K quel savio uomo di Prodico in un sdo libro sopra 
Ercole, il quale scritto egli suole mostrare a gran gen- 
te , nella stessa maniera intorno alia virtù dichiara il 
suo sentimento, cosi dicendo presso a poco, per quanto 

10 mi ricordi. Dice dunque che Ercole, dopo che dalla 
pueritia si appressava alla pubertà , nella quale età i 
giovani divenuti padroni di se medesimi danno indizio , 
se siano per procedere nella lor vita per la via della 
virtù , o per quella dell’ ignavia , uscito fuora e giunto 
ili un luogo tranquillo, si pose quivi a sedere, dubbioso 
a quale delle due strade dovesse incamminarsi. E che 
gli comparvero due donne di vantaggiosa statura , ed a 
lui s’ appressarono, una di onesto e liberale sembiante , 

11 cui corpo da una naturai pulizia , gli occhi dalla 
verecondi.!, e il gesto dalla modestia adornati e di can- 
dido ammanto vestita. L’ altra poi nutrita alla grassezza 
e delicatezza, e di colore talmente abbellita, che pareva 
più bianca e più rubiconda di quel che fosse in effetto, 
e di ferma si fatta , che sembrava più alta di quel che 
fosse naturalmente , con gli occhi aperti e in una tal 
veste , che per essa massimamente la venustà traluceva , 
che frequentemente se medesima contemplava ed osser- 
vava se altri la rimirasse , e spesse volte la propria sua 
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ombra riguardava. Quando poi iuruiio ad Ercole più 
vicine , cpudia clic ho nominata in primo luogo , pro- 
cede avanti col medesimo passo. L’ ultra poi volendola 
prevenire , corse ad Ercole e disscgli > io ti vedo , •> 
Ercole, dubbioso per quale strada tu t’incamniini alla 
vita. Ora se arnica tua mi farai , io li condurrò per 
uua giocondissima e agevolissima via ; nò vi sarà alcuna 
soavità che tu non gusti , e diverrai senza sperimentare 
verun travaglio. Pcrcliè primieramente tn non avrai 
pensiero alcuno di guerre , nè d’ affari ; ma continua- 
mente anderai indagando qual più grato cibo o bevanda 
tu possa trovare , o di ehe o per la vista o per l’udito 
O per r odorato o pel tatto tu prenda diletto , di quali 
amori godendo , tu grandissimameute ti rallegri ; come tu 
possa più morbidameute dormire , e come tutte queste 
cose senza la minima fatica consegulsca.*Clie se qual- 
che volta ti venga sospetto di penuria di quelle cose , 
donde ti vengano questi piaceri , non temere che io li 
condura a procurartele per mezzo di fatiche e di trava- 
gli di corpo e d’animo, ma ti servirai dell’ altrui fati- 
che , nè ti asterrai di cosa veruna , dalla quale tu possa 
qualche guadaguo ritrarre. Imperciocché a’ famigliari miei 
do la facoltà di ricavare da qualunque parte il proprio 
utile. 

Ed Ercole tali cose ascoltando: donna , le disse, qual è 
il tuo nome ? - E quella : gli amici miei , disse , mi clii.v ^ 
mano Felicità ; ma quelli che mi liatiuo in odio , per 
darmi un più brutto nome , mi appellano ignavia. 

Intanto l’altra donna fattasi avanti, ancor io, disse,, 
o Ercole , a te ne vengo , che ho i genitori tuoi cono- 
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sciuto oJ ho nella Cilucazlone il tuo naturalo imparalo. 
Ontle ho speranza che se "procederai per quella strada 
che a me ne conduce, sarai nelle belle ed onorale azioni 
uomo egrefrio , ed io comparirò di maggiore onore for- 
nita e pe’ belli fatti più illustre. Nè già io l’ ingannerò 
mettendo avanti al mio discorso i preamboli della vo- 
luttà. Anzi con tutta verità io Io coso li rappresenterò 
cosi come le Iian disposte gl’ iddii. Perchè de’ veri beni 
e preclari niente hanno agli uomini senza fatica c ap- 
plicazione conceduto gl’ iddii. E se tu vuoi che gl’ iddii 
ti siano propizj , è necessario che tu gli onori : se de^ 
sideri di esser in onore appresso la tua città , bisogna che 
tu le rechi utile: se desideri d’essere per la tua virtù 
da tutta la Grecia ammiralo , conviene che facci ogni 
sforzo per h|a^carla. E se vuoi die la terra li porli 
frulli abboticHri , vuoisi che tu la coltivi , se credi di 
dovere pe’ bestiami arricchirli , è necessario die di quelli 
abbi cura : se brami accrescere gli averi tuoi con la 
guerra , e vuol gli amici tuoi render liberi , e soggio- 
gare gl’inimici , è necessario che tu impari le arti della 
guerra da chi n’ è perito , ed in quel modo che con- 
viene fame uso , in esse ti eserciti. Se poi vogli essere 
robusto di corpo , bisogna che tu l'avvezzi ad essere mi- 
nistro dell’ anima , e colle fatiche e col sudore tenerlo 
esercitato. 

E r Ignavia ripigliando il discorso : vedi Ercole, disse, 
che difGcile e lunga strada a’ godimenti questa donna ti 
mostra. Io all’ incontro ti condurrò alia felicità per una 
via facile e breve. 

E la virtù : oh disgraziata , disse , che cosa ha’ tu di 
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buono ? o qual notizia ha’ tu di diletti , che per conto 
loro non vuoi far niente ? che non aspetti l’appetito delle 
cose soavi , anzi te ne riempi , prima che tu le desi- 
deri; che ujangi prima d’aver fame; bevi prima d’aver 
sete ; e per mangiar con gusto vai ricercando cuochi ed 
inventori di salse , e per bevere con piacere ti procuri 
de’ vini dispendiosi e vai in giro cercando la neve per 
l’estate; per dormire soavemente non solo li provvedi di 
morbide sarge , ma ancora appresti i letti , ed ai letti 
medesimi fornisci i sostegni ; perchè tu non desideri 
dormire per fatiche che tu abbi sofferto , ma perchè 
non hai che far niente. Fai poi forza ai piaceri venerei 
prima d’ averne bisogno, e v’impieghi ogni studio va- 
lendoti de’ maschi come di femmine : e cosi gli amici 
tuoi istruisci , svergognandoli la notte , avelia più util 
parte del giorno nel sonno opprimendollHKi essendo tu 
immortale , se’ ributtata dagli dei , e dagli uomini d’ o- 
nore avuta iu dispregio. Tu non odi mai quel ch<' ad 
udirsi è sopra ogni altra cosa giorondissimo , cioè la 
propria lode : nè vedi ciò che a vedersi è vaghissimo ; 
perchè tu non ha’ mai veduto di te un’ azione onorata. 
Chi è mai quegli che possa alle parole tue prestar fede 
che nel tuo bisogno di alcuna cosa ti soccorra ; o chi 
uomo di senno può aver coraggio d’ essere del seguito 
tuo ? quelli che sono giovani hanno deboli i corpi ; di- 
venuti vecchi, sono nell’ animo privi di senno : allevati 
da giovani nella lautezza e lontani da ogni fatica, squal- 
lidi la vecchiezza travagliosamente trapassano ; si vergo- 
gnano delle loro azioni passate , c si sentono aggravati 
per le azioni che far debbono presentemente , ed avendo 
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in gioventù per tutte le più piacevoli cose trascorso , le 
cose dure alla vecchiezza riservano^^ converso co’ dei , 
converso co’ valenti uomini , e senza me non si fa cosa 
nè divina nè umana. Sono e dagli dei e dagli uomini 
onorata degli onori che mi si convengono. Sono agli ar- 
tefici nelle loro fatiche amorevol compagna , fedel cu- 
stode delle case a* loro padroni , a’ servi benevola so- 
prastante , ajutatrice egregia nelle fatiche in tempo di 
pace , ferma alleata in tempo di gueira , ed ottima com- 
pagna de ir amicizia. Hanno poi i miei amici senza al- 
cuno impaccio nei mangiare e nel bere il loro godi- 
mento , perchè as|>e(taao , Gnchè gliene venga loro 1’ ap- 
petito. A loro sopravviene il sonno più dolce che agli 
oziosi non viene , nè lasciandolo s' inquietano , nè per 
quello le drhite faccende tralasciano. Godono i giovani 
delle Iodi che loro danno i vecchi , e degli onori esulta- 
no i vecchi , che sono attiibuiti loro da’ giovani. Con 
piacere si ricordano de’ loro antichi fatti e si compiao 
ciono nell’ eseguire le azioni presenti, grati per causa mia 
agl' iddii , cari agli amici , onorati nelle loro patrie. E 
quando è venuto il loro destinato fine , non giacciono 
nell’ oblio senza onore , ma con perpetua memoria cele- 
brati fioriscono. Tali , ^o Ercole figlio di forti genitori , 
sono le cose che tu sopportando , potrai quella felicità 
conseguire che da lutti viene come beatissima celebrala. 

In tal maniera presso a poco prosegue Prodico l’ i- 
slltuzione della virtù. Egli ne ha di parole più magn^ 
fiche i sentimenti adornato , che adesso non ho fatto io. 
Ti conviene dunque , Ari.slippo , queste cose ripensan- 
do , usar ({ualche sforzo e pensare a quel che al futuro 
tempo della vita appartiene. 
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Placa lAiniproclc suo JìgUuolo adiralo 
contro la madre. 


Avvedutosi una volta , che Lamproclc suo figlinolo 
maggiore era contro sua madre adirato : dimmi , gli 
disse, figlio mio, hai tu notizia di certa sorta d’uomini 
che chiamatisi ingrati ? — Si certamente , rispose il 
giovane. 

Socrate. Hai tu conosciuto che cosa facciano costoro, 
onde la gente li chiama con questo nome ? — ^ Io si , 
disse Lamproclc. Imperocché quelli chiama la gente in- 
grati , che beneficati , avendone il potere , non rendono 
il contraccambio. 

Socrate. Ti par egli dunque che gli uomini ingrati 
si pongano nel numero degl' ingiusti ? — Cosi mi pare , 
disse Lamproclc. 

Socrate. Ma ha’ tu fatta mai considerazione , se , co- 
me il ridurre in ischiavitù gli amici par cosa ingiusta, e 
giusto pare che sia il far schiavi i nimici , cosi ancora 
r esser ingrato verso gli amici sia cos.i ingiusta, e giusta 
verso i nemici ? ■ — • Si certamente , -disse il giovane. Anzi 
mi pare, se alcuno o da amico, o' da un nemico di 
qualche cosa beneficato , non procuri di rendergliene il 
contraccambio, essere costui un ingrato. 

Socrate. Dunque se è cosi , 1’ ingratitudine è una 
pretta ingiustizia. — Il giovane ne convenne. 

Socrate. Quanto dumpic saranno maggiori i betieficj 
che alcuno avrà ricevuto, e non ne renderà il guider- 


Digilized by Google 



6i 

Jooe, tanto più costui sarà ingiusto. • — Ancor questo 
accorciò Lamprocle. ^ 

Socrate. Quali persone Irovcremò noi, e da dii 
più beneficate de’iigli beneficati da’ genitori ? i quali 
hanno fatto che i figli passino dal non essere all’essere, 
vedano tante e si belle cose , c di tanti lieiii siano par- 
tecipi , quanti gl’ iddii ne somministrano agli uomini : 
i quali beni talmente ci sembrano degni di tutta la più 
gran stima , che tutti noi abbiamo in grandissimo or- 
rore di farne la perdita. E le città pe’ grandissimi de- 
litti hanno stabilito per pena la mVte , come non po- 
tendo col timore di un gastigo maggiore far cessare la 
ingiustizia. Nò voler credere che gli uomini inlauto ge- 
nerino i figli , in quanto che desiderano i piaceri ve- 
nerei ; perchè di quelle cose che possono da sì fatto 
desiderio liberarli , ne sono piene le strade , pieni i bor- 
delli. E chiara cosa è , che noi abbiamo in considera- 
zione di che qualità siano quelle, colle quali congiun— 
gendoci per averne figli, ci nasca un’ottima prole9Ed 
il marito colei alimenta che con esso lui coopera a ge- 
nerare i figliuoli, e prepara' alle creature che sono per 
nascere , tutte quelle cose eh’ e’ giudica conferire all^ 
vita , e le provvede quanto più può in abbondanza. La 
donna poi ricevuto questo peso , lo porta sentendone la 
gravezza e stando in pericolo della vita , e gli fa parte 
dell’ alimento , dd quale essa si nutrisce ; c dopo che 
1’ ha portato con grave fatica e partorito, 1’ alimenta c 
ne ha cura , senza averne da lui ricevuto anticipata- 
mente alcun beneficio, e senza che Tinfinte conosca da 
chi gli vieu fatto bene, nè sia valevole a imiicarc quel 
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che gli farcia bisogno. Anzi quella congeunrando le 
cose die. gli possati#* essere utili e grate, procura <U 
lotldisfarlo , e per gran tempo il nutrisce , notte e giorno 
questa fatica sostenendo , senza sapere che guiderdone 
ne ritrarrà. Nè basta il solo alimentarlo; ma dopo che 
i fanciulli pare che siano in grado d’ imparare qualche 
cosa , i genitori sapendo alcuna cosa buona alla vita , 
gliela insegnano ; e quanto alle cose che credono esservi 
altri più ai caso a insegnarle, a quello mandano i fìgii, 
e spendono e fanno tutto e procurano , omle ottimi i 
suoi figli divengano.^ A questo , disse il giovane: quan- 
tunque ella tutte queste cose abbia fatto ed assai più di 
queste , non è possibile che possa alcuno 1’ asprezza di 
costei sostenere. — E Socrate , che stimi tu , disse, più 
dilHcile a sopportarsi la fierezza d’ una bestia o della 
madre ? 

Lampr. Io per me stimo d’ una madre , che sia cosi 
fatta. 

3Ècrale. Ti ha ella mai fatto male o mordendoti o 
dandoti calci , come molti hanno somiglianti cose dalle 
bestie sofferto ? 

\ Lampr. Ma per Giove , ella dice cose che niuno al 
prezzo di tutta questa vita vorrebbe ascoltarle. — Ma 
quanti , ripigliò Socrate , credi tu d’avere a lei intolle- 
rabili fistidj recato Gn dall’ infanzia e colla voce e coi 
fatti , giorno e notte inquietandoti ; quanto dolore nelle 
tue malattie ? 

Lampr. Ma io non le ho detto mai , nè fatto mai 
cosa , onde ella dovesse vergognarsene. 

Socrate. Stimi tu esiev a te più grave l’ ascoltare le 
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cose eh’ ella li dice, di (juello che sia agl’ istrioni , quan- 
do nelle tragedie si dicono scarahiSVohnente tra loro le 
più gran villanie f Io penso che stimando non esservi 
tra’ recitanti nè chi riprendendo riprenda per recare al- 
cun danno, nè minacthiudo minacci per fare alcun male, 
facilmente tati riprcnooni e minacce sostengono. E tu 
che sai benissimo che qiu-l che ti dice la madre, non 
solamcnie non lo dice con mal animo , ma che la li 
vuol tanto bene quanto a niun altro , ti adiri ? O pure 
credi tu che tua madre ti voglia male ? 

Lampr. Questo non già credo io. 

•^Socrate. Tu dunque , questa madre che ti vuol bene, 
e che quando se’ malato usa la più gran cura che può 
acciocché tu risani , e che di ninna cosa necessaria tu 
sii manchevole ; che inoltre fa per te molti belli voti 
agl’ iddii e gli adempie ; tu la chiami aspra ? Io credo 
che se tu non puoi una tal madre soffrire , non puoi 
le cose buone sopportare, f Dimmi , stimi tu di dovere 
avere de’ riguardi^er qualche altra persona ; o pur^ sai 
di animo preparato a non ingegnarti di piacere a ve- 
runo , a non essere segtiace d’ alcuno , a non ubbidire 
ad uomo che sia o condottiero d’ csereito o altro ma- 
gistralo ? 

Lampr. Certamente stimo dover per qualcuno avere 
de’ riguardi. ■ — [Adunque , disse Socrate, tu vuoi pia- 
cere ancora al vicino , acciocché ti accenda il fuoco , 
quando tu n’abbi bisogno , e che in qualche cosa buona 
ti ajuti , e se tu facci qualche passo falso , egli dap- 
presso amorevolmente ti soccorra. 

Lampr. Si certamente. 




Socrate. <1110 , un compagno Ji viaggio o per teri’a 
o per mare non li farà dilTercuza alcuna averlo o amico 
o nemico ; o pure siimi che bisogni procurar di costoro 
la benevolenza ? 

Lampr. Certo. 

Socrate. Così dunque se’ disposto di far conto di 
questi , ed alla madre tua che ti vuol bene più di tutti, 
credi non dover osservare luti’ i riguardi.^ non sa’ tu che 
la città nostra non ha alcuna avvertenza a veruu’ altra 
ingratitudine , c non ne fa processo, e passa sopra quelli 
che ricevuti de’ benefìci non ne rendono il contraccam- 
bio ; ma se alcuno non osservi il riguardo verso i geuà* 
tori, a questo gl’imponc la pena, lo rigetta, non pei^ 
mette che eserciti il sommo magistrato , perchè nè i 
Sacrifici per la città sarebbero piamente offerti, nè quel 
tale potrebbe far cosa alcuna bene e giustamente ? F. 
certamente se alcuno non adornasse de’ morti genitori 
il sepolcro , la repubblica ud^li esami degli arconti fa 
sopr^ questo punto un’esatta rìcerca^Tu dunque figlio 
mio , se hai giudizio , prega gl’ iddii che ti vogliano 
perdonare , se in alcuna cosa se’ stato negligente verso 
la madre , acciocché non ti giudichino ingrato e ricusino 
di farti del l>ene : c quanto agli uomini , guardati che 
avvedutisi della tua trascuratezza verso i genitori , non 
ti abbino tutti in dispregio , e tu poi comparisca in so- 
litudine destituto di amici. Perchè se avranno qualche 
sospetto che tu sii verso i genitori ingrato , stimeranno 
che del bene che ti facessero , non ne rìceverebbono il 
guiderdone. 
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Capo III. 

Placa i fratelli che si erano inimicati. 

Essendosi avveduto una volta essere fra loro in di- 
•cordia i due fratelli Cberefònte e Cherecrate suoi co- 
noscenti ; veduto Cherecrate : dimmi , gli disse , o Che- 
xecrate , non se' già tu di certi tali uomini che più utili 
stimano le ricchezze che un fratello , Ì>cnchù le ric- 
chezze siano prive di mente, quegli al contrario sia 
fornito di prudenza ; e le ricchezze abbiano bisogno di 
ajulo , e il fratello sia capace di ptorgerlo ; e quelle 
inoltre siano molte, e il fratello un solo? 

È ancor maraviglia che vi sia alcuno che pensi es- 
sergli i fratelli di danno, perchè non possiede la roba 
loro, e non stima poi essergli di danno i cittadini, per* 
chè non ha i loro averi. Ed in ciò può fare questo di- 
scorso :* essere molto meglio abitando insieme con molti 
avere con sicurezza tanto che basti , che vivendo solo, 
tutti gli averi de’ cittadini con pericolo possedere : nei 
fratelli poi non sa fare una tal riflessione. 

E quelli che ne hanno la pos.sibilità , comprano i 
servi per averli compagni nelle fàticlte , e si fanuo degli 
amici , avendo bisogno di chi loro rechi ajulo ; e poi 
trascurano i fratelli , come se possano essere amici i 
cittadini , e i fratelli noi possano. Ora fa molto per 
l’amicizia l’essere nati da* medesimi genitori, e l’essere 
insieme allevati : poiché anco nelle fiere s’ ingenera Ufi 
certo amore verso quelle , colle quali sono state insieme 
nutrite. Inoltre gli altri uomini ancora , quelli che hanno 
SMjrapoKTM. Opuicoii. ' 5 
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fratelli , onorano maggiormente , ebe quelli che ne son 
senza , e meno gli assaliscono. E Chereeralc; certamente, 
o Socrate , se la discordia non fosse grande , sarebbe 
forse da sopportarsi un fratello , e non per cause leg- 
geri fuggirlo. Perchè un fratello è una buona cosa (co- 
me tu ancora dicevi ) quando sia , come deve essere 
ma s’ egli manchi d’ ogni suo dovere , e sia tutto af^ 
fatto al contrario , chi è quello che voglia intraprendere 
un impossibile f E Socrate : non può forse Chcrefonte 
piarere ad alruncr come non piace a le? o pure vi sono 
delle persone alle quali e’ piace sommamente? — • E per 
questo appunto , rispose quegli , è degno , o Socrate , 
eh’ i’ r abbia in odio , perchè agli altri può esser pia- 
cevole , per me poi dovunque comparisca mi è in fatti 
ed in parole più tosto di danno che d’ utile. È forse , 
disse Socrate, che come un cavallo è di danno a un 
imperito che tenta di valerscue , cosi il fratello è di 
danno a chi imperito intraprende di fame usojA Come 
posso io ( disse Cherccratc ) uon saper trattare col mio 
fratello , quando io so parlar bene di me , e far bene 
a chi mi fa bene ? Ma' uno che prova di disgustarmi 
in parole ed in fatti , io non potrei nè dirne bene nè 
fargli bene, anzi nè pure mi ci proverei.^ Tu mi di’, 
soggiunse Socrate, una cosa maravigliusa , o 'Cherccratc, 
che un cane clic ti fosse a proposito per guardar le 
pecore , ed ac cogliesse piacevolmente i pastori , ma ac- 
costandoti tu 0 lui , s’ iiiGerisse tu senza curar l’ ira- 
condia di qiiello tenteresti col fargli bene rendertelo 
mans'ieto ; quanto al (rateilo poi , che tu di’ essere un 
gran Lene , quando e’ sia verso te come conviene , cou- 
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fessartdo ta medesimo dì sapere quello essere in parole 
ed in fatti benigno , tu non intraprendi di u&ir qualche 
arte per fartelo oltimo.JE Cberecrale: io temo, (disbe), — 
o Soa'ate , di non avere tanta abilità di ridur Chere- 
fonte ad esser verso me come deve. — Ma non vi è 
bisogno , siccome pare a me , disse Socrate , d’ inventar 
per lui ai'tiGcio alcuno , o qualche nuova maniera, Per- 
chè io credo , che guadagnato con que’ modi che sai , 
farà di le un grandissimo conto.V^ perchè non li sol- 
leciti., disse Cherecrate , a dirmi, se ti se’ avveduto, 
che io sappia de’ vezzi , che io stesso non so di sa- 
pere ? — Dimmi , disse Socrate , se tu volessi fare «:lte 
alcuno de’ tuoi conoscenti , quando fa sacriGcio , t'iuvi- 
tasse a cena , che faresti } 

Cherec. £ chiaro che io , quando facessi sacrificio , 
sarei il primo a invitarlo. " 

SocrateiE. se tu volessi indurre alcuno de’ tuoi amici, 
mentre se’ fuori di paese , che avesse cura de’ tuoi in- 
teressi , che faresti ? 

Cìierec. F arei d’ essere il primo ad aver cura , della 
« cose di lui nella sua assenza.^® 

Socrate. E se volessi fare che un ospite ti ricevesse, 
quando tu andassi a casa sua , che faresti ? 

Cherec. Certo io farei d’ essere il primo a riceverlo, 
quando quello venisse in Atene. E «e io volessi , che 
con premura mi facesse un servizio , pel quale io mi 
portassi da lui , certo fiisognerebbe , che io fossi il primo 
a prestargli servizio.^Tu sa’ dunque da gran tempro tutti 
gli allettativi che si trovano tra gli •nomini , e li tenevi 
celati. Ma se’ tu foi'se renitente ad essere il primo, per 
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nun parer eli fare una cosa ìnclecente , coll’ essere il 
pi’inno a f.iie un servizio al fratello tuo? E pure sembra 
esser (l'-^Du di {>iaii<lissÌDia lode quello che previene nel 
dannet;giare i r.emiri e uri beneficare jjli amici. S' io 
credessi dunque che fosse Gheretonte più idoneo di te 
a pigliare il primo l’impresa |>er questa amicizia, io 
procurerei di persuadergli d’ iDirapreiidei-e il primo a 
render te amico suo. Ora poi mi pare, che conducende 
/ tu il primo quest affare , più lelicementc 1’ ultimeresti. 
E Cherecraie disse ; tu di’ , o Socrate , cose assurde , 
che non sono da te per niun modo ; volendo tu che 
essendo io il minore d’ età , sia il pi-imo. Ora appresso 
tutti gli uomini si costuma c'ue quello di maggiore età 
in qualunque detto o fitto preceda agli altri. Come è 
questo ì disse Sncraie. Non si costuma egli per tutto, 
che per istrada il più ^vhne incontrandosi in uno di 
maggiore età gli dia luogo ? e che sedend^ si levi in 
piedi, e l’onori di un letto piu morbido, e gli ceda 
nel discorso ì o buon uomo , non ti trattenere di van-p 
taggio , e prendi a mansuefare costui , il quale anche 
prestissimo ti ubbidiranno vedi tu quanto egli è desi* 
deroso d’onore, quanto è liberale? Ora i vili uomio 
ciuoli non li puoi al'riineiiti prendere che col regalargli. 
Ma i valentuomini tu massimamente te li concilierai 
amorevolmente trattandoli. E Cherecrate disse: ma se 
facendo io lutto questo , non divenga quegli migliore? — 
Che altro pericolo corri tu , disse Socrate , che quello 
di aver dimostrato che tu se’uu^omo da bene ed 
amoroso di tuo fratello , e quello essere un uomo di 
nina valore , e iudeguo di ricevere beneficj ? ma io credo 
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cKe niente di questo sliccederi. Perchè io stimo ch^ 
quando s’ ^ccorgr-rà di essere a questa gara provocato , 
avrà anihizioiie grandissima di vincerti in beneficenza 
colle parole e co’fatti. Presentemente voi state tra voi , 
come se due mani che sono state fatte da Dio per es- 
sere una ajutatrice dell’ altra , tralasciato questo , si ri- 
volgessero a una 1’ altra impedirsi : o come se due piedi, 
che per divino consiglio sono stati fatti perchè uno 
r altro scambievolmente ajiiti nell* operare , trascurando 
questo , uno 1’ altro impedisse. E non sarebbe una grande 
ignoranza ò più tosto miseria , di quelle cose che sono 
siate fatte per utile , valersene in danno ? E per qnanto 
a me pare , ha fatto Dio due fratelli per loro maggiore 
scambievole utilità, che non ha fitto due inani, due piedi, 
due occhi ed altre cose che ha voluto negli uomini essere 
per natura germane. Perchè le mani se bisogni far uni- 
tamente cose che siano più dillanti di sei piedi , noi 
potrehbono : e i piedi non si porterebbono insieme a 
cose distanti tra loro lo spazio di due braccia , nè gli 
occhi , quautunqiie sembri che giungano a grandissima 
distanza , non potrcbbono vedere il davanti e il di dietro 
delle cose quantunque vicinissime. Ma due fratelli che 
siano amici, eziandio Tuno dall’altro mollo lontani, 
operano insieme in cose che sono di loro scambievole 
utilità. 
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Capo IV. 


Della cura degli amici. 

rio sentito una volta Socrate ancora sopra gli amica 
ragionare ; dei qual discorso mi pareva potersi trarre 
graurlis-iimo Utile per quel che riguarda l’acquisto e 
l’uso degli amici. Perchè diceva di udir questo da molti, / 
essere un certo e buono amico di tutte le possessioni 
la più pregevole ; diceva di \‘eder molti d’ ogn’ altra 
cosa prendersi pili premura , che di fare acquisto d’ a- 
mici. Dic'-va di veder alcuni andar con premura acqui- 
stando case, tenute, servi e suppellettili, e queste cose 
acquistate procurare di conservarle. Ma l’ amico ( che 
essi dicono essere un bene grandissimo ) diceva di veder 
molti non pensare nè come acquistarselo , nè come 
acquistato conservarselo.^ Anzi diceva di veder molti ^ 
essendo ammalati qualcuno de’ loro amici e de’ loro 
servi , introdurre i medici ai servi , e diligentemente 
procurare l’altre cose che alla sanità appartengono ; 
degli amici poi esserne trascurati. Se poi ne muojoiio 
degli uni e degli altri , rispetto a’ servi inquietarsi , e 
/ stimare di averne ricevuto danno ; negli amici poi prfi- 
sarc di non aver fatto perdita alcuna : e negli altri loro 
averi non lasciar niente senza cura , niente senza rivista^ 
e gli amici dì cura bisognevoli trascura re. *01 tre a questo 
diceva di veder assai gente saper il numero degli averi 
suoi , quntilunquc molti , ma de' pochi amici che hanno, 
non solo non sapere il numero , ma pigliando a C(>u- 
largii a chi gliene fa la dimanda , nominati alcuni nel 
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titunero degli amici , tornando da capo gli ritrattano : 
tanta è la premura che degli amici si preudono.^^ pure 
con qual altra possessione paragonato un buon amico 
non si vede maiiifestamente essere di un pregio molto 
maggiore? Perchè qual cavallo o qual panglia è di 
tanta utilità di quanta è un buon amico? qual inan> 
cipio è cosi benevolo e desideroso di rimaner cui pa- 
drone , o qual altra cosa è per ogni parte tanto giove- 
vole ?# Perchè l’amico mette se medesimo in lungo di 
quel che manca all’ amico , per .porre sesto agli aiìarì 
privati , o per adempiere i pubblici uffizi. E se bisogni 
qualcuno beneficare , l'amico ne somministra la possi- 
bilità; e se qualche timore ti perturba , egli ti porge 
ajnto , ora spendendo, ora colla tua Topera sua con- 
giungendo , ora persuadendoti , ora facendoti come vio- 
lenza , ed assaissimo rallegra quelli che sono in prospe- 
rità, e a quelli che sono in avversa fortuna caduti, reca 
sollievo grandissimo. Quel che poi o le mani a ciascuno 
amministrano , o gli occhi vedono da lontano , o. anti- 
cipatamente ascoltan l’ orecchie, o mettono i piedi ad 
effetto , in tutte queste cose un amico benefico non è 
a veruno inferiore ; spesse volte quelle cose che uno 
non fa da se medesimo , non le vede , non le ode , 
non' le ha condotte a fine, tutte un amico suole som- 
ministrar agli amici. Ma non di meno ahuui procurano 
di coltivare gli alberi per averne il frutto ; e di quel 
predio sopra ogni altro fertilissimo che chiamasi amico, 
la maggior parte degli uomini se ne prendono un leg- 
gero o negligente pensiero. 
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Capo V. 


# 

Del prezzo degli amici, 

• 

Uh’ akra volta ho udito un altro discorso di lui , che' 
mi pareva indurre chi 1’ ascoltava a esaminar se mede- 
simo di quanto prezzo sia appresso gli amici suoi. Im- 
perocché vedendo uno de* suoi faiurgliari che non aveva 
premura alcuna di un amico oppresso dalla pq^ertA i 
interrogava Antisieiie in pn'senza di quello stesso che 
trascurava l’amico, e In presenza ancor di molti altri. 
Vi son , egli diceva, come de’servi, cosi degli amici le 
stime? Perchè de’ servi uno varrà due mine; uno nè 
pure una mezza; un altro cinque mine; e un altro dieci 
mine. Dicesi che Nicia figlio di Nicerato comprò per 
dieci talenti quegli'chc presedeva alle miniere d’ argento. 
Consideriamo questo pertanto , se come de' servi , vi 
sono le stime aucor degli amici. Si certamente , disse 
Auiistene. Perchè vorrei avere amico taluno più tosto 
che due mine ; e tal altro non lo anteporrei nè meno 
a una mezza; e un tale piglierei più tosto che dieci 
mine; e tale altro preferirei che mi fosse amico, a tutti 
gli averi e a qualunque rendita. Adunque , disse So- 
crate , se cosi sono queste cose , siireLbe bene che al- 
cuno se medesimo esaminasse, quanl’e’ sia valutabile 
appresso gli amici , e procurasse di essere del più gran ' 
valore che |>uò , acciocché gli amici non l' abbandonas- 
sero. Perchè spesse volte odo uno dolersi , che l’ ha 
abbandonalo l’amico; Intendo un’altro, che uno da 
lui creduto amico piglierebbe una ' mina piu tosto chq 
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luì. Io tutte queste tali cose vado considerando, se forse 
eome uno vende un servo vizioso e lo dà a dii «trova, 
cosi mi cattivo amico , quando si trova a vendere più. 
dì quel che vale, se questo sia un allettamento per ven- 
derlo. Ora io non vedo nè per qualunque prezzo ven- 
dersi i buoni servi , nè restare abbandonati gli amici 
buoni. 


Capo VI. 

Della scelta degli amici , c del modo di acquistarli. 

Per esplorare poi , se gli amici siano tali , quali bi- 
sogna farsegli , paieami che rendesse giudizioso chi l’a- 
scoltava , dicendo : dimmi » Critobulo , se noi avessimo 
bisogno d’ un buon amico , come prenderemmo noi a 
considerare quest’ affare ? Bisogn’ egli forse primiera- 
Bienie cercare uno che* comandi alla, gola e all’ amor 
«lei vino e a’ piaceli lascivi e al sonno e all’ignavia? 
perchè quegli che è vinto da queste passioni , non è in 
grado di fare nè esso per se medesimo, nè per^’aniico 
quel che conviene. — No certo, disse Ciitohulo. 

Sociale. Ti pare dunque , colui che è sotto il co- 
mando di queste passioni , doversi leder lontano ? 

Critoh. In ogni maniera. — •. 

E che? soggiunse Socrate, uno proluso nello spen- 
dere , nè gli basta il suo , ma sempre ha bisogno del 
compagno , e quando prende, non può rendere, e, se 
non ottiene , odia colui che non gli vuol dare , non ù 
par egli esser questo un amico pesante ? 
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Critoh, Onninamente. 

SocFott. Converrà egli dunque tenersi lontano ancora 
da questo? — Tenersi lontano, disse Critebulo. 

Socrate. Che ? quegli che può fare de’ guadagni , e 
gran rirrhezze desidera, e perciò è di fGcile ne’ contratti, 
cd ha piacer di pigliare , ma non vuol rendere ? 

Mi |iare , disse Cntohulo , che questo sia ancor più 
malvagio dell’ altro. 

Socrate. E che ? quegli che per cupidigia di giiada- 
gn.nr roba , non in altro impiega il suo tempo , che in 
cercare donde possa cavar guadagno ? 

Ciitob. Bisogna star lontano ancora da questo , per- 
chè sarebbe inutile a ehi di lui volesse servirsi. 

Socrate. Che ? se uno fosse sedizioso , e volesse agli 
amici suoi far molli nemici ? 

Crilob. Certamente è da fuggirsi ancor questo. 

Socrate. E se alcuno non abbia niente di questi vizj , 
ina si lascia 'beneficare , senza' però pigliarsi pensiero 
alcuno di rendere il contraccambio ? 

Crilob. Ancor questo s.ircbbe inutile amico. Ma di 
che qualità , o Socrate , prenderemo noi a farci uu 
amico ? 

Socrate. Io stimo esser quegli che tutto al contrario 
di que’ piaceri che per via del corpo si sentono , sia 
temperante , che osservi i giuramenti , che sia agevole 
ne’ contratti e premuroso di non restare inferiore, quelli 
che gli han fatto bene , scambievolmente beneficando , 
in«maniera d’essere utile a chi voglia di lui valersi. 

Crilob. Ma come potremo noi , o Socrate , queste 
cose esplorare , prima di metterle in uso ? 
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Socrate. Noi pfen^iamo infortnaiìone dagli staruarj , 
non facendo dalle loro parole argomento ; ma se noi 
vegglamo uno che per l’ avanti abbia formato di belle 
statue, a questo crediamo che farà belle anche l’ altre. ■ — 

Tu vuoi dir dunque, riprese Critobulo, che quegli 
che si è mostrato agli amici di piima benefico , sarà 
degli amici ancor pasteriori benefattore ? — 0;rtamente, 
disse Socrate , chi vedo aver fatto buon uso de’ primi 
cavalli , stimo che farà buon uso ancora degli altri. 

Crilob. Sia pur cosi. Ma quelli che ci sembri degno 
d’ amicizia , in che maniera bisogna farcelo amico ? — 
Conviene considerar , rispose Socrate , prima la dispo- 
sizione divina , se gl’ iddìi ci consiglino a farcelo amico. 

Ctiiob. Che dunque? Quello che ci parrà esser degno 
d’amicizia, e gl’iddii non sì oppongano , comesi potrà 
prenderlo a caccia? 

Socrate. Non certamente correndo appresso alle di 
lui pedate, come la lepre , nè con la frnude come gli 
uccelli , né con la forza come i neifiici. Perchè è difB' 
■ cilissimo il pigliare un amico che non voglia esser preso; 
dilTicìlc ancora il tenerlo legato come un servo. Perchè 
quelli che soffrono tali cose , si fanno più tosto nemici 
che amici. 

Crilob. E come si fanno amici ? 

Socrate. Dicono esservi certi incanti che quel che gli 
sa , incantando chiunque e’ voglia , fasselo amico , e che 
vi sono certe malie d’ amore , che quelli che ne sono 
intesi , valeinio'ieiie con chi essi vogliano , sono da quello 
aniali. — ■ Da chi du^ue ce ne informeremo? Dimandò 
Critobulo. 



Socra/e. Hi’ la udito da Omero l’ incanto , col quale 
le sirene incaiitaroiio Ulisse? del quale incauto nè quello 
il principio : 

T'^ieni da noi, o rinomato Ulisse 
, Singoiar gloria della Gente Achea. 

Critoh. Di questo incanto dunque valendosi con gli 
altri nomini le sirene , li ritenevano , acciocché allettati 
dal canto , da loro non si partissero ? 

Socrate. No ; ma quest’ incanto adopravano con quelli 
che per la virtù erano desiderosi di gloria. 

< Critob. Tu vieni quasi a dire che bisogna con s) 
fatto canto ciascheduno incantare , che quegli che 1* a> 
scolta , non creda che il lodatore parli per farsene beflà. 
Perchè cosi gli sarebbe più nemico , e da se gli nomini 
allontanerebbe, se egli ad ''uno che sa d’ esser piccolo 
e bniito e debole , dassc la lode di bello , di grande , 
di forte. Ma sa’ tu altri incanti ? 

Socrate. No : ma ho bene sentito dire che Pericle 
ne aveva^ molli, co’ quali la città incantando , faceva che 
ella lo amasse. 

Critob. Ma come fece Temistocle a farsi amare dalla 
città ? 

Socrate. Certamente non incantandola , ma con farle 
del bene, 

Critob. Mi pare , o Socrate , che tu voglia dire che 
se noi dovessimo acquislnre un amico buono, sia ne- 
cessario che noi medesimi siamo buoni. — « E che ti 
credevi , disse Socrate , esser possibile che un uom mal- 
vagio abbia de’ buoni amici ? — ^ Perchè io vedeva , 
soggiunse Critobnlo , anche oratori di niuu conto essere 
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amici di cgregj oratori ; ed altri niente abili a condurre 
armate, essere famigliarì d’ uomini di quei uiestier pe- 
ritissimi. 

Sovrale. Ha’ tu dunque per avventura , stando nel 
punto del qual disputiamo , conosciuto mai alcuni thè 
essendo inutili , possano farsi degli amici utili ? — No 
certamente , disse Critobulo. Ma s’i cosa impossibile che 
un uoha malvagio abbia onesti e buoni amici , dimmi 
oramai , se agevol sia che un galantuomo possa essere 
amico di galantuomini ? 

Socrate. Ti turba forse , o Critobulo , perchè spesse 
volte tu vedi uomini di fatti onorati , e che da cattive 
aeioni si astengono , in vece d’ essere amici , essere tra 
loro in discordia, e che più- che gli uomini del maggior 
dispregio aspramente si trn^o ì — E non solamente , 
riprese Critobulo , fanno '^icsto i privati ; ma quelle 
città eziandio che sono massimamente premurose del- 
l’onesto, e non ammettono in veruna maniera cosa che 
turpe sia , spesse volte sono tra loro d' animo ostile. Il 
che io meco ripensando , sono disperato di poter fare 
acquisto d’ amici. Imperocché non vedo che i malvagi 
possano tra loro essere amici. Perchè come mai possono 
divenire amici Ira loro gli uomini ingrati , i neghittosi , 
gli avari , i disleali , gli intemperanti ? Mi pare dunque 
essere i malvagi naturalmente tra loro inimici più tosto 
che amici. Di più i malvagi, come tu di’, non possono 
convenire in amicizia co’buoni. Perchè quelli che operan 
male , comm’ esser possono amici di quelli che odiai) le 
male azioni? Se poi quegli ancora che praiican la virtù 
60a tra {oro in discordia per tenere nella città il primo 
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luogo , e gli uni gl! altri invidiandosi si odiano , quali 
finalmente saranno gli amici? e tra quali uomini trovar 
ti potrà la benevolenza e la fede? — Veramente questa 
cosa, disse Socrate, ha in se , o Crìtobulo , qualche 
varietà. Perchè gli uomini parte hanno in se dell’ amo- 
revole (essendoché vicendevolmente uno ha bisogno del- 
1* altro , e scambievolmente si hanno compassione tra 
loro, e congiungendo le loro opere insieme, uno all’ altro 
si recano giovamento, e conosciuto questo, se ne hanno 
tra loro gratitudine ) parte poi hanno in se deli' ostile. 
Imperocché giudicando le stesse cose buone e piacevoli, 
per quelle combattono , e discordando a’ avversano. Ora 
la contesa e Jo sdegno son cose ostili , e la cupidità di 
esser più del compagno b^ un certo che d’ infesto , e 
degna d’ odio è l’ invidiail^na nulladimeno per entro 
tutte queste cose insinuantmsi 1’ amicizia, unisce insieme 
gli uomini dabbene ed egregi. Imperocché per amore 
della virtù voglion più tosto possedere cose mediocri 
senza travaglio, che per mezzo della guerra tutto sigiio- 
reggrare ; e possono senza pena alTamati e silib^indi 
partecipare del cibo e del bere; e dilettandosi de’piaceri 
venerei con belle persone , astenersene per non dar di- 
sgusto a cbi non conviene. Possono ancora lenendosi 
lontani daU’avarizia, non solo del denaro legittimo con- 
tentarsi , ma ancora l’uno all’ altro somministrarlo. Pos- 
sono non solamente senza pena , ma ancora con iscam- 
bievole utilità, moderar il contrasto e impedire che l’ira 
non proceda lani’ oltre d’ aversene poi a pentire. L’in- 
vidia poi la tolgono affatto di mezzo, ora dando dc’suoi 
beni agli amici , come di questi fossero prnprj , ora le 
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cose degli amici stimandole come sue. Adunque uomini 
onesti ed egregi , i quali non solo non recatisi danno 
tra loro, anzi scambievolmente Tulio all’altro sono utili, 
come non* è credibile che possano venire insieme a parte 
degli onori della repubblica? Iinjierocchè quelli che de- 
siderano essere nelle città onorati e in esse dominare , 
per aver la facoltà di rubare i denari pubblici , e far 
violenza alla gente, e goder de’ piaceri, costoro saranno 
uomini ingiusii e malvagi cd impossìbili ad accomodarsi 
con altri. Se poi alcuno nella sua città volendo goda 
de’ pubblici onori per non essere egli medesimo soggetto 
a soffrire ingiurie , per poter nelle cose giuste dare ajuto 
agli amici, ed essendo nel comando, recar qualche bene 
alla patria, perchè un tal uomo non potrà con un altro 
tale unirsi ? Forse unito con uomini onesti cd egregi 
potrà essere agli amici meno utile? o sarà meno valevole 
a far del bene alla patria , quando uomini onesti cd 
egregi abbia seco in ajuto ? Ma ne’ giuochi ginnastici è 
manifesto cbe*se fosse lecito a’ più bravi, unitisi insieme, 
attaccare i meno bravi , quegli sarebbono in tutti i 
giuochi sempre i vincitori , e tutti i premj riportereb- 
bero. Giacché dunque non è in que’ giuochi permesso 
far questo ; ma negli affari politici , ne’ quali gli onesti 
e valentuomini tengono i primi posti, ninno è che im- 
pedisca alcuno di far bene alla città, insieme unito eoa 
chiunque si voglia , come non é utile che un uomo , 
fattisi amici i migliori, avendoli nelle faccende seco per 
socj e coadiutori , più tosto che per avversar) , ammi- 
nistri le cose pubbliche ? 'Chiara cosa è ancora , che se 
* uno fa la guen’a^a^^lflro , gli bisognerà aver dc’socj. 
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in gran numero se saranno forti e valorosi quelli a’quail 
ppone. Gli converri ancora beneficar quelli che 
^ ejulo, acciocché vogliano alacremente 

aervii pg ^ molto meglio beneficare gli ottimi, ben- 

c t minori di numero , che beneficare i meno buoni 
eziandio che rt: ... 

. numero sian maggiori , essendoché i 

b ^ assai più benelàtiuri bisogno che i 

noni. a sta di buon ànimo , o CriUbulo, e procura 
essere un valentuomo ; e divenuto tale , prorara di 
an die a caccia di valentuomini. Ed ancor io posso per 

"ahm'lu*'* qualehe ajiito in questa caccia di 

vaili uonìiiti per essere io amoroso. Perché di quecli 
uomini ch’ir» ^ ® 

® ’ *** porto impetuosameote lutto a 

* p'* *o sia da loro riamalo, e deside- 

ran og i ,q ^ vicendevolmente io sia da loro desideralo, 
e rauiriudo la loro conversazione, ne sia bramaU da 
scambievolmente la mia. Io vedo esserli queste cose 
isognevoli , se mai tu desideri di far con alcuni ami- 
cizia. on voler dunque nascondermi di quali tu voglia 
e!»erc amioo. Perchè coll’ aver io premura di piacere 
alla persona thè mi piare , io credo In questa caccia di 
uomini non essere inesperto. — E Critobulo disse: egli 
e gran tempo , o Socrate , eh’ io desidero questa disci- 
plina , particolarmente se la medesima scienza e p?r le 
persone d’anima bella , e per quelle di corpo leggiadro 
sarammi baslairte. — E Socrate riprese: ma non sta 
nella mia scienza che uno mettendo le m.ani addosso , 
faccia che le belle persone si fermino. Ed io sono per-* 
suaso che inlanlo gli uomini* fuggivano Scilla , perchè 
quesu metteva loro le mani adjlteso. Le sirene poi. 
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perchè non mettono le mani avanti , ma tutti incantano 
<la lontano, fumo, come si dice, che lutti si fermino, 
e che ascoltandole rimangano presi dalla dolcezza del 
loro canto. ■ — E Critobulo : se hai qualche cosa con- 
ducente al possesso d' amici , insegoamela , e sii certo 
eh' io non metterò le mani addosso u veruno. — Nè 
pure la bocca, disse Socrate, appresserai alla bocca. — 
Sii di buon animo , o Socrate , disse Critobulo , non 
appresserò la bocca alla bocca d’ alcuna persona , se non 
sia bella. 

Socrate. Già tu ha’ detto , o Critobulo , una cosa al 
tuo interesse contraria. Perche non si curano di tuli cose 
le belle persone : bensì le persone brutte volentieri le 
ammettono, stimando d’essere cbia'n.ite belle peramora 
dell’ anima. — E Critobulo : A me dunque alacremente 
insegna la cacciagione degli amici , come ad uomo che 
bacierò le persone belle , e alle buone darò il bacio più 
forte. — E Socrate disse : Quando dunque , o Crito- 
bulo , vorrai firti amico qualcuno , tu mi permetterai 
eh’ io gli faccia la spia di te , che tu l'osservi con am> 
mirazioue e desidèli d’ essergli amico. — Scoprimi pure , 
disse Critobulo , perchè io non su che alcuno abbia iu 
odio quelli da’ quali è lodato. — Ma se iu , disse So- 
crate , inoltre ti accuserò che per l’ammirazione che 
n hai , tu senti della benevolenza per lui, ti parrà egli 
d’essere da me calunniato? — ^ Anzi, ri>pose Critobulo, 
quanto a me dentro me stesso mi nasce la benevolenzi 
verso quelli che io stimo volermi bene. — ■ Queste cose 
dunque, disse Socrate, mi sarà lecito dir di te a colui o 
che tu vorrai farti amici. Se poi tu mi ilai la licenza 
SsKoroxTc. Opuicoiì. C 
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di dire di te , che tu se’ curante degli amici , c che di 
niente più ti diletti quanto de’ buoni amici , e che nelle 
belle azioni degli amici tu esulti non meno che nelle 
tue proprie ; e che ne’ vantaggi degli amici tu godi 
niente meno che ne’ vantaggi di te medesimo; che non 
ti stanchi movendo ogni macchina , acciocché gli amici 
que’ vantaggi conseguano ; e che tu stimi essere ^viriù 
dell’ uomo il vincere gli amici beneficando , e gl’ ini- 
mici recando loro del male; io credo certissimamente 
che io ti sarò un buon compagno in questa caccia dei 
buoni amici. — Ma perchè mai , disse Crilobulo , tu 
mi chiedi questo , come se non fosse in poter tuo il 
parlar di me come vuoi. — No, disse Socrate, perchè 
ho udito Aspasia dire che le buone promou-ici de’ ma- 
trimonj , dando con verità buone informazioni , sono 
possenti ad unire gli uomini in parentela : al contrario 
non profittar niente , se siano nel lodare bugiarde : per- 
chè quelli che sono stati ingannati , si odiano scambie- 
volmente tra loro, ed odiano altresì la promotrice del 
lor matrimonio. Oel che io persuaso credo star bene 
che non mi sia lecito parlar di te con veruna lode, che 
con quella che io posso darti con verità. \— Tu dun- 
que , disse Critobulo, se’ un amico si fatto, o Socrate, 
che se io abbia qualche abilità di fare acquisto d’amici, 
tu mi darai ajuto. Se poi no , tu non vorresti parlando 
finger niente in vantaggio mio. — Come ti pare , o 
Critobulo, disse Socrate, che io ti giovi pius’ col darti 
una falsa lode , o col persuaderti a fare ogni sforzo per 
essere un valentuomo ? E se così non ti è chiaro que- 
sto , consideralo su quest’ altro. Perchè se io volendo 
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farti amico di ua negoziante di mare , falsamente ti 
lodassi con dire che tu se’ un buon piloto , e quello 
avendomi fede , la nave a te contidasse che non sai 
guidarla, che altra speranza avresti tu che andare tu 
medesimo in perdizione colia nave? Ovvero se io per 
amor tuo mendacemente persuadessi alla città pubblica- 
mente che se medesima a te conBdasse come a un uomo 
perito de* militari comandi , abile negli affari forensi e 
negozj pubblici , che pensi tu che per parte tua a te e 
alla città ne avverrebbe? O se privatamente con dir la 
bugia io persuadessi ad alcuni de' cittadini che i loro 
interessi a te commettessero come uomo d’ economia e 
diligente , non è egli vero che facendone tu la prova , 
saresti a te stesso di danno, e compariresti un ridicolo? 
Ora la più compendiosa via e la più sicura e la più 
bella, o Critobulo, è che in qual cosa tu voglia com- 
parir valentuomo , in quella tu procuri d’ esser valente. 
E tutte quelle che tra gli uomini si chiaman virtù , se 
ci farai considerazione , troverai che tutto colla disci- 
plina e coir esercizio s' aumentano. Io dunque , o Cri- 
tobulo , penso , che bisogni andare a caccia di queste , 
e se tu giudichi altrimenti , insegnamelo. — E Crito- 
bnlo : mi vergognerei , disse , o Socrate , se io a tali , 
riflessioni contraddicessi, perchè io non potrei dire cose 
nè buone né vere. 
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Capo vii. 

Suggerisce il rimedio alla povertà di Aristarco- 

Inoltre all’ angustie degli amici , provenienti da igno- 
ranza , procurava di rimediar col consiglio : quelle poi 
che nascono da povertà , cercava di medicarle con in- 
segnare , come bisogni secondo le proprie forze 1’ uno 
r altro soccorrersi. Dirò dunque quel che so aver lui 
detto sopra di questo. Perchè una volta malinconico ve- 
dendo Aristarco : Pare , gli disse , o Aristarco , che tu 
abbi qualche cosa che gravemente sopporti. Ora bisogna 
di questo peso fame parte agli amici , perchè forse noi 
potremmo alleggerirlo in qualche parte. — F.d Aristarco: 
Veramente , o .Socrate , disse , io mi trovo in grand’an- 
gustia. Imperocché dopo la sedizione della città , fug- 
gendo molti nel Pireo , vennero insieme da me tante 
sorelle abbandonate , tante nipoti da lato di sorella , 
c tante cugine , che mi sono in casa quattordici per- 
sone libere. Nè io ritraggo niente dal podere , di 
cui si sono impossessati i nemici, nò dalle case, es- 
sendo la popolazione mancata nella città. Non vi è poi 
chi compri i mobili di casa ; nè è possibile trovare per 
alcuna parte denero a imprestito : anzi mi pare che piu 
tosto cercando si troveria per istrada , che averlo in pre- 
stanza. Egli è dunque duro , o Socrate , il trascurare i 
parenti che vanno in peixlizione ; e dall’ altra parte non 
è possibile nel presente stato di cose alimentare tanta 
gente. — ^ Socrate udito questo : che cosa è mai , disse , 
che GeraiAone alinientaudo tante persone , non solamente 
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* per se e per quelle le cose necessarie provvede , ma 
mette insieme tanto , che s è ari icdiito : tu al contrario 
alimentando molti , hai timore, per mancauza delle cose 
necessarie , d’ andare tutti a perire f Certamente , ris- 
spose Aristarco, perchè qui Ilo alimenta servi, ed io per- 
sone libere. — Chi credi tu , soggiunse Socrate , esser 
migliori , le porsene libere che sono in casa tua , o i 
servi in casa di Ceramene T — -Io credo , rispose Ari- 
starco , le persone libere che sono appresso di me. — • 
£ non è vergogna , disse Socrate , che quegli da uo- 
mini più vili ricavi tanto da stare in dovizie , e tu che 
hai gente molto migliore , ti trovi in angustie ? — No, 
disse Aristarco , perchè quegli alimenta artefici , ed io 
persone liberalmente educale. — Quelli dunque sono 
artefici , disse Sorrate , che sanno fare qualche cosa utile 

Aristarco. Certamente. 

Socrate, La farina dunque è una cosa utile? 

Aristarco. Assai. 

Socrate. E i pani? 

Aristarco. Niente meno. 

Socrate. E i vestiti da uomo e da donna , e le ca- 
mice e le clamidi e le camiciolette ? 

Aristarco. Assai utili son tutte queste cose. 

Socrate. E di tutte queste cose non ne sanno fare 
veruna quelli di casa tua ? 

Aristarco. Anzi , come credo , le sanno far tutte. 

Socrate. E tu non sai che di una sola di queste , cioè 
dal far la farina , NaucUde non solamente sè e i suoi 
domestici alimenta , ma oltre a questo ha molti porci e 
bovi , e fa tanti acquisti , che spesse volte ancora alla 
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città somministra le spese ? Non sai che Ciribo dal fare 
il pane ricava il sostentamento di tutta la sua famiglia, 
e vive in larghezza T e Damea Collitense dal lavoro delle 
clamidi ? La più parte poi de' Magaresi vivono del fare 
le camiciole. 

Aristarco. Certamente ; ma questi hanno compri uo- 
mini barbari , onde li costringono a lavorare , e questo 
va bene ; dove che io ho persone libere e parenti. — 
E cosi dunque , credi tu , disse Socrate , che per esser 
quelle |>ersone libere c tue congiunte , sia necessario 
che altro non facciano che mangiare e dormire ? vedi 
tu forse fra gli altri uomini liberi , stare più comodi 
quelli che vivono in questa maniera , e li decanti per 
più felici di quelli che hanno cura delle cose che 
sanno essere utili alia vita ; o vero ha’ tu mai sen- 
tito che l’ignavia e la spensieratezza siano all'uomo gio- 
vevoli per imparare quel che convien sapersi , per' ri- 
cordarsi di quel che si è imparato , per aver sanità e 
forza nel corpo , e per acquistare e conservare le coso 
utili al vivere : e 1’ operare e il prendersi pensiero credi 
che non giovi a niente ? Hanno imparato forse quelle 
femmine le cose che tu ha’ detto sapere come cose 
niente utili alla vita , e per non far niente di esse : o 
pure al contrario per impiegarvisi con dihgenza , e per 
ricavarne il loro utile ? Imperocché gli uomini per qual 
maniera sono più modesti collo stare in ozio , o pure 
ponendo la loro cura in cose utili ? In qual maniera 
possono essere più giusti , col lavorare o col deliberare 
stando in ozio , come possano il vitto procacciarsi ì Ma 
presentemente nè tu , come io credo, vuo’ bene a loro , 
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uè quelle a te. Tu jìercliè credi che quelle ti rechino 
danno , quelle perchè vedono te disgustato dei peso che 
porti per loro. Da questo ne nasce il pericolo che tra 
voi cresca 1’ odio , e che la primiera grazia si scemi. 
Ma , se tu vogli essere loro preside acciocché lavorino , 
e tu le amerai , vedendo che ti sono utili , e quelle ti 
vorranno bene , vedendoti allegro per causa loro , e 
de’ precedenti beneBcj con maggior piacere ricordandovi, 
accrescerete la gratitudine pei medesimi beneiìcj , e in 
appresso sarete scambievolmente di animo più amorevole 
e più famìgh'are.l Pertanto se dovessero tare alcuna cosa 
turpe, deve elèggersi più tosto la morte. Adesso poi 
sanno , come dee credersi , tutte quelle cose che sena- 
brano essere per una donna onoratissime e decentissime. 
Ognuno poi con facilità , con prestezza., con eleganza 
c con piacere fa que’ lavori che sa. Non metter dunque 
indugio ad esser la loro guida in queste cose che a te 
e a loro utilità recheranno ; e quelle , com’ è credibile , 
t’ ubbidii anno. -^Certamente, disse Aristarco, mi pare 
che tu dica tanto bene , o Socrate , che dove prima io 
non in’ induceva a prendere in prestito , sapendo che 
consumato quel che prendeva non avrei avuto il modo 
di renderlo ; adesso io son determinato di farlo [>er 
provvedere la materia de’ lavori. Del denaro pertanto 
preso in prestito si fece la provvisione : fu comprata la 
lana , e quelle donne lavorando desinavano , e 6nito il 
lavoro cenavano , e di malinconiche erano allegre , e di 
sospettose una dell’altra, allora scambievolmente si mi- 
ravan fra loro con piacere , e gli volevano bene come 
loro curatore, ed egli le amava come utili. Finalmente 
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poi venuto a trovar Socrate, tutto lieto raccontava tutto 
questo ; e che 1’ accusavano d’ esser lui solo in tutta la 
casa che stando in ozio mangiasse. - E Socrate disse; 
e percliò non racconti loro la favola del cane ? Perchè 
narrano che quando le bestie parlavano, la pecora disse 
al padrone: Tu fai una strana cosa , perchè a noi che 
ti somministriamo lana , agnelli e cacio , altro non dai 
che quel che ci pigliamo dalla terra: al cane poi, che 
tali cose non ti somministra , gli fai parte del tuo me- 
desimo cibo. E che ciò udito , il cane disse : si vera- 
mente , perchè io sono quegli che vi fconservo , sicché 
non siate nè rubate dagli uomini , ni rapite da’ lupi. 
E voi certo , s’ i’ non vi facessi guardia , pel timor di 
non perire , non potreste nè pur pascolare. Cosi rac- 
contasi che le pecore condiscesero che si avesse il cane 
il primo onore. Tu dunque dirai loro che a guisa del 
cane se’ la loro guardia e il loro curatore , e pel dato 
e latto tuo esse nè soffrono ingiurie da veruno , e la- 
vorando allegramente vivono senza pericolo. 

Capo Vili. 

Riduce Eutero ad una più conveniente maniera 
di vivere. 

Avendo veduto una volta dopo molto tempo un an- 
tico compagno suo: donde, disse, ci comparisci, Eutero? 

Eutero. Dopo finita la guerra sono venuto da un pel- 
legrinaggio ; adesso poi comparisco da questo stesso luo- 
go. Perchè essendomi state tolte le possessioni che io 
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aveva fuori deirAltica , nè avendomi mio padre lasciato 
niente in questo paese , sono adesso costretto dopo il 
mio ritorno faticando col corpo procacciarmi da vivere: 
e mi pare questo essere il partito migliore , più tosto 
che pregare alcuna persona, particolarmente non avendo 

10 cosa alcuna , sulla quale possa prender denaro in 
prestito. -^\Ma quanto tempo, disse Socrate, pensi 
tu che il corpo tuo potrà durare a fornirti col suo 
lavoro mercenario del bisognevole ? 

Eutero. Certo non gran tempo. 

Socrate. Pertanto, quando ti sarai fatto più vecchio, 
è manifesto che tu avrai bisogno di spendere, ma ninno 

11 vorrà dar mercede per le fatiche del corpo. — Tu 
dici il vero, disse Eutero. 

Socrate. E meglio dunque fin d’ adesso intraprender 
cose che ancor quando sarai vecchio , ti somministrino 
il tuo bisogno; e accostandoti a qualcuno di questi che 
possiedono molte ricchezze , e che abbia bisogno di 
persona che glie n’abbia cura, tu presedendo all’ opere 
e raccogliendo i frutti e tenendo conto unitamente con 
lui de’ suoi Interessi, essere a lui d’utile, e vicendevol- 
mente da lui ritrarre il vantaggio tuo. 

Eutero.. Vii difficilmente, o Socrate, potrei soffrire 
la servitù. 

Socrate. Ma pure quelli che presiedono alle città e 
tengono la cura delle cose pubbliche , non per questo 
si stimano più servili , anzi sono più liberi riputati. 

Eutero. Ma in somma io non voglio onninamente 
esser colpevole appresso veruno. — Ma , o Eulero , 
disse Socrate , non è facile tiovare un impiego , dove 
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alcuno non sla in qualche cosa ripreso. Perchè è diffi- 
cile far qualche cosa in maniera di non commettere ah 
cuna delinquenza. Ed è diffìcile ancora , che quelli che 
hanno o|>erato senza fare alcuno errore , s’ incontrino 
in un giudice non iniquo. Perchè In questi medesimi 
lavori , ne’ quali tu di’ presentemente faticare , io sarei 
maravigliato ; se tu continuassi ad esser I^Sero d' ogni 
colpa. Bisogna dunque procurar di fuggire gli uomini 
che si compiacciono d’ incolpare e andare in traccia di 
nomini d’ equità. E degli affari sostenere quelli che tu 
puoi condurre a fine , e quelli che non puoi compiere, 
evitargli ; qualunque cosa tu faccia , conviene in quella 
porre tutta la cura per farla nella migliore e più spe- 
dita maniera che sia possibile. Perchè credo che cosi 
non sarai tanto soggetto alle accuse , c troverai massi* 
mamente ajuto nella tua indigenza, e viverai felicemente 
e senza pericolo , e in abbondanti comodi fino alla vec- 
chiezza. 

Capo IX. 

yissicura Critone da Sicofanti (*). 

So che egli una volta senti da Critone , essere diffi- 
cile ad uno che voglia badare al fatto suo , vivere in 
Atene. Perchè adesso ( diceva ) alcuni mi traggono in 
giudizio, non perchè abbiano alcuna ingiuria da me ri- 

(*) Grecismo pretto non osato in nostra lingua per Calun- 
n ialore. 
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cevuta , raa perchè stimano che io sborserò più volen- 
tieri del denaro , che aver delle brighe. — E Socrate , 
dirami , gli disse , o Critone , mantieni tu cani , accioc> 
chè ti tengano lontani dalle pecore i lupi ? Si certo ^ 
rispose Critone, mettendomi più conto il mantenergli, 
che non mantenergli. 

Socrate. Non potresti tu dunque alimentare un uomo 
che abbia volontà e il potere di tenerti lontani quelli 
che si sforzano di farti ingiuria? — Yolontieri , disse 
Critone , se io non temessi che contro me non si ri- 
voltasse. — E che ? disse Socrate : non vedi tu essere 
più piacevole che sia ajutato un tale che ad un uomo , 
come se' tu , sia più tosto grato che infesto ? E sappi 
pure esser qui uomini tali che a grand’ onore si re- 
cherebbero r averti per amico. ■ — Trovano essere tra 
questi Archidemo , uomo abile nel parlare e nell’ ope- 
rare , ma povero , perchè non era uomo da tirar gua- 
dagno da qualunque cosa , ma amante del bene , e che 
diceva essere più facile strappar qualche cosa da’ Sico- 
fanti. A questo dunque Critone , cpiando raccoglieva o 
grano o olio o vino o lana o altre cose che dal suo 
predio nascessero e fossero utili alla vita , presane una 
parte la dava ad Archidemo , e quando facca sacrificio 
r invitava e si pigliava di altre simili cose il pensiero. 
Archidemo dunque , stimando la casa di Critone un 
refugio , prese a coltivarlo assai, e subito trovò de’ ca- 
lunniatori di Critone molti delitti , e molti loro nemici, 
e alcuno ne provocò in giudizio pubblico ; nel qual 
giudizio dovea giudicarsi , qual pena corporale , 0 qual 
multa pccuniaria doveva imporsi a colui. Ora quello , 
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rimordendolo la coscienza di molti misfaltl, faceva tutto 
{>er liberarsi da Archidemo. Ed Archidemo proscriva 
la causa finché quello non avesse e rilasciato Critone , 
e a lui sborsato del denaro. E dopo che Archidemo ri- 
dusse altri simili tratti a buon esito, allora, come quando 
un pastore ha un buon cane , gli altri pastori vogliono 
che i loro gi'cggi gli stiano vicini per avere il vantaggio 
di quel cane , cosi molli amici di Critone il pregavano 
che anche ad essi Archidemo per loro custode conce- 
desse. Archidemo poi volentieri compiaceva Critone ; e 
non solamente Critone slava in quiete, ma i di lui amici 
eziandio. Se alcuno poi di coloro, a’ quali egli era odio- 
so , lo rinfacciavano che per l’ utile che ritirava da Cri- 
tone , 1’ adulava : forse , rispondeva Archidemo , è ver- 
gogna che uno da’ galantuomini beneficato, e rendendo 
loro il guiderdone , si faccia tali uomini amici , e sia 
da malvagi discorde ; o pure che uno procuri di recare 
ingiuria agli uomini c rendersegll Inimici , c coll' unir 
r opera sua con quella de’ U'isti , s’ ingegni di farsegli 
amici, e più tosto di questi si vaglia, che di quegli al- 
tri ? — Da questo tempo in poi era Archidemo amico 
di Critone, c dagli altri amici di Critone era tenuto In 
onore. 


Capo X. 

Dimostra doversi far del beile agli amici. 

Con Diodoro che era suo famigliare, ragionò seco iu 
questa maniera: dimmi, gli disse, o Diodoro, se ti fugga 
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alcuno de’ servi tuoi, hai tu premura come riaverlo? — 
Anzi , rispose DIodoro , io eccito gli altri a pubblicare 
la mancia per chi mi salvi costui. — E che ? se qiiaU 
che tuo servo si ammali , te ne prendi tu il pensiero , 
e chiami i medici [)ercliè non ti muoja ? — A modo , 
rispose Diodoro. — Ora se alcuno de’ tuoi famigliari , 
ripigliò Socrate, che ti sia molto più utile de’ tuoi servi, 
è in pericolo per la povertà di perire, non credi tu es- 
ser giusto di prendertene il pensiero perchè n’ esca sal- 
vo ? E pur tu sa’ bene, non essere Ermogene ingrato, 
e che si vergognerebbe, se da te ajutato , e’ non t’aju- 
tasse a vicenda. Ora avere un ministro volontario e be- 
nevolo e capace di eseguire quel che se gli ordina , e 
che non solamente è abile a fare quel che gli si co- 
manda , ina che sa ancora da sè medesima essere utile, 
e prevedere e anticipare un consiglio, credo che vaglia 
quanto molti tuo’ servi. Dicono poi i buoni amministra- 
tori d’ una casa , che quando si può comprare per poco 
una cosa che vaglia molto, bisogna comprarla. E adesso 
nello stato presente delle cose si possono i buoni amici 
avere a benissimo prezzo. — E Diodoro: Tu dici bene, 
soggiunse , o Socrate , ,e di’ che Ermogene venga da 
me. — Noi farò già io , disse Socrate; perchè io sUmo 
che nè per te sia più bello il chiamarlo a te, che l'an- 
dar tn da lui; nè sia meglio per lui che per te il farsi 
la cosa in questa maniera. E co^ Diodoro andò da Er- 
mogene, c sborsato non molto denaro, si fece un amico 
che aveva questa occupazione di andar considerando , 
come in parole ed in fatti recare a Diodoro utile ci 
allegrezza. V 
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LIBRO TERZO 


Capo Priko. 

Deir arte di capitano generale. 


OSfl’e’ fosse utile a quelli eh’ erano vaghi di cose ono- 
rate , rendendogli premurosi di ciò che essi desiderava- 
no , questo è quello che presentemente racconterò. Per- 
chè avendo inteso esser venuto in Atene Dionisiodoro , 
il quale professava d’ insegnare 1' arte di condurre un 
esercito , ad uno de’ suoi famigliari eh’ egli avea cono- 
sciuto bramoso di ottenere nella città quest’ onore , gii 
disse: È vergogna, o giovane, che uno che voglia nella 
repubblica esser capitan generale, potendo imparar que- 
st’ arte , la trascuri. E costui potrebbe essere dalla città 
^stigato con giustizia molto maggiore, che colui non si 
gastigherebbe , il quale prendesse a fare delle statue a 
prezzo accordato senza saper la scoltura. Perché la re- f — 
pubblica ne’ pericoli di guerra essendo tutta confidata al , 
capitan generale, gran beni si dee credere che le ne ' 
Terranno , s’ e’ faccia bene i suoi affari , e gran mali 
s’ e’ faccia degli sbagli. Come dunque costui non si punirà 
giustamente , che trascura d’ imparar quest’ arte di capi- 
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Uno, ed in Unto fa le pratiche per essere eletto? queste 
cose dicendo , lo persuase d’ andare a impararla. Dopo 
che poi ritornò ammaestrato, cominciò a dargli la burla 
dicendo : non vi par egli , o amici , che siccome dice 
Omero , che Agamennone era venerando , cosi costui , 
dopo avere appresa 1’ arte di capiUno , più venerando 
apparisca ? Imperocché, siccome quegli che ha imparalo 
a suonar la celerà , eziandio che attualmente non la 
suoni, è ciUrisU; e quegli che ha appreso la medicina, 
quantunque non medichi , è medico ; similmente costui 
fin da questo tempo è sempre capitano , benché ninno 
r abbia eletto. Chi poi non s’ è ammaestrato , non è nè 
capiUno, nè citarìsu, nè medico, quantunque sia stato 
da tutti gli uomini eletto. Ma se alcuni di noi coman- 
dasse mai un batUglione o una squadra , acciocché noi 
siamo più periti delle cose militari, conUci di dove ha 
cominciato a insegnarti l’ arte di comandare a un eser- 
cito ? — • E quegli : ha principiato , disse , da quel me- 
desimo dove ha finito. Perchè almeno a me ha insegnato 
ordinare un esercito ; e niente altro. — Ma questo , 
disse Socrate, è una piccola parte dell’arte di capitano. 
Perchè bisogna eh’ e’ sappia preparare le cose alla guerra 
necessarie , .provvedere il bisognevole a’ soldati , e sia 
ingegnoso e operativo e diligente e sofTercnte e sagace 
e umano e fiero e semplice e insidioso e cauto e ladro 
e profuso e rapace e vago di regalare e avaro e avve- 
duto a mettersi al sicuro , e ardito nell’ assaltare , e 
molte altre cose abbia dalla natura e dalla scienza die 
deve avere nn capitano d’esercito. Egli è bene poich’ei 
sappia mettere in ordinanza l’ esercito. Imperocché un 
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esercito ordioato da un disordinato a»ai differisce; come 
le pietre e i mattoni c i legni e le tegole, quando siano 
disordinatamente buttate là in terra, sono inutili affatto; 
quando poi nel basso c nell’alto siauo posti con ordine 
que’ materiali che non s’imputridiscono, nè si disfanno, 
come le pietre e le tegole , nel mezzo siano collocati i 
mattoni e i legni , come si dispongono in un edificio ; 
allora è che si fa una cosa di molto prezzo, cioè si fa 
la casa. — Tu ha’ detto, ripigliò il giovane, una cosa 
similissima , o Socrate. Perchè nella guerra debbonsi 
mettere nel primo e nell’ ultimo luogo I più bravi , e 
nel mezzo collocare i più deboli , acciocché siano e 
guidati da quelli, e spinti da questi altri. — S) , se 
^ t’ abbia insegnalo , disse Socrate , i bravi da’ codardi 
distinguere ; se poi no , a che ti serve quello che hai 
imparato.' Perchè se ti comandasse di mettere nel primo 
e nell’ ultimo luogo l' argento migliore , ed il peggiore 
nel mezzo , senza averti insegnato a conoscere qual è 
l’argento puro dal falsificato, questo non ti gioverebbe 
per niente. — Veramente , disse Dionisiodoro , non ci 
ha insegnato come si debbano i valorosi e i codardi 
discernere. — • Perchè dunque, disse Socrate, non con- 
sideriamo noi, come possiamo non fare errore in que- 
sto giudizio ? — Io Io voglio , disse il giovane. — 
Quando dunque , ripigliò Socrate , bisogni p-edare ar- 
gento , sarà egli buona la nostra ordinanza , se mette- 
remmo per primi i più avidii 

Dionis. Cod mi pare. 

Socrate. E se dobbiamo mettere in ordinanza gente , 
che debba andare a pericolo , non porremo noi nelle 
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prime Ole i più desiderosi d’ onore ? Imperocclié questi 
sono quelli che per riportarne lode si espungono voleu* 
tieri a’ pericoli. Ora questi non sono incogniti, anzi es< 
Bendo per tutto famosi , è facile sceglierli. Ma t’ha egli 
insegnato solamente ordinar I' esercito , o pure t’ ha 
istruito in oltre , duve e in che modo conviene valersi 
di queste ordinanze ì 

Dionis. Niente aflalto di questo. 

Socrate. Ma |>ure sonovi molti casi, dove non convienet 
né disporre i medesimi ordini , uè fare il medesimo. 

Vionis. Certamente ; niente ci ha dichiarato di que- 
sto. — Tu dunque , disse Socrate ; va e dimandaglielo. 
Perchè se Io sappia , e non sia uno sfacciato , si vergo- 
gnerà d’aver preso da le il denaro, e averti rimandato 
di queste cose ignorante. 

Capo li. 

Delt ufficio di capitan generate. 

Imbattutosi una volta con uno che era stato eletto 
capitan generale : Perchè , disse , credi tu , che Omero 
abbia chiamalo Agamennone pastore de’ popoli ? F orse 
perchè , sì come è necessario che il pastore abbia cura 
che siano salve le pecore ed abbiano il bisognevole , 
cosi ancora convenga che il capitan generale pivjcuri 
che i soldati sien salvi ed abbiano la necessaria vettova- 
glia , e perchè ottengano quel fine che gli fa militare , 
non per altro essi militando , die per vincere i nemici 
SsaoroMTr. Opuscoli. 7 
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loro c(l essere più felici ? E perché mai così lodò Aga> 
mennone dicendo : 

yivea questi due pregi uniti insieme : 

Di re eccellente , e guerrier valoroso , 

Forse perchè allora è guerriero e bravo, se non solo 
egli medesimo co’ nemici combatta , ma ancora e’ sia la 
causa che faccia altrettanto l' esercito ? ed allora è un 
re valente, quando non solamente assista bene alia pro- 
pria vita , ma ancora sia l’autore della felicità di quelli 
sopra i quali e’ tiene il regno? Imperocché egli è eletto 
re , non per curar bene sé stesso , ma percliè quelli , 
che r hanno eletto , per opera di lui stiano bene : e 
militano tutti per avere quanto più si può felice la vita; 
ed eleggono i generali , acciocché sieno loro di scorta 
al conseguimento di questo (ine. Bisogna dunque che il 
generale questo stesso procuri per quelli che 1' hanno 
eletto capitano. Imperocché non é facile trovar più bella 
lode di questa , né più brutto biasimo del contrario. E 
così Socrate considerando qual sia la virtù d’ un buon 
generale , tolte via tutte le altre virtù , questa sola rite- 
neva , di render felitp coloro sopra i quali tiene il co- 
mando. 

Capo III. 

Degli uffìcj del prefetto della cavalleria. 

So ancora che una volta ad uno eh’ era stato eletto 
a comandar la cavalleria , cosi parlò : Può’ tu, o giova- 
ne , dirci perché tu abbi desiderato di comandare alle 
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oavallctia? Non certamente per cavalcare il primo avanti 
tutti i solilali a cavallo. Perchè gli arcieri a cavallo so» 
fatti degni di quest’onore, e precedono ancora a’ prefetti 
della cavalleria. — Tu di’ il vero, soggiunse quegli. 

Socrate. E nè meno p-r farti conoscere ? perchè i 
furiosi ancora a tutti son noti. 

Prefetto. Dici vero ancor questo. < — E Socrate: dun- 
que perchè forse credi di dare alla città una cavalleria 
ridotta in stato migliore? e se mai accada il bisogno di 
£ir uso della cavalleria , recare alla repubblica qualche 
bene ? 

Pìefelto. Si certo. — Sarebbe certamente onorata 
cosa, disse Socrate, se tu potessi far questo. Ma il co- 
mando, al quale se’ stato eletto, è sopra i cavalli, e so- 
pra quelli che vi salgono. 

Prefetto. Cosi è, 

Socrate. Orsù dicci prima questo , come pensi tu ttt 
rendere i cavalli migliori ì — E quegli : non credo , 
disse, questo essere ufltcio mio, ma penso che ciasche- 
duno debba privatamente aver cura del suo cavallo. — i 
Ma se altri li presemi, disse Socrato, cavalli o di piedi 
CK>si cattivi , o di si cattive gambe , o cosi deboli ; altri 
poi ne conduca de’ si magri, che non possano seguitare ; 
altri portino cavalli cosi disultbidieriti , die uon vogliano 
stare nel luogo dove tu li disponi ; o cosi calciuost die 
non sia possibile mettergli in ordinanaa ; a che ti servirà 
la cavalleria ? o come guidando cavalleria si fatta , po- 
trai recare qualch’ utile alla repubblica — E quegli , 
tu di’ bene , rispose , ed io procurerò , per quanto pos- 
sibile mi sarà , d’ aver cura do’ cavalli. — Cbc l sog- 
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giungeva Socrate , non ti prenderai cura di render ini* 
gliori i cavalieri ? 

Pie'ef.lo. Io si. 

Sotrale. Adunque tu farai prinueramente , che siano 
più lesti a salire a cavallo. 

Prefètto. Questo è necessario , rispose quegli ; perchè 
se alcun di loro cada da cavallo , molto più per una 
tal lestezza potrà salvarsi. — E che t se occorrerà di 
fare una prova di combattimento, farai tu condurre gli 
inimici al campo, dove siete soliti fare gli esercizj a ca- 
vallo , o pure procurerai che questi esercizj si facciano 
in qiie’ luoghi , dove sogliono praticare i nemici ? 

Pie, etto. Questo è meglio. 

.Socrate, die 4^rai tu cura che più che si può , 
siano buttati giù da cavallo? 

- Pivjetio. Ancor questo sarà meglio. 

B Socrate. Fai anche ti se’ tu avvisato d’ istigare gli 
animi de’ cavalieri , ed eccitargli a sdegno contro i ne- 
mici , c he sono quelle cose che gli rendono più forti ? 

Prefetto. Se non me ne sono avvisato finora , procu- 
rerò adesso di farlo. 

Socrate. Ha’ tu pensato al modo che i soldati a ca- 
vallo ti ubliidiscano ? perchè senza questo sono inutili 
affatto e i cavalli e i cavalieri, per buoni che siano e forti. 

Prefetto. Tu di’ il vero. Ma in che maniera princi- 
palmente , o Socrate, si potranno indurre a questa ub- 
bidienza ì 

Socrate. Tu sa’ pur questo, che gli uomini in ogni 
cosa a quelli principalmente vogliono ubbidire, che essi 
Stimano i migliori di tutti. Onde nelle ipalattie , a quello 
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tnossimarnente ubbidiscono che essi credono essere del- 
r arte della medicina il più perito ; e i naviganti nella 
nave a chi sa più di tulli condurla , e nell’ agricoltura 
a chi è della coltivazione più pratico. 

Prefetto. Onninamente. 

Socrate. Adunque va bene che ancora nella cavalle* 
Fesca , chi si vedrà più di tutti saper quell’ arte, a quelli 
principalmente vorranno gli altri ubbidire. 

PrefeUo. Quando dupque , o Socrate , io sarò mani- 
festamente il migliore , questo mi sarà bastante perchè 
gli altri m’ ubbidiscano. 

Socrate. E se inoltre insegnerai loro che sarà per 
essi miglior cosa e più salutevole c^^ ubbidiscano a te. 

Prefetto. Ma come farò a insegnar loro questo ? 

Socrate. Certo assai più facilmente cbe se ti biso- 
gnasse mostrar loro, che i mali sono de’ beni e migliori 
e più utili. 

Prefetto. Tu vuo’ dire che il prefetto della cavalleria 
deve oltre tutte l’ altre cose avere l’abilità della favella? 

Socrate. E che , ti credevi che si debba comandare 
alla cavalleria col silenzio ; o pure non ha* mai pensato 
che tutte le cose che per legge abbiamo imparato es- 
sere ottime , e per le quali sappiamo vivere , tulle le 
abbiamo imparale per mezzo della favella ; e se alcuno 
impara qualch’ altra disciplina , per mezzo della favella 
l’impara; e che i valenti maestri più d’ ogni altra cosa 
si vaglioiio del parlare ; e che quelli che sanno eccel- 
lentemente le cose più degne a sapersi , eccellentemente 
ragionano? E non ha’ mai |iensato a questo, che quan- 
do esce da questa città un coro , come quello die si 
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manda solennemeale in Dolo , da niun* altra parte n’ e- 
sce un coro eguale a quello , in alcun’ altra città si 
raccoglie si bella gente , come nella città nostra ? 

Prvfetlo, Tu di’ il vero. 

Socrate. Ora nè per la grazia della voce dirteriscono 
gli Ateniesi tanto dagli altri , nè per la grandezza e ro> 
bustezza de’ corpi , quanto pel desiderio d’ onore che è 
alle cose preclare ed onorate di grandissimo stimolo. 

Prefetto. Ancor questo è vero. 

Adciiqne , soggiunse Socrate , ancora della cavalleria 
che qui abbiamo , se alcuno si prendesse cura , stimi tu 
che ancora in questo gli Ateniesi sarebbero superiori 
agli altri e nell’ apparato dell’ armi e de’ cavalli e nel 
buon ordine e nella prontezza di esporsi contro i ne- 
mici a’ pericoli , se stimassero che facendo questo , fos- 
sero per conseguirne gloria ed onore ì 

Prefetto. E verisiniile. 

Non indugiar dunque , disse Socrate , ma sforzati di 
darne impulso ad uomini , da’ quali utilità e tu stesso e 
gli altri cittadini per tuo mezzo riporterete. 

PtvfeUo. Io mi ci sforzerò certamente. 

Capo IV. 

Che un buon corago e un buon economo 

può essere ancora un buon capitano geneiale. 

Veduto una volta Nicomachide , che ne veniva dai 
comizj , r interrogò : chi sono stati eletti pretori ì — ■ E 
quegli ; no , o Socrate , tali sono gli Ateniesi , non bau- 
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no eietfo me , che , come apparisce «LI ruolo., mi sono 
logorato nella milizia e nel posto di capitano d’ una 
compagnia e in quello di capitano d’ una coorte e che 
ho da’ nemici ricevuto tante ferite ( e qui nudatosi ne 
mostrava le cicatrici ) , ed hanno eletto Antistene , il 
quale nè ha militato in grado di fante , nè tra soldati 
a cavallo ha fatto cosa alcuna degna di riguardo, e che 
non sa altro che radunare denari. — • Adunque , disse 
Socrate , questa è cosa buona ; perchè sarà abile a som- 
ministrare a’ soldati quel che loro bisogna. — Ancora 
i mercanti , disse Nicomachide , sono abili a mettere in- 
sieme denari ; ma non per questo potrebbero condurre 
un esercito. — E Socrate : ma Antistene ancora , disse , 
è bramoso di vincere , il che è necessario a un capitan 
generale. Non vedi tu , che quante volte è stato con- 
dottiero d’ un coro , ha riportato in tutti i cori la vit- 
toria ? — Ma , soggiunse Nicomachide , non sono niente 
simili tra loro il presedere a un coro , e il comandare 
a un esercito. < — Ma , disse Socrate , nè pure del canto, 
nè della disciplina del coro era perito Antistene , e nul- 
ladiineno aveva l’abilità di trovar quelli che in tali cose 
erano ottimi. — ■ Dunque , disse Nicomachide , anche 
nell* esercito troverà altri che per lui lo metteranno in 
ordinanza , altri che combatteranno. . — Adunque , disse 
Socrate , se nelle cose militari , come in quelle che ai 
coro appartengono , troverà e presceglierà i migliori , è 
assai probabile che ancora in questo riporterà la vitto- 
ria. Ed è credibile eh’ e’ vorrà più tosto s|)endere per 
essere insieme con tutta la città vincitore in guerra , che 
insieme con la sua tribù essere vincitore nel coro. •— 
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Vuo’ tu dire, o Socrate , disse Nicomachide , essere di 
uno stesso nomo coudnr bene un coro , ed un esercito^ 

Socrate. Io dico a qualunque cosa una persona pre- 
sieil.i,se conoscerà quel die bisogna, e saprà provvederlo^ 
sarà un buon presidente, o presieda a un coro o a una 
casa o alla città o all’esercito. — Veramente , disse Ni« 
comachide , non mi sare’ mai credulo di sentir da te , o 
Socrate , cbe i buoni economi possano essere buoni ca> 
pitani generali. — Su dunque, riprese Sorrate, esami- 
niamo dell’ uno e dell’ altro gli ul'firj , per vedere se 
sono gli stessi , o se in alcuna cosa tra loro dilTeri- 
scàno. 

Nicomachide. Ouninamente. 

Socrate. E egli dunque officio di ambedue il ren- 
dersi ubbidienti ed ossequiosi i loro soggetti ? 

Nicomachide. Certamente. 

Socrate. E il rendergli ognun di loro capace di pre- 
sedere agli altri ? 

Nicomachide. Questo ancora. 

Socrate. Quello ancora stimo all’ uno e all’ altro con- 
venire di castigare i codardi , e i valorosi onorare. 

Nicomachide. Onninamente. 

Socrate. Il farsi poi i suoi subordinati a se benevoli , 
come non è bene per 1’ uno e per 1’ altro ? 

Nicomachide. Questo ancora. 

Socrate. Il prendersi poi de’ aocj e de’ coadjutori ti 
par egli che ad entrambi sia utile , o no ? 

Nicomachide. Utilissimo. 

Socrate. Non conviene egli all’ uno e aU’ altro 1’ esser 
capaci di custodire le cose sue ? 
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NicomachiJe. Moltissimo. 

Socrate. Adunque conviene die ambedue siano pie- 
murod e amanti della fatica nelle loro fkicende. 

Nicomachide. Dunque tutte queste cose sono ufficj 
d’ uno parimente che dell’ altro. Ma il combattere non 
è ufficio parimente d' ambedue. 

Socrate. E non hanno ambedue i nemici loro? 

Nicomachide. Certamente. 

Socrate. Dunque ad ambedue loro mette conto il 
vincergli T 

t Nicomachide. Onninamente. Ma lasciando questo di> 

scorso , dimmi , se bisogni combattere, a che serve la pe- 
rizia economica f 

Socrate. Qui certamente serve moltissimo. Perché il 
buono economo sapendo che niente è cosi utile e van- 
taggioso quanto combattendo vincere gl’ inimici , e che 
niente è cosi inutile e dannoso , com’ è 1’ esser vinto , 
cercherà con prontezza, c preparerà quelle cose che con- 
feriscono alla vittoria , e dilìgentementq considererà e 
schiverà quelle che alla perdita della battaglia con- 
ducono ; e se veda che il preparativo sia proprio per 
vincere , con tutte le sue forze combatterà : se poi si 
trovi di tutte queste cose sprovveduto , si guarderà di 
attaccar la battaglia. 

Non dìsprezzare, o Nicomachide , gli uomini economi, 
perchè r amministrazione delle cose private solamente da 
quella delle cose pubbliche differisce nel numero , del 
resto sono simili. Quello poi è principalissimo , che non 
possono nè le cose pubbliche, nè le private trattarsi 
senza uomini ; nè con altri uomini le private si maneg- 
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giano , con altri le pubbliche. Imperocché quelli che 
hanno la cura delle cose pubbliche , non si servono di 
altri uomini diversi da quelli che sono dagli ammini- 
stratori delle cose pubbliche adoperati (i); de’ quali chi 
ne sa far uso , e le cose private e le pubbliche felice- 
mente governa: chi poi non sa farne uso, fa degli er- 
rori e nell' une e nell’ altre. 

Capo V. 

Del modo di ridurre gli Aleniesi 
alla primiera fortezza. 

Parlando una volta con Pericle, figliuolo di quel 
celebre Pericle: veramente, disse, o Pericle, tengo 
speranza che essendo tu capitan generale , sarà nelle 
cose militari la città di miglior condizione e di maggior 
gloria, e vittoriosa de’suoi nemici. — > E Pericle: Io 
vurre’ quel che tu di’, o Socrate : ma come questo possa 
succedere, noi posso conoscere. — Vuoi tu dunque, 
disse Socrate, che di queste cose discorrendo conside- 
riamo come questo sia possibile ? 

Pericle. Io lo voglio. 

Adunque , sa’ tu , disse Socrate , che gli Ateniesi non 

0 O aXXùts Tiv)f ti x#ir«r trt fit. 

Piéfcttcì ij rà etKero^ttpTif, Qiiiudi ap- 

pare equivoco aver tradotto la seconda volta pubbliche , mr.ii- 
tre il testo dice; private. — Iinpcroceliè quelli che hanno la 
cura delle cose pubbliche, non si servono di uomini diversi da 
quelli che sono dagli amministratori delle cose privato adoperati. 
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SODO niente nfiinore il! numero de’ Tebani ? — - Lo so , 
disse Pericle. 

Socrate. Donde stimi In che si possano egregj e beili 
corpi eleggere in maggior numero ? da’ Beozj , o dagli 
Ateniesi. 

Perule. Parrai che nè meno in questo siano gli Ate- 
niesi inferiori. 

Socrate. E chi stimi tu di queste nazioni siano tra 
loro più amorevoli? 

Pericle. Certamente gli Ateniesi : imperocché molli 
de’ Beozj trattati con superchieria da’ Tebani, sono verso 
loro di mal animo. Una cosa simile poi io non vedo 
in Atene. 

Socrate. Anzi sono più d’ ogn’ altro desiderosi d’ o- 
nore ed amorevolissimi ; qualità che danno un eccita- 
mento non picciolo a combattere per la gloria e per la 
patria. Nè in questi sono riprensibili gli Ateniesi. Certo 
che non vi sono in alcun popolo nè più fatti de' pro- 
genitori , nè più egregi che nel popol d’ Atene : dal 
che molti preso spirito si eccitano a praticar la virtù c 
ad acquistar la fortezza. 

Perule. Tu di’ tutto questo, o Socrate, con verità» 
Ma tu vedi che da poi che accadde in Lebadia la di- 
sgrazia di qne' mille soldati sotto il comando di Tol- 
mida , e 1’ altra sotto il comando d’ Ippocrate presso 
Delio ; da queste due calamità restò degli Ateniesi cosi 
umiliata presso i Beozj la gloria, e si levarono lant’ alto 
gli animi de'Trbaiii verso gli Ateniesi , che dove prima 
ì Beozj non avevauo il coraggio di nè pure nel proprio 
territorio mettersi incontro gli Ateniesi in ordine di 
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battaf^Iia senza i Lacedemonj e i Peloponnesj , adesso 
que' medesimi minacciano invadere da per sé soli la terra 
attica : e gli Ateniesi che prima , quando i Bcozj erano 
soli, devastavano la Beozia, adesso stanno in timore, 
che i Beozj non saccheggino 1’ Attica. — E Socrate : 
Io conosco che cosi son queste cose : parmi però che 
la città sia d’ animo più amoi'cvole verso l'uomo egregio 
che ha presentemente il militare comando. Perchè la 
fidanza introduce e la trascuratezza e l’ ignavia e la 
disubbidienza : il timore al contrario fa gli uomini più 
attenti e più ubbidienti e meglio disciplinati. E di questo 
prender ne puoi da’ marinari argomento. Perchè quando 
nou hanno timore di niente, stanno pieni di disordine; 
ma quando temono la tempesta o i nemici, non sola- 
mente tutto quel che vien loro comandato eseguiscono, 
ma stanno in silenzio asi>ettando quel che sarà loro or- 
dinato , come fossero attori d’ un coro. — Ora , disse 
Pericle , se adesso costoro siano dispostissimi a ubbidire, 
sarebbe tempo di ragionare , in che maniera potremmo 
noi esortargli , sicché vengano irritati di nuovo dall’an- 
tica virtù e gloria e felicità. > — Adunque, disse So- 
crate , se vogliamo che questi rivendichino le cose che 
hanno gli altri occupate, col mostrar loro che quelle 
son patrie , e loro appartengono , in questo modo noi 
gli ecciteremo a ripigliarsele. E |>erchè vogliamo eh’ essi 
procurino di primeggiare nel valore , questa ste.ssa mag- 
gioranza in valore si dee dimostrare appartener loro da 
tempo antico ; e che se di questo si prenderanno la 
cura , potranno essere potentissimi sopra tutti. 

Pericle. Come adunque potremo noi loro insegnar 
questo ì 
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Socralc, Io credo in questa maniera ; cioè se loro 
ricoi-dercmo gli antichissimi loro niaggion, de’ quali ab- 
biamo inteso parlare , e che essi hanno sentito dire , 
che quelli furono valentuomini in sommo grado. 

Pericle. Di’ tu forse del giudizio che per la virtù 
Cccrope fece degl’iddiiP 

Socrate. Di questo dico , e dell’ educazione e nascita 
di Erecteo , e delia guerra che fu fatta in tempo di lui 
contro gli ahitatorì di tutto il prossimo continente , c 
dell’ altra guerra in tempo degli Eraclidi contro gli abi- 
tatori del Peloponneso, e tutte 1’ altre guerre in tempo 
di Teseo guerreggiate , nelle quali è manifesto che quelli 
furono di tutti gli uomini del loro tempo i più valorosi. 

\Se poi tu Yogli le cose che dopo fecero i loro nipoti, 
i quali furono non molto prima di noi, parte da se soli 
combatterono con quelli che 1’ Asia e 1’ Europa fino alla 
Macedonia signoreggiavano, e della potenza e ricchezze 
de’ loro progenitori la più gran parte possedevano , e 
avevano fatte cose grandissime ; parte si erano valoro- 
sissimamente portati contro i Peloponnesi e per terra e 
per mare, i quali si dice che fossero i più bravi uo- 
mini de’ loro tempi. 

Pericle. Cosi si dice. 

Socrate. Pertanto essendosi fatte in Grecia molle mu- 


tazioni d’abitazione, quelli rimasero nella loro terra. 
Molti poi litigando de’ loro dritti , ne commettevano a 
quelli la dedsione. Molti ancora ricevendo ingiuria dai 
più forti , a quelli ricorremno. — E Pericle : mi ma- 
raviglio , disse , come mai abbia in peggio la cittA de- 
clinato. — Io stimo, soggiunse Socrate, che siccome 
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alcuni altri per la lora superiorità e potenza divenuti 
neghittosi, sono rimasti inferiori a’ loro nemici ; cosi gli 
Ateniesi che erano molto sujieriori agli altri , per questo 
sono peggiorati. 

Pe/iclc. Ora dunqne thè far dovrebbero per ricupe- 
rare r antica virtù i’ — E Socrate questo non credo che 
a veruno sia occulto. Perchè se conosciuti gli andamenti 
de' loro maggiori , non gli avessero con minore studio 
praticati che quelli, non sarebbero peggiori di quelli: 
se no, imitando almeno quelli che tengono i primi posti, 
e praticando gli stessi istituti che quegli , e nello stesso 
modo mettendogli in uso , non sarebbero peggiori di 
loro; e se con maggior premura li mettessero in pratica 
diverrebbero di quegli ancora migliori, 

Pericle. Tu vieni a dire che dalla nostra città sta 
lontana la virtù. Perchè quando gli Ateniesi cosi come 
i Lacedemoni , o avranno in riverenza i più avanzati in 
età , quando ora , cominciando da’ padri , i più vecchi 
disprezzano, o parimente il corpo eserciteranno, quando 
non solamente essi la buona costituzione del corpo tra- 
scurano , ma si beffano ancora di quegli che se ne 
prendoii premura? (i) Quaudo saranno ubbidienti a’ma-« 


(i) Percliè qnamlo gli Alcuirei cosi come i Lacedemoni o 
avranno in riverenza i più avanzati in età, mentre ora comin- 
ciando da’ padri i più vecchi diaprezzano, o quando parimenti 
il corpo eserciteranno, poiché non solamente essi la buona 
costitozione del corpo trasenrann , ma si beffano ancora di 
quelli che se ne prendono premura. — Sembra più chiara in 
tal modo la sentenza , a motivo che U traduttore ha usata la 
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gistrati rosJoro che ancor si compiacciono di di.spvcgiare 
i magistrati ? o quando parimente* starnino tra loro in 
concordia, quando in vece di procurare unitamente l’un 
all’ altro ciò di’ è utile , scambievolmente l’ uno aH’altro 
si recano ingiurie , e 1’ uno all’ altro più die agli altri 
uomini si portano invidia ? e più di tutti poi e ne’ prU 
vati congressi , e ne’ pubblici , Ira loro discordano e si 
intentano liti a vicenda ed eleggono più tosto così uno 
dall’altro guadagnare, che scambievolmente l’uno l’altro 
giovarsi ? die trattando i comuni afìari , come se fossero 
alfiri altrui , e sopra quelli contendono , e della forza 
che si vuole in tali contese , sommamente si compiac- 
ciono. Dalle quali cose s’ingenera nella città una grande 
inesperienza ed ignavia , ed una grand’ inimicizia ed odio 
scambievole ne’ cittadini s’ inserisce. Per le quali cose 
sempre io temo fortemente che accada alla città qualche 
male maggiore di quel che sia possibile a sopportarsi. — 
rio, disse Socrate, non voler così credere, che gli Ate- 
niesi siano infermi di una Irrimediabile malvagità. Non 
vedi tu come nelle cose marinaresche son ben composti^ 
e come ne' giuochi ginnastici con buon ordine ubbidi- 
scono a quelli che vi presiedono, e In ninna cosa man- 
cando , servono del loro ministero i maestri ? 

Pericle. ìi certamente questo maraviglioso, che sì fatta 
gente a’ prefetti ubbidisca, e che i fanti e la cavalleria, 
i quali pare che siano stati prescelti tra gli altri per la 

voce quonclo in tcnsi diversi. Per la stessa ragione si crede sarà 
più clii.iro , se in vece di dire in questa pagina alla lin, 3 
quando , si dica mentre. 
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loro virtù, più di tutti siano disubbidienti. — E Socrate 
disse : il senato dell' Areopago , o Pericle ^ non è egli 
ooshtuito d’ uomini privati f 

Pericle. Assaissimo. 

Sol rate. Conosci tu persone che più onestamente , 
più legiitiinacienle , o con maggior gravità , o con più 
giustizia giudiebiiio le lìti , e facciano tutto il resto ? 

Pericle, lo non fo querela di questi. 

Socrate. Non bisogna Muiique perdersi d’animo, quasi 
gli Ateniesi non possano esser gente ben comjjosta. 

Pericle. Ma nelle cose mditari dove sommamente è 
necessario usare la temperanza , tenere il buon ordine , 
o praticar l’ubbidienza, niente pensano a questo. Forse, 
, disse Socrate, forse (*) i loro comandanti sono in queste 
cose pochissimo periti. Non vedi tu che de’ citaristi e 
desìi attori ne’ cori e de’ sahatori e de’ lottatori e dei 
paiia'aziasti niuno cerca di comandare, s’e’sia perito (”)? 
ma tutti quelli che hanno sopra costoro il comando , 
possono dimostrare donde hanno appreso le cose , alle 
quali presiedono. Ma de’ capitani generali moltissimi te- 
merariamente prendono questo ufficio. Te però non 
penso essere di questa maniera ; anzi sumo che tu non 
meno possa dire , quando cominciasti a imparare a co- 
mandare , che quando cominciasti a imparare la lotta. 
Ed io credo che tu conservi molti precetti per un ca- 

(*) Si può lasciare questo secondo forte , che non si trova 
nel trfcio. 

p) Nel lesto si legge inrliifcffts : te e" non sia perito. 
In tal modo la sentenza i chiara. 
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pilan generale , ricevuti ila tuo pa<lre , e molti Ja o^ui 
parte ne abbi racculti , donde tu potevi qualche cosa 
imparare utile all’arte di condurre un esercito. Inoltre ti 
reputo molto pensieroso di non essere , senza avveder- 
tene, ignorante di alcuna cosa che conferisca all’arte di 
primo capitano ; e die se ti avvisi essere di un<i cosa 
tale ignorante , tu cerchi quelli che ne sono periti ; nò 
perdoni a regali, uè a grazie per imparare da loro quel 
che non sai, e per avergli per tuoi valenti coadjutorl. — 
E Pericle : io so bene, disse, o Socrate, che tu mi di’ 
tutte queste cose , non già stimando che Io vi ponga la 
mia applicazione , ma bensì procurando di avvertirmi , 
di tutte queste dover colui aver cura, die sia per con- 
durre un esercito. — Di’ vero , io tei confisso , disse 
Socrate. Ha’ tu poi , soggiunse , osservato , o Pericle , 
che avanti il nostro paese sono posti gran monti che 
arrivano fino alla Beozia , pe’ quali sonovi de’ passi nel 
nostro territorio angusti ed erti , e che quella campagna 
che vi è di mezzo , è cinta da monti inaccessibili ? 

Pericle.. Si onninamente. 


Socrate. Che ? Ha’ tu Inteso che i popoli della Misia 
e della Pisidia , che nel dominio del re di Persia ten- 
gono luoghi inaccessibili, e che leggermente armati pos- 
sono , facendo delle scorrerie , danneggiare il paese del 
re , ed essi intanto viver liberi ? 

' Pericle. Ho inteso ancor questo. 

Socrate. E non crederesti che gli Ateniesi sino all’età 
agile, armati alla leggera, tenendo qpiesti monti che- souo 
opposti al paese, possano d nncgglare gl’ inimici, ed op- 
porre pe’ suoi cittadini un gran riparo al loro paese ? 

SryoFOSTE. Oputeoii. 8 
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Pericle. Tulle qucsic cose ancora. gluJIco essere uii- 
li. — Se dunque , disse Socrale , li piacciono , o va- 
loroso , intraprendile. Perchè tulio quel che Tirai, ed a 
te cuore , ed alla città recherà vantaggio : e se noi po- 
trai ridurre ad cITetto, non per. questo alla città appor- 
terai alcun detrinienlo , nè a le stesso vergogna recherai. 

Capo V 7 . 

Dissuade Glaiuone dal trattare la repubblica. 

Eravi Glaucone figliuolo d’Arislone , quando non 
avendo ancora venti anni, aveva intrapreso di farsi ora- 
tore , desiderando di presedere alla città ; ed avendo 
molti altri congiunti ed amici , uiUno poteva farlo de- 
sistere , quantunque fosse'liralo giù dal trihunale , e 
fosse ridicolo : ma Socrate* che gli voleva Lene per ri- 
guardo di Carmide figliuolo di Glaucone (*), e per ri- 
spetto di Platone , egli solo lo fece desistere. 

Perchè in lui imbattutosi, a priiici|>io, acciocché que- 
gli volesse ascoltarlo , lo fermò con queste parole : o 
Glaucone , disse , tu pensi di presedcrc a noi ? 

Glaucone, lo si , o Socrale. 

Socrate. Questo è bello, se alcun’ altra cosa bella vi 
è nella vita umana. Perchè è manifesto che se otterrai 
questo , potrai conseguire qualunque cosa desideri ; sa- 

(’) Questo Gliucone è un altro diver,so da (piello di cui 
parla Socrate Perchè il suo non avendo allora che 20 anni , 
un figliuolo di lui dovea esser bambino , c jierò non valuta- 
bile la sua amici ia. E ebe questo Glaucone fosse un altro, 
app.irisce ia seguilo [ug. 119, iiii. 2' 
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rai in grado di giovare agli amici , Innalzerai la casa 
jiaierna , ingrandirai la patria , sarai rinomato , prima 
nella repubblica, e poi in tutta la Grecia, e forse, come 
Temistocle, ancora tra’ barbari ; e dovuntjuc li trove- 
rai , per tutto sarai illustre. — Intcndemio Glaucone 
questo parlare, se ne magnificava, c si fermò volentieri. 
Dopo questo: adunque, disse Socrate, egli è chiaro 
che se vuoi , o Glaucone , essere onoralo , bisogna che 
alia repubblica tu apporti qualche utile. — Omiiiia- 
menie , disse Glaucone. 

Sociale. Per gl’ Iddìi dunque non ti nascondere; ma 
dicci da che principierai tu a far bene alla città ? E 
poiché Glaucone taceva , quasi considerando allora di 
dove principierebbe : non è egli vero , disse , Socrate , 
che siccome volendo tu ingrandire la casa d un amico, 
procureresti di renderlo più ricco , così ti sforzeresti di 
far più ricca la città? — - Onninamente, disse Glaucone. 

Socrate. Non sarebbe ella più ricca se più entrate 
se le accrescessero ? 

Glaucone. Cosi pare. 

Socrate. Dimmi dunque , di dove provengono le 
rendite alla città, e quante sono ? Perchè chiara cosa 
è , che tu hai considerato questo punto , per supplirle , 
quando siano tenui ; e se vadano mancando , per ag- 
giunger loro r acquisto di nuove rendite. — ■ In verità , 
disse Glaucone, io su questo non Lo fatto veruna con- 
siderazione. 

Socrate. Ma se hai trascurato questo, dimmi almeno lo 
spese della città ? Perchè certa cosa è , che tu pensi 
a rist'ccar le superlhte. 
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Glaucone. Ma io mai nè pure a questo ho posto 
pensiero. 

Socrate. Adunque flifferiamo ad altro tempo Tarrio 
ch>r la repubblica. Perchè com’ è possibile , che possa 
aver tura di queste cose, chi non è nè delle spese, nè 
dell* entrale informalo ì 

Glnw one. Ma è possibile , o Socrate , arricchir la 
repubblica con quel de’ nemici. 

Socrate. Si certo , e assaissimo , se uno sia di loro 
più forte : ma se sia inferiore di forze , ci rimetterà 
ancora del proprio. — Tu di’ il vero , disse Glaucone. 

ScH rate. È necessario dunque , chi è per deliberare 
contro quali inimici bisogni muover la guerra, che co- 
nosca le forze della cillà , e quelle degli avversar) ; 
acciocché se si trova più forte, consigli a intraprender 
la guerra ; se poi sia meno forte degli avversar) per- 
suada a procedere con cautela. Primieramente dunque, 
dimmi le forze pedestri e le navali della repubblica, e 
poi quelle degli avversar). 

Gluiirone. Io non saprei dirtelo cosi a mente. 

Soirate. Ma se l’hai scritto, mettilo fuora , perchè 
r intenderei volontieri. 

Glaui one. Ma non ho scritto mai neppur questo. 

Socrate. Tratteremo dunque a prinrijiio la delibera- 
zione dt Ila guerra , perchè forse |)er la grandezza di 
questo affare, aveinlo tu )<rineipiato di fn-seo questa 
pr> f ilura , non ne hai fatto |M‘ranehe un esame. Ma 
delle guardie di questo paese , so che te ne se’ preso 
pensiero , e sai quante sono opportune , qu iute no , e 
quanti soldati di presidio bastino , quanti non bastino , e 
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ohe vai deliberando di acerescere le guardie opportune 
e toglier via le superflae. — • In verità, disse Glaucone, 
io le toglierei tulle, p<^ la ragione che in tal ma- 
niera il nostro paese custodiscono, che più tosto le cose 
della^ campagna saccheggiano. — ■ 

Socrate. Ma se si tolgano i presidj, non credi tu che 
vi sarà a chiunque vuole la libertà di rapircf Ma se’ tu 
andato tu stesso , ed hai fatto questa ricerca f o come 
ha’ tu saputo che fanno inalameute la guardia ? 

Glaitcone. Me lo 6guro. 

Soi-rate. Adunque ancora di queste cose delibereremo, 
quando non più ce le figureremo , ma ne avremo cer- 
tezza. 

Glaucone. Sarà meglio Così. 

Socrate. E alle miniere d’ argento io so che non vi 
se’ andato , per poterci dire onde avviene che presente- 
mente ne proviene meno di prima. 

Glaucone. Veramente i’ non vi s >no andato. 

Soirate. Sì dice in vero che il luogo è di uial’aria; 
onde quando occorrerà dehh'Tarc su questo , ti sarà 
questa stessa scusa bastevole. .M i io so che non h li tra- 
scurato , anzi bai considerato questo articolo , cioè per 
quanto tempo il grano che nasce nella nostra campagna, 
è bastante ad alimentare la città nostra , e quanto ne 
bisogna per tutto l'anno, acciocc h^ tu non sii una volta 
all’ oscuro , che 1 ■ città n’ è mauchev de ; ma essendone 
inforinato , tu possa, provveli-nda d necessario, soccor- 
rere la città e salvarla. — Tu mi di’ una rosa grandis- 
sima , disse Glaucone , se bis ignerà ancora di tali cose 
aver cura. — Ma , diase Socrate , nou può uno ammì- 
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nistrar bene nù nieuo la casa profiria , se nou sapn\ 
tulle le cose delle quali ella manca, e di lullc prenden- 
dosi cura , non le supplisca. Ma poicliè la clltà è di più 
di diecimila case composta, cd è difGcile l’aver cura 
insieme di lame, come non bai tentalo d’accrescere 
prima la sola casa di tuo zioi’ perchè ella è in bisogno. 
Se poi questa potrai accrescere , intraprenderai questo 
in più altre. Ma se non puoi recare a una sola giova- 
inenlo , come potrai giovare a molte ? Come se alcuno 
non potesse portare un talento , non è egli chiaro che 
nè pur deve provare a portarne molli? — M.i io, disse 
Claueoiie , potrei giovare alla casa di mio zio, s’egli 
volesse credermi. — ■ Cosi dunque , disse Socrate , non 
polendo tu persuadere il tuo zio , stimi di poter fare 
die lutti gli Ateniesi insieme col tuo zio li ubbi- 
discano ? Guardali, o Glaucone, die desiderando d’ es- 
ser glorioso, tu non vada in contrario. E non vedi che 
pericolo sia, quando si fanno c si dicono cose che non 
si sanno ? Pensa ancora degli altri , quanti tu conosci 
di questa falla , i quali si vedono dire e fare quel che 
non sanno , se li pare elio per tali cose conseguiscauo 
più tosto lode che biasimo, e se sono avuti piuttosto in 
ammirazione , die in dispregio. Pensa poi a quelli die 
sanno quel die dicono c quel che fanno , e troverai , 
come io stimo , in tutte le azioni quelli che sono riiio- 
inati e ammirali , essere del numero di coloro che sono 
peritissimi : quelli poi che sono di tristo nome e S|)rez- 
za'.i essci-e del numero di quelli die sono imperitis- 
simi. Se dunque desideri d’ esser riuoinato c ammirato 
nella repuLbiica , fa priiicipaliiienle d’ essere iulormato 
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Jflle cose die tu vuo’ fjre. Perché, se In questo essendo 
agli altri supcriore, prenderai a trattar gl’ interessi della 
repuliLIica , io non mi maraviglierò , se le cose die tu 
desideri , l'acllissimaiiientc conseguirai. 

Capo VII. 

lìsorta Carmidn a intraprendere il governo 
della repubhliea. 

Vedendo die Carmide figliuolo di Glaucone era uii 
uomo pregevole e di molto maggior valore , die quelli 
non erano die Iraìtavano allor la repuliblica ; ma che 
era renitente ad esporsi al popolo , e intraprender la 
cura de’ publilici alTari : dimmi , gii disse , o Carmide , 
se alcuno fosse abile a vincere ne’ giuochi , de’ quali è 
il premio una corona , e perciò e’ potesse riportare onore 
per sé, e far che la patria fosse nella Grecia più illu- 
stre , e non volesse mettersi a questi giuochi , costui 
che uomo diresti tu che fosse ? 

Carmide. Certamente lo dirci un delicato e poltrone. 

Socrate. E se alcuno col prendersi la cura de’ pub- 
blici affari , fosse capace d’ iiigraudir la repubblica , e 
ricusasse di farlo, nou sarebbe egli giustamente riputalo 
un poltrone ? 

Carmide. Forse si; tua perché mi fa’ tu questa inter- 
rogazione ? 

Socrate. Perchè io credo che tu essendone capace tl 
rincresca prenderli questa cura , e particolarmente ia 
quelle cose, delle quali è forza che tu come cittadino 
ne sii partecipe. 
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Carmide. In die cosa ti se’ tn di qiiesta abilità mia 
avveduto , onde di me formi questo giudizio ? — Nei 
congressi, rispose Socrate , ne’ quali se’ solito trovarli con 
quegli che trattano i pubblici affari. Imperocché quando 
ti partecipano qualche cosa, vedo che tu li consigli be- 
ne , e quando commettouo qualche sbaglio, tu rettamente 
li riprendi. 

Carmide. Non è il medesimo, o Socrate, il ragionare 
in privato , e il dibattersi col popolo. 

Socrate. Ma pure chi sa contare non .meno davanti 
al popolo che solo , fa un conto. E quegli che privata- 
mente sonano egregiamente la cetra , que’ medesimi 
appresso la moltitudine riportano la lode dell’ eccellenza. 

Carmide. Ma non vedi i:he il pudore e il timore sono 
due cose innate negli uomini ? e che più ti sopravven- 
gono davanti la moltitudine , che ne’ privati congressi ? 

Socrate. E io mi sono mosso per mostrarti che né 
per verecondia d' uomini prudentissimi , nè per timore 
di persone potentissime tu ti vergogni di parlare in 
mezzo a uomini sciocchissimi e debolissimi. Perchè li 
vergogni tu forse de’ lavoratori , o de’ calzolaj o dei 
fabbri u degli agricoltori e de’ mercanti o di quelli 
che IrafKlcano in piazza , e che pensano come vendere 
a maggior prezzo quel che a minor prezzo han compra- 
to ? Perchè di tutti questi la pubblica adunanza è com- 
posta. In che pensi tu che difTerisca quel che tu fai dal 
timore che avesse d’ uomini idioti uno che fosse supe- 
riore agli uomini esercitati ? Imperocché tra’ principali 
della repubblica, tra’ quali vi sono alcuni che ti disprez- 
zaiio, ragionando tu con grandissima facilità, e di gran 
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lunga superando quelli che pongono il loro studio uel 
parlare a* cittadini , stai renitente , pel timore d’ essere 
deriso, a parlaie ad uomini che non hanno mai a' pub- 
blici afTari pensato , e che nou ti hanno in dispregio. 

Cannidr. E che f non ti pare che spesse volte la 
puliblica adunanza derida qiu.-ilì che parlano rettamente? 

Socrate. Yi sono anche altri derisori (^); e perciò io 
rc'to maravigliato che quando coloro Enno questo , tu 
facilmente te li metti sotto , e con questi credi di non 
poter trattare in alcuna maniera. Deh! mio caro, cono- 
sci te stesso, nè voler commettere quell’ eiTore che molli 
commettono. Perchè molti datisi a considerare i fatti al- 
trui, non si rivolgono a esaminar sè medesimi. Non vo- 
ler trascurar questo , ma più tosto sforzati di conside- 
rare te medesimo , e non trascurare gl’ interessi della 
repul>blica , se alciina cosa può essere in migliore stato 
per opera tua: perchè procedendo bene le cose pubbli- 
che , non solamente gli altri cittadini , ma ancora gli 
amici tuoi e tu stesso ne riporterai vantaggi non piccioli. 

(*) Ka'< yìif ti tltftt . '{^n : la voce ti tliftì può signi- 
ficare ancora : avversar) , cittadini di faiione contraria. Forse 
più cliiaro così : Anche i tuoi avversar) ti deridono. Io per- 
tanto mi maraviglio che quando costoro ciò fanno ta facil- 
mente li raffreni , e con gli altri ( cioè i cittadini in adunan- 
za ) credi non poter trattare in alcuna maniera. 
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Capo Vili. 

/ hipula con Arislippo del buono e del bello. 

SU’ iJinndoM Arislippo di convincer Socrate , come da 
lui ei a egli stato convinto , e volendo Socrate giovare 
a’ siK li f.imigliari , e’ rispondeva non come 'rispondono 
quell'! che stanno in guardia che il loro discorso in 
quali die parte non sia loro rivoltato contro , ma rispon- 
deva in modo che chi seco disputava , persuaso , il suo 
dove le adempisse. Imperocché Aristippo gli dimandava, 
.se a vesse cognizione di qualche cosa buona , acciocché 
Soc rate , se volesse nominargliene qualcuna , come il 
cibi ), la bevanda, le ricchezze, la sanità, la robustez- 
za, r ardimento, esso Aristippo potesse illustrargli qual- 
che volta queste essere cose cattive. Ma Socrate sajien- 
<lo y che se alcuna cosa ci turba , noi desideriamo chi 
ce ne liberi , rispondeva quel che era ottimo a farsi. 
Forse tu mi dimandi, gli disse, se io conosca qualche 
Lei ac della febbre — No certo , rispose Aristippo. 

Sociale. Forse della lippitudiue ? 

Aristippo. Nè men questo. 

Socrate. Ma della fame ? 

Arislippo. Nè men della fame. 

'Socrate. Ma se tu mi domandi , se io ho cognizione 
di qualche bene che non è bene di veruno , certo io 
, nè lo conosco , e non ne ho bisogno. — ■ Interrogandolo 
ui i’ altra volta -Aristippo , se conosceva alcuna cosa bella. 
■ — Anzi molle , rispose Socrate. 

Arislippo. Forse tutte le cose sono tra loro simili ? 
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Socrate. Alcune , lispose Socrate , sono certamente 
(lissiin lissimc. 

ytristifipo. Come dunque una cosa bella , dissomi- 
gliali le da una cosa bella , può esser bella ! 

Socrate. Perchè da un uomo bello pel corso è dissi- 
mile un uomo bello per la lotta. Vi è anche lo scudo, 
bello per essere opposto avanti al nemico , e dissimilis- 
simo da un dardo bello, per refrelto di essere vibrato 
contro al nemico con violenza e celerità. 

jérislippo. Tu non rispondi dilTerentemente da quello 
che hai risposto, quando ti ho interrogato, se tu cono- 
scevi alcuna cosa buona. 

Socrate. Ma che li credi , che il bello sia una cosa 
differente dal buono? e che, non sai clic tutte le cose 
sono buone e belle per una stessa causa , e ad un punto 
medesimo si riferiscono ? Perchè primieramente la virlìk 
non è mia cosa buona riguardo ad altre , e rispetto ad 
altre una cosa bella. Inoltre gli uomini si dicono belli e 
buoni secondo il medesimo concetto , e riguardo alle 
medesime cose. £ i corpi umani compariscono belli 
e buoni riguardo alle medesime cose. E tutte le altre 
cose , delle quali si vngliono gli uomini , sono stimate 
belle e buone in relazione delle medesime cose , cioè 
relativamente al comodo cd uso che se ne può fare. 

jirislìppu. Forse andie il cofano, col quale si por- 
tano via r immondezze, è bello. — Si, disse Socrate : 
c uno siudo d’argento sarà brutto se riguardo agli usi 
loro , quello sarà lien fatto , e questo fatto male. 

yfristippo. Tu di’ che le medesime cose sono belle e 
brutte. 



124 

Socrate. Dico ancora che le medesime rose sono buone 
e cailivr. Perchè spesse voile quel eli’ è buono per la 
fame è male per la febbre; quel eh’ è buono per la feb- 
bre è male per la fame. Spesso quello eh’ è bello ri- 
guardo al corso , è bruito ri"Uirdo alla lotta ; e quel 
che è bello relativamente alla lotta , é bnitto in rela- 
zione al corso. Perchè tutte le cose sono buo:ie e belle 
riguardo a quelle cose , per le quali sono ben latte , e 
catlivq e brutte riguardo a quelle , per le quali si tro- 
vano malfatte. E quando diceva che la niedesòna casa 
era bella insieme e comoda , mi pareva che insegnasse 
come bisognava edificarla. E ficeva questa considerazio- 
ne : non é e<;li vero che uno che debba avere una rasa 
come si deve , bisogna che procuri che sia ad abitarsi 
piacevolissima insieme ed utilissima ? 

E convenutosi questo punto ; dunque, diceva, d’e- 
state e piacevole averla fresca ; piacevole averla calda 
d’ inverno. E consentendo anche in questo punto ; dun- 
que , diceva , nelle case che guardano il mezzogiorno , 
il sole nell’ inverno risplende dentro le camere ; e nel- 
r estate camminando sopra di noi e sopra i tetti , ci dà 
r ombra. Adunque , se va bene che questo sia cosi , bi- 
sogna edificare più alte quelle parti che guardano il 
mezzogiorno , acciochè il sole d’ inverno non rimanga 
escluso : ed edificare più basse quelle che guardano la 
tramontana ; acciocché non vi possano incorrere i venti 
freddi. E per dire tutto in compendio , dove uno ha 
da ritirarsi con piacere ad ogni stagione , e con sicu- 
rezza riporre le cose sue , quella è certamente una pia- 
cevolissima e bellissima abilazioiu-’. Le pitture poi e le 
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Tarietà tolgono pIA piaceri Hi qriei che ne diano, Per li 
templi poi e p'T gli ahari , diceva convenientissimo 
esser quel luu^o che fosse luminosissimo e il meno bat- 
tolo d;illa gente. Pcr- liè piace nel f.ire orazione il ve- 
dere , piace aucura l’ entrare nel tempio coll’ anima 
pura, 


Capo IX. 

Risponde a varj quesitL 

Domandato novamente , se la fortezza possa acqui- 
starsi culla dottrina , o se sia data dalla natura : io sti- 
mo , disse , che come per natura un corpo è più ro- 
busto d’un altro corpo, cosi un’anima d’ un’altra anima 
sia più forte rispetto alle cose difGcili. Perchè io vedo 
che quelli «he sono allevati colle medesime leggi e co- 
stumanze, diiferisoouo assai tra loro nel coraggio. Stimo 
bensì che ogni naturale c<ill’ insegnamento e coll’ eser- 
cizio si avanza nella fortezza. Perchè è manifesto che 
gli Sciti e i Traci non ardirebbero , presi gli scudi e 
r aste , venire a battaglia* co’ Lacedemonj ; ed è chiaro 
che nè i Lacedemonj non vorrebbero armati di broc- 
chieri e di dardi co’ Traci , nè armati d’ art.'0 con gli 
Scili conibaitere. Kd io vedo che in tutte l’ altre cose 
similmente gli uomini per natura tra loro dilTeriscoDO , 
e che con la diligenza fanno molto profltto. Donde si 
fa manifesto che gli uomini , o siano di migliore indo- 
le , o siano di più larda natura , debbono istruirsi ed 
esercitarsi ia quelle cose , nelle quali vogliano essere 
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egregi- Non distingueva poi la sapienza dalla sanila della 
mente , e chi le cose belle e le buone conosca e ne 
faccia uso , e sappia quali sono le cose turpi , e se ne 
guardi , e’ giudicava , questo tale essere uomo savio e 
di mente sana. Interrogato , se quelli che sanno quel 
clic far debbono e fanno tutto il contrario , e’ gli giu- 
dicasse uomini savj e di sana mente, rispose di aver 
più tosto questi tali per uomini sciocchi e insensati. 
Perchè io stimo, c’diceva, chi tra le cose possibili a 
farsi elegge quelle che stima essergli utili , deve met- 
tere in esecuzione. Giudico pertanto , quelli che non 
opcran bene, non essere nè uomini savj , nè di buon 
senno. Diceva ancora , la giustizia , ed ogn’ altra virtù 
essere sapienza , le cose giuste e tutte le altre che si 
praticano con la virtù , essere ed oneste c buone ; nè 
quelli che conoscono queste cose , altro ad esse prefe- 
rire ; nè quelli che non le sanno , poter praticarle ; 
anzi , se tentino di metterle in pratica, commettere de- 
gli errori: e che cor-ì i sapienti praticano le azioni one- 
ste e buone, e quelli che non sono sapienti , non pos- 
son far questo : anzi se lo tentino , commetteranno 
degli errori. Poiché dunque e le cose giuste, e tutte le 
altre cose oneste e buone si fanno colla virtù , conclu- 
deva esser manifesto, che la giustizia ed ogni altra virtù 
è sapienza. Diceva che 1' insania è il contrario della 
sapienza ; nè già stimava che l’ ignoranza sia insania : 
ma il non conoscere sé medesimo , e credere e stimar 
di sapere quelle cose che tu non sai , reputava quest.a 
esser cosa prossima all’ insauia. C diceva che il vulgo 
non dice essere insani quelli che faeciano degli errori 
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in quelle cose clic non sanno l.i maggior pari e degli 
uomini : ma quegli belisi die errano in cose clic si 
samio da’ più, li chiama pazzi. Imperocché se aJicuno si 
riputasse tanto grande , che trapassando per .le porlo 
della città si chinasse; o se si credesse cosi lòrz uio che 
pigliasse a sollevare in alto le case, o altra coi .a intra- 
prendesse di quelle che a tutti è manifesto essere im- 
possibili , questo tale bisogna dirlo matto : c la quelli 
che fanno un piccolo errore, non pare alla gente che 
sia pazzo, ma bensì come un desiderio ga<;liardo lo 
chiamano amore , cosi una gran demenza la chiamano 


Considerando poi che cosa sia l’invidia, trova'va quella 
essere un dolore non già per le disgrazie degli amici , 
o per le prosperità de’ nemici : ma quelli soli diceva 
essere invidiosi che nella buona fortuna degli amici si 
contristano. K maravigliandosi certi se alcuno possa con- 
tristarsi nelle prosperità d’uno die egli ami, Socrate 
avvertiva esservi persone ebe sono cosi disposte d’animo 
verso alcuni , che se questi siauo in avversa fortuna , 
quelli non possono trascurargli , anzi nelle loro disgrazie 
gli ajutano: ma se abbiano qualche buòna fortuna, ne 
sentoii tristezza: questo poi non accadere a un uomo 
di senno , , ma esser questo un sentimento da pazzo. 
Considerando che cosa sia 1’ ozio , diceva di trovar mol- 
lissimi che fanno qualche cosa : perchè anche quelli che 
giuoc.ino a dadi , e die fanno cose da far ridere , fanno 
qualche cosa ; ma però tutti questi diceva che sono 
oziosi , perchè costoro hanno agio d’ andar subito a far 
qualche cosa di meglio : al contrario niuito ha ozio di 
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desistere da fare il meglio per portarsi a fare il peggio.- 
Che se alcuno facesse questo , diceva che faceva male , 
massimamente avendo qualche affare. Diceva poi non 
essere re , nè principi quegli che hanno gli scettri , nè 
quegli che sono siati eletti dal volgo , nè quegli tirati 
a sorte , nè coloro che per giungere al principato hanno 
usato la forza o l' inganno , ma quelli che sanno co- 
mandare. Imperocché quando alcuno confessasse essere 
ufBcio del priucipe il comandare quel che è da farsi , 
e del suddito f ubbidire , egli mostrava che nella nave 
comanda il perito e il padrone , e tutti gli altri che 
sono nella nave , al perito ubbidiscono : e nell’ agricol- 
tura i possessori de’ campi , e nella malattia gl’ infermi, 
e nell’ esercizio del corpo , e tutti gli altri che hanno 
alcuna cosa che richieda qualche cura , se stimano di 
saper fare da se , vi badano essi medesimi ; se poi no , 
a’ periti non solamente che hanno presenti , ubbidiscono ^ 
ma fanno venire anche gli assenti per loro ubbidire e 
fare quel che va fatto : e nel laniGcio mostrava che le 
femmine comandano agli uomini , perchè queste sanno 
come trattar la lana, e quegli noi sanno. Se a queste 
cose qualcuno obbiettava che il tiranno può non ubbi- 
dire a quelli che gli danno retti avvertimenti , e come, 
diceva , potrà ricusar d’ ubbidire , essendovi il danno 
imminente a ehi non fa a modo di chi rettamente l’ av- 
verte ? Imperocché quegli che in alcuna cosa a chi gli 
dà buono as viso , non ubbidisce , certamente errerà. 
Ora colui che eira , ne a\ià dauno. Se poi alcuno 
diceva , potere il tiranno ammazzare un uomo savio ; 
stimi tu , diceva Socrate , che per colui che uccida i 
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migliori de’ saoi socj , non ci sia danno alcuno o leg- 
gero ? Credi lu, chi fa queste cose che sarà più tosto 
salvo , o pure prestissimameote rovinerà ? Ed interro- 
gandolo uno , quale gli paresse per un uomo essere il 
migliore istituto di vivere , rispose , la buona azione. 
E interrogandolo uovamentc , se stimasse istituto la 
buona fortuna : tutto il contrario credo che sia la for- 
tuna e r azione. Perchè se alcuno couseguisca , senza 
cercarla , qualche cosa delle necessarie , questo caso io 
stimo essere buona fortuna. Ma che uno ammaestrato 
ed esercitalo operi bene , questo essere io stimo buona 
azione, e chi insliluisce iu questa maniera la vita sua , 
quegli mi pare che operi bene. Diceva ancora essere 
ottimi uomini e carissimi a Dio quegli che nella colti- 
vazione fanno bene le cose che all’agricoUura apparten- 
gono , nella medicina , quelle che alla medicina , nella 
repubblica quegli che trattano rettamente gli affari pub- 
blici. Quello poi che non fa niente bene , diceva noit 
essere nè utile , uè a Dio gradilo^ 

Capo X. 

Ragiona con gli artefici sopra la loro arto. 

E se mai ragionava con qualcuno di quelli che eser- 
citano qualche arte , e se ne vagliono per ragione di 
guadagno , ancora a questi era di giovamento. Perchè 
una volta entrato da Parrasio pittore , e con lui discor- 
rendo. La pittura , disse , non è ella foiose un assorai- 
gliamenio delle cose che si vedonp.^ \oi dunque e i 
Sr.'toroNTE. OpiucoU, ' 9 
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corpi roncavi e gli eminenti c gli oscuri e i luminosi 
e i «Itiri e i molli c i ruvidi e i lisci e i nuovi e i 
vecchi j>er mcrzo de’ colori coll’ imitazione esprimete {*). 
Ora quando voi imitando (**) le belle forme, giacché 
non è facile trovare un uomo che egli solo abbia tutte 
le parli non soggette a ripren-iione, raccogliete da molli 
quel che ciascuno di loro in particolare ha di più hello, 
c rosi fate che gl’ intieri corpi appariscano belli. — Cosi 
farciamo, disse Parnasio. — .Ma che imitate voi l’in- 
dole didl’ anima , e quidla prò TÌetà che è più alta a 
persuadere , e quella che è più soave , e tjuella che è 
più amorevole , e quella che é la più destderahile e la 
più amabile? o pure tutto questo non è imitabile? 

Parrasio. F. come può imitarsi , o Socrate , quello che 
non ha uè proporzione , nè colere , nè veruna di quelle 
cose che tu poro fa dicevi , c che iti modo alcuno nou 
possono vedersi ? 

Socrate. Ma non avvien egli mai all’ uomo , eh’ e’ 
guardi alcuni o con occhio dolce , o con ocehio inimico? 

Parrasio. Cosi tni pare. 

Socrate. Questo dunque può negli occhi imitarsi. 

Parrasio. Sì assolutamente. 

Socrate. Nelle cose piospere degli amici e nell’ av- 
verse , ti par egli che abbiano parimente gli stessi scm* 

(*) Dopo le parole : con la iniitas.ionc repriniete , il testo 
Boegiiiiige In bocca di Parrasio: ^iyut Tu di 

il vero. 

(**) Questo pcriindio , che nel lc«lo è un parliolpio , rende 
oscuro il luogo. Forse più chiaro cosi; Ora quando voi imitate. 


Digitized by Google 



i3 1 

blanl! latito quegli die ne haìino sollecitudine , quanto 
quegli che no ? 

Puiraaio. INo certamente. Perdiè nelle cose prospero 
Elaiiiio allegri , e nell’ avverse nialineoniosi. 

Sociale. Aucor questo dunque si può esprimere col- 
r imitazione. 

Pturasio. Onninamente. 

Sonate. Anzi e la magnificenza e la franrliezza e la 
l).a.ssez7,a e I’ iucivilt.à e la mo Icslia e la pnideuza e la 
|>etulanza e I inesperienza di ciò clic è liuuno , non ò 
egli vero che pel seniliiaule c pe’ gesti degli nomini 
trasparisce lauto di quelli che stanno fermi , quanto di 
quelli elle muov orisi i* 

Parrasio. Tu di’ il vero. 

Socrate. Non possono dunque tutte queste cose imi-. 
tarsi ? 

Parrasio. Certamente. ‘ 

Socrate. Che stimi tu dunque con maggior gusto gli 
uomini riguardare , quelle cose per le quali appariscuiiu 
■ belli , i linoni e gli amabili costumi , o pure i brutti , 
i malvagi e gli odiosi ? 

Parnisio. Tra l’uno e 1’ .-^tro vi è una gran difle- 
renza , o Socrate, Entrato una volta da ditone scul- 
tore , e p.arlatido con esso lui : che tu formi , disse , o 
ditone , varj cursori e lottatori e pugili o paiicniziasti , 
lo vedo e lo so. Ma quel che a vedersi reca agli uo- 
nviii un graiulissinio piacere , cioè (|uel parer vivo, iu 
che modo dai tu questo vivo alle slitiic i E poiché dul>- 
Lioso ditone non dava una presta risposta : forse, disse , 
assomigliando il tuo lavoro alle forme de’ vivi , fai dio 
le tue statue più vivati appariscano? 
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ditone. Onnlnamentp. 

Socrate. Aduaque espriraendo tu quelle parli che nd 
corpi per cagione de’ gesti sono e stirate al basso e sti- 
imte in allo , e quelle che si spartono , e quelle che si 
fanno più tese , e quelle die reslano lente, tu fai com- 
parire le statue più simili e più prossime al vero. 

ditone. Così è certamente. ' 

E r imitare le passoni de’ corpi che fanno qualche 
operazione , disse Socrate , non reca egli un certo di*r 
letto agli spettatori ì 

ditone. È credibile, 

SoLfote. Adunque debbono esprimersi e gli occhi 
minaccevoli de* coinbattent,i , - e imitarsi il viso degli alv 
legri vincitori. 

ditone. Così certo. 

Socrate. Bisogna dunque che lo statuario colla hirma 
rappresenti le operazioni dell’ anima. 

Entrato poi da Fistia artefice di corazze , mostran- 
done costui a S'jcrate alcune benissimo lavorate : certo 
gli disse , o Fistia , l’ invenzione è bella , ebe la co- 
razza copra le parli dell’ uomo che richiedono essere 
coperte , e non impedisca 1’ uso delle mani. 

Ma dimmi , o Fistia, perchè non facendo tu le co^ 
razze nè più forti , nè più ricche dell’ altre , le \endi 
a un prezzo maggiore ? 

Fistia. FercLè le fo più adattate. 

Socrate. Ma questa qualità (*) d’essere adattate la 

(*) Sembra in vista del leste che se, invece di concordara 
in singolare misurarla e pesarla con tfualiti , si concordi cof 
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mostri col misurarla è col pesarla , e sì la stilili di mag- 
gior prezzo? pei*cbè credo che tu facci le corazze tutte 
eguali e simili (') se pure le fai adattate. 

Pislia. Così le fo , perchè senza questo la corazza sa- 
rebbe inutile. 

Socrate. Adunque i corpi degli uomini ancora sono 
alcuni ben fitti « altri malfatti. 

Pistia, Cosi è certamente. 

Socrate, Come dunque fai una corazza ben fatta , 
che si adatta a un corpo mal fatto ? 

Pistia. Io la fo in modo che si adatti. Perchè la co- 
razza che è adattata , è ben fatta. Farmi , disse So- 
crate f che tu chiami 1’ essere una cosa ben fatta non 
per se medesima , ma relativamente a chi deve servir- 
sene ; come se tu dicessi uno scudo , a chi s’ adatti , 
per quello essere beh fatto ; e sia il medesimo d’ una 
clamide , e d’ altre cose secondo il discorso tuo. Ma 
forse nella qualità d’ essere adattata v’ è qualch’ altro 
bene non picciolo. 

Pistia. Caro mio Socrate , se ha’ qualche cosa , inse- 
gnamela. 

Socrate. Le corazze con la loro gravezza , benché di 
ugual peso , se siano adattate , premono meno di quelle 


plorale corazze e si scrìva Misurarle e pesarle , Il senso sià 
pib chiaro. 

(*) Qui sembra equivoco di sssersione per negazione. Il 
testo dice; li y»f Ji Imr v* «ailai. «Js ifltiut \tfctn et 
xeiitr t tiyt ifitlrìttlrns a’viiTv. Perocché non credo che tn 
le facci tutte eguali e simili quando le lai adattate. 



ilie non si .vTalIano. Pealiè tjuclle dio iKin si stiate 
Inno, o poritioMO inliiro <!.i!le spaile, o "a^^li inlamcnte 
<jiiiil( II’ alli'3 parto proiiiemlo , si romioiio a pollarsi mo- 
loslc P illflrili. Quello noi ilio si ailillano, spirtoiulo 
il poso parlo sono (i) le clavicole, e sotto il luogo che 
è vicino alle scapole , parte sotto gli omeri , parte sotto 
il pc-ilo , parie sotto il dorso , parte sotto il ventre , 
pare che siano cjiiasi mia giunta piuttosto che un peso. 

Pistia. Tu ha’ (lotto quello stesso, onde io stimo 
che i lavori mici siano di grandissimo prezzo. Alenili 
luilladiincno comprano piuttosto le corazze cangianti e 
dcrate. 

Svi rate. Ma se in vista di questo non comprano qudle 
che si adallann, mi pare che comprino un cangiante e 
dorato malanno. 

Ma non isiando il corpo iielli medesima positura , e 
alle vol'e incurvandosi , alle volle stando drillo , come 
corazze fatte con acoiiratezz i potranno adattarsi ? 

Pislin. iS*o ]ier modo alcuno. 

Sotrale. Tu vuoi dire che si adattano non quelle falle 

■>(*) d Iradiiltnre fra tanfi sensi olio ha la proposiiione 
Ìt» usala nel tosto, sceglie quello di tradurla ant!» , in*ntro 
piiìi seinhra ennrenire la contraria rinò fnjua. Dirci ardita- 
mente: Searteiido il peso po.’/c alle clavicole, ed al luogo 

che ò vicino alle scapole , pnrri‘ agli omeri , pa’tf al petto , 
piir/e al dorso , par'e al ventre. Il tradurre ro’/o Ir spalle, 
f'i//n gli omeri, ntiffn il dorsn. ò maclfc.-.to equivoco; pcrchà 
il orso di una corazzi gravita sopi-a, e non svito (]ucste parti 
«lei corpo. 
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•crnratamente , ma quelle che uel fame uso non fanno 
male. 

Fistia. Tu stesso dici coni’ è la cosa, e adesso la pi- 
gli [>el verso suo. 

Capo XI. 

Fabiana con Tcmlota meretrice 
sopra r arte di allettare gli uomini. 

Èra una volta nella città una bella donna che aveva 
nome Teodota , di tal qualità che veniva alfuliiina con- 
fidenza con chi iie l’ avesse peisuasa ; e facendo taluno 
di qtici ch’eran pi-esenti , di questa donna nien/aonc , 
dicendo clic la di lei bellezza era maggiore di qualuu- 
qiie discorso , e che I pittori andavano da lei pir ri- 
trarre la somiglianza di quelle parli eh’ ella poteva loro 
onestamente mostrare ; bisogna , disse Socrate , che an* 
diamo a vederla : perchè a chi se ne informa per mezzo 
dell' udito non è possibile conoscere una cosa che su- 
pera ogni discorso. E quegli che avea fiito «jneslo rac- 
conto; perché, disse, non mi seguitate subito? 

Cosi andati da Teodota , e trovatala che stava all’ atto 
con un pittore la riguardavano. E dcsislemlo il pittore 
dal suo lavoro , Socrate disse : conviene egli , o amici , 
che noi più tosto abbiamo obbligazione a Teodota, per- 
chè ci ha mostrato la sua bellezza , o eh’ ella abbia ob- 
bligazione a noi , perchè l’ abbiamo rimirata l Se mai 
questa mostra è utile più a lei , è dovere eh’ ella a ivd 
Ite abbia la grazia ; se poi questo spettacolo è utile più 
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a noi , bisogna che noi ne abbiamo la grafia a lei. E 
Jicciido uno cb’ e’ eliceva il giusto , Soi-.rale disse : dun- 
que costei già da noi guadagna questa lode ; e dopo 
che noi avremo (|Uesto ad altri più riferitu , ella ne 
avià più vantaggio: e noi già desideriamo di toccare 
quelle cose che abbiamo verinle , e ce ne andiamo col 
prurito , e quando saremo parliti , ne avremo desiderio. 
E da ciò convenevolmente ne proviene che noi la cor- 
teggiamo , ed ella è corteggiala. E Teodota : in verità , 
disse, .se cosi sono queste tose, conviene che io a voi 
abbia grazia per avermi contemplala. 

Dip ni Socrate vedendo lei sontuosamente adornata , e 
la madre rhe le stava presente , in una non volgar ve- 
sta ed ornamento, e serve molte e belle, e queste non 
negligentemente acconciate , e la casa abbondantemente 
di tutte le altre cose fornita : Dimmi, le disse , o Teo- 
dota , ha’ tu poderi ? No , risjKjse quella. — Ma forse 
bai una casa rbe ti dà la rendita ? 

Teodota. Non ho casa alcuna. 

Socrate, Ma forse hai schiavi manifattori? 

Teodota. Nè anche questi. 

Socrate. E di dove dunque ricavi le cose necessarie 
alla vita ? 

Teodota. Se qualcuno fattosi amico mio voglia farmi 
del bene , questo è il mio avere. 

Socrate. Certamente , o Teodota , è una bella pos- 
sessione, e molto migliore , in vece di pecore , di bovi 
e di capre , possedere un gregge d’ amici. Ma commetti 
tu alla vculura che qualche amico venga qua volando 
come una mosca , o tu medesima ci impieghi qualclm 
ii)g< gno f 
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Jooiìota. E come posso io a questo effello trovare 
qutiche artifìcio? 

Sacrale, Certo pii'i convenevolmente che i raqjni non 
fmmo. Perchè tu sa’ bene che vanno a caccia di quel 
die loro bisogna pel vitto. Onde sottili tele tessendo , 
lutto ciò che in quelle s’ imbatte , se ne servon per cibo. 

Teodota. Mi consigli dunque che io tes.sa qualche 
rete ? 

Socrate. Perchè tu non devi credere che cosi senza 
ah uno artificio [tiglierai gii amici , che sono una |)re<l.t 
la più preziosa. Non vedi tu che i cacciatori di lepri , 
che sono cosa di piccolo pregio, usano molte ani i* Im- 
perocché per la ragione che si pascono iti tempo di 
notte , si provvedono di cani notturni , e sì ne vanno 
in traccia. Percliè poi di giorno fuggono , tengono altri 
cani , i quali per quella via che le lepri dalla pastura 
se ne vanno al covile , sentendole per 1’ odore , le ri- 
trovano, e perchè sono cosi veloci , che correndo fug- 
gono dalla vista , si forniscono d' altri cani velaci , ac'- 
ciocchè iacontaneute sian prese : e perchè alcune lepri 
scappano ancora da questi cani , i cacciatori mettono 
delle reti per dove fuggono , acciocché , in esse imbat- 
tendo , intrigate vi restino. 

Teodota. In che somigliante modo potrò io dunque 
prendere come in caccia gli amici ? 

Socrate. Certo, se tu ti provvedersi, invece di cane, 
d* uno che andando appresso le pedale , ti trovi uomini 
vaghi di belle forme, e ricchi : e trovati che gli abbia, 
s’ ingegni di spingerli nelle lue reti. 

Tt/odota, £ che reti ho io ? 
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Socrate. Una certamente, die più d'ogni altra invi- 
luppa, il tuo corjio; e quella die vi è dentro, l'aoiina 
tua , con la quale tu intenili con quali sguardi lu puoi 
esser gtata , e eon qual favellare poi rallegrar le per- 
sone ; e die bisogna graziosamente ricevere dii di te 
Ila premura , ed escluder di casa tua chi ti dispregia , 
e un amico infermandosi, con del pensiero (*) visitarlo, 
e se abbia fatto qualche cosa d’egregio, con lui gran- 
demente congratularsene , e con quello che ha una 
furie premura di tc , a questo procurar con tutta i' a- 
nima tua di usare ogni grazia. So che tu non solo 
mollemente, ma ancora amorevolmente sai amare; e che 
per avere degli ottimi amici, tu non con le parole, ma 
co’ fatti li persuadi. 

Teodota. Ma pure io certamente non pratico alcuno 
di questi artificj. 

Socrate. Ma importa molto, come richiede la natura, 
di rettamente portarsi con gli uomini (**). Perchè nè 
colla forza potrai pigliar mai un amico , nè ritenerlo. 
Imperocché col bendìcio e col piacere si piglia e si ri- 
tiene questa fiera. 

Teodota. Tu di’ il vero. 

Socrate, Bisogna dunque primieramente a’ tuoi affe- 
zionati chiedere cose tali , che quelli ficendole uc ab- 
liiaiio picciolissima briga. Tu poi nella stessa maniera 

C) dvre dii: e alla linoa i3 ils Inns amìs , "allicismi. 

f*) Kx\ , 1^1}. dixp'iùét rtf kxtx re xx\ 

ifSSi xftrptptr^xi. Pur multo, dissr , importa il 

trattare un uomo secondo U tua iudolo dcttrameule. 
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ficf-'ndo aJ essi fjrizia , reiifler loro il contrsccamlMo. 
l’etriiè cosi li si laiMiiuo aiiiiclssiuii , e li aineraniio |ier 
lun^lli^simo tempo, e ti faramio ^l'.iiulissimi benedi j. 
Tu poi farai loro grandissima grazia , se li regalerai 
di-lie cose me, quando ne hanno bisogno. Pei'cliè tu 
vedi elio dtr’ ( ibi i più soa( i , quando uno se gli prende 
prima d’ ajipelirgli , pajoiio disgustosi , c a chi ii’è fazio 
anco parioriscono nause a ; tua se a'.euno li porge à chi 
egli ha ecoilalo la fame , eziandio che siano de’più vili, 
compariscono soavissimi. 

Teoduta. Come dunepe poire’ Io eccitar la fame in 
alluno che fosse appresso di me? 

Soi rute. Cerio , se tu prinn'eramente a’ sazj ne por- 
ga (*) , nè rammenti niente , prima che finita la reple- 
zione, se ne .«enlano bisogno. Dipoi a quegli che hau 
hisogtio , tu coll un decentissimo jiarlare e eoi mostrarti 
di voli re ad essi far grazia, fuggirai via, fintatilo che 
(jiiegli abbiano il massimo bisogno. Perchè il medesimo 
regalo è assai meglio farlo allora che prima , quando 
non ancora il desidera vano. — F, Teodota : che dun- 
que? disse: Non mi vorrestu esser compagno in questa 
caccia (1 amici ? 

Socr.itu. Si certamente , quando tu me ne renda 
persuaso. 

Ti •odola. Come duiicpie potre’in persuaderli ? 

Sovratr. Questo cercalo In, e ingegnati, se in qual- 
che cosa tu abbi di me bisogno. 

Teodota. Vieni dunque S|>esso da me. — E Socrate 

(*) Forse più cliiaro ; a’ lazj nen ne porga» 
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n-herznndo sopra la di lei disoccupazione: ma, o Tcoà 
dota , non mi è assai facile il trovare ozio. Percliè mi 
danno occupazione molti privati e pobLlici affari. Ilo 
poi delle amiche, le quali e di giorno e di notte non 
mi lasceranno partir da loro , e da me imparano le malie 
d’amore e gl’ incanti. 

Teodota. Ancor questo sai , o Socrate ? 

Socrate. E perchè credi tu, che questo Apollodoro 
e Antislene da me non si parton giammai E pterchè 
e Cehete e Simmia vengon da Tehe a trovarmi? Sappi 
bene , che queste cose non si fanno senza malie amiH 
rose, incanii e magici allettamenti. 

Teodota. Prestami dunque tu il rombo ('), acciocché 

(*) Esce all* improvviso qnSsta voce rombo , la qoale per 
noi non ba altro senso che di remore , di figura geometrica i 
ó di un pesce. Quindi il luogo è oscuro. Ma nel testo si fa 
nienzione di un uccello Dominato Hvyi , a coi si attribuiva la 
virtill di allettare all’anmre, e non si sa precisamente qoal 
fosse. Socrate pertanto , oltre il dire senza malte amorose, 
incanii e maffcl allettamenti , aggiunge ancora la virtù di 
questi occelli ìoyyttt , come atti.<>simi all’ effetto. La donna 
soggiunge a Socrate chiedendogli ebe le presti quell’ uccello 
incantatore. Nel testo è chiaro il senso, perché in tal modo 
la donna possedendo quel volatile, si vaierebbe di quella pre- 
tesa virtù incantatrice. Ma per noi che non abbiamo nè tale 
opinione, nè tampoco notizia qual sia quell’ ncoello , il luogo 
è bnjo affatto. Forse è conveniente disimpegnare la briga 
stando in largo cosi : — Sappi che queste cose Aon si fanno 
senza malie amorose, incanti, e magici allettamenti. Teod. 
Prestameli dunque lo, acciocché io prima ti attragga. No, 
disse Socrate, io non voglio. 


s 
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10 lo tiri prima a te. — No , disse Socrate , io non 
voglio esser tirato verso te , ma voglia che tu venga 
da me. 

Teodola. Io verrò, solo che tu mi riceva. 

Socrate. Io ti riceverò , se pure io non abbia in casa 
mia altra persona più cara. 

Caro XII. 

Della cura del corpo. 

Avendo veduto uno de’ suoi famigliari per nome 
Epigene d’età giovanile, ma di corpo in cattivo stato; 
rptanto è dozzinale, gli disse, il corpo tuo, o Epigene J — > 
£ quegli rispose , io sono dozzinale , o Socrate. 

Socrate. Non però più di quelli che sono per gareg* 
giare in Olimpia. Ti par egli che sia piccola gara quella 
che si dibatte per la vita contro gl’ inimici , la qual 
gara pi*oporranno gli Ateniesi, quando ne sia rocca* 
sione? ora non sono pochi quegli che per la mala abi< 
tudine del corpo o muojono ne' militari pericoli, o brut- 
tamente rimangon presi. Molti ancora per la stessa ca* 
gione son presi vivi , e presi che sono , il resto della 
vita loro, se cosi porti l’occasione, servono una duris- 
sima servitù , o caduti in dolorosissime necessità, e pa- 
gando talvolta più che i loro averi non sono, passano 

11 resto della vita manchevoli delle cose necessarie , .ed 
albi Iti dalla miseria : molti poi una mala riputazione si 
acquistano per la Gacch^zza del loro corpo comparendo 
^ss| purosi. Disprezzi tu forse queste pene imposte ad 
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Una cattiva sanità , O li crrdi poter questo con facilità 
sopportare ? Ora io >timo esscif mollo più facile di 
questo e più giocondo quel che sostenere conviene a 
colui elle lien cura della sani'à del corpo. Stimi tu foiSC 
la cattiva altitudine essere della buona |>iù salubre , e 
rispr tto all’ altre cose più Utile ? o pure disprezzi quel 
che ne proviene dalla buona abitudine?* Certo è t be 
act'adono a ehi Ita il corpo in buona salute, cose luUe 
contrarie a quelli elle sono <U salute cattiva, Perebè 
quelli che stanno Itene <li «torpo , sono forti, robtisii, 
e pi Tció moiti seampaiio onuralis-imameine dalle batta- 
glie e da’ pericoli si scttiraggono : molli sono d’ajuto agli 
amici , c fanno del bene alla patria , e perciò no ri(tor- 
tano grazia, e ne ac(|uisiano gloria , ed i più belli onori 
cotiseguiseono. E per queste cose continuamente il resto 
della vita loro più soavemente e con maggior decoro 
conducono, e a'proprj tìgli lasciano i più belli sostegni 
della vita, ^iè perché non pratica la città con autorità 
pnbblicn i militari esercizj , bisogna per ciò in privato 
trascurargli, anzi nullanicuo conviene coltivargli, F, sap[ti, 
che in niuiia gara o concorso, ed in ninna azione ne 
uscirai con jiergior comlizione , per essere tu fornito 
d un corpo più valido. Perchè in tutte le operazioni 
degli uomini è utile il corpo, cd in tulli gli usi del corpo 
importa assaissimo averlo quanto più si può ben disposto. 
Eli in (jnello in clic tu stimi avere il corpo il minimo 
uso, cioè nel pensare, chi é che non sappia che molli 
cetano grandemente per non essere sani di corpo.^ e la 
amemo: all zza e la tristezza d’ aui'uo e il cattivo umoro 
e spesse volle in molli ancora l' insania per la mula 
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salute de’ corpi fanno tale Impeto nella niente , die ne 
cacciano tutta le scienze? Ma i sani di corpo hanno 
una gran sicurezza ; nè vi è pericolo die , almeno per 
la inala abitudine del corpo, accada loro niente di inali 
simiglianti. Anzi è più credibile che la buona salute sia 
utile per quelle cose che sono contrarie all' altre che 
dalla mala salute provengono. Ora per amore di quelle 
cose che sono contrarie alle sopraddette , chi è quel- 
r uomo di senno che non voglia qualunque cosa lolle* 
rare ? Egli è poi una vergogna invecchiarsi per trascu* 
ratezza prima di aver veduto se stesso quale sarebbe , 
quando bellissimo di corpo e validissimo divenisse. Ma 
non può vedere queste cose un nomo che le trascura. 
Ora queste {*) non si presentano spontaiicaiucutc. 

Capo XIll. 

Varj delti acuii , e aenlenze. 

Adir.indosi una volta un certo , perchè s.alutando un 
tale, questi non l’aveva risalutato: è cosa ridicola, disse 
Sccralc , che se tu ti fossi inconli'ato in un uomo die 
non stasse troppo bene di s.diite di corpo , tu non ti 
saresti adirato ; c perchè ti se’ imbattuto iu un uomo 
d’animo alquanto villano, questo t’inquieta. Un altro 
dicendo che mangiava con disgusto , per sanarlo gli 
disse clic gl’ insegnerebbe per questo male un buon 

(*) Testo : i ykf : Forse più chiaro il dire : Perchè qiie* 
gtc cose cc. 
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riiiKrdio. E quegli inteiTogaiidoIo, quaV è questo rimc^ 
dio ; rispose Socrate ; lasciar di jnangiar^; e lasciando , 
più soi^venicnie e più frugalmente e più saluievolmente 
Viverai. Un altro |>anmenti dicendo d’ aver calda in casa 
sua l’acqua da bere, dunque, gli disse, quando vorrai 
lavarti con l’ acqua calda , tu l’ bai pronta. — ■ Ma , 
disse r altro , è più fredda di quel che sia al caso per 
lavarsi. — • Adunque sopfM>rtano gravemente i tuoi di 
casa di dover servirsi della medesima acqua e per bere, 
e per lavarsi. — No , disse colui. Anzi io mi sono ma- 
ravigliato più volle , come con gusto ad amliedue usi 
l’adoprano. — E forse, ripigliò Socrate, in casa tua più 
calda del dovere [>er beversi , di quel che sia l’ acqua 
del tempio d’ Esculapìoi* — Quella del tempio d’Escti- 
lapio, rispose l’altro. — Pensa dunque, disse Socrate, 
che tu vai a pericolo d’ essere più fastidioso de’ tuoi 
servi e degli ammalati. Avendo un ceri’ uomo gagliar- 
damente battuto un suo fante , 1’ interrogò , perchè eoa 
quel servo s’ adirasse ? — Rispose l’ altro, perchè é vo- 
racissimo del companatico, ed è insieme inbugardissimo, 
avarissimo e oziosissimo. — Ha’ tu mai considerato, sog- 
giunse Socrate , chi meriti di voi due più battiture tu 
D il tuo servo P Ad un certo altro che aveva paura del 
viaggio ad Olimpia ; perchè , gli disse , temi di questo 
viaggio ? non passeggi tu per casa quasi tutta la gior- 
nata P Ancora nell’ andar là tu dopo aver passi-ggiaiu de- 
sinerai , e dopo aver similmente passeggiato, cenerai, e 
ti darai al riposo. E non sa* tu , che se tu stendi e at- 
tacchi insieme le passeggiale che farai in cinque o sei 
gicrui , facilineule da Alene arriverai in Olimpia P Egli 
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è poi cosa più grata l’ anticipar d’ un solo giorno il 
viaggio , più tosto che posticiparlo. Imperocché 1’ esser 
costretto allungare oltre il dovere le giornate è cosa fa- 
ticosa : al contrario , fare nel viaggio una giornata di 
più apporta una grande agevolezza. Ora è meglio solle- 
citare il principio del viaggio , che sollecitare il viaggio 
per istrada. E dicendo un altro , fatto molto viaggio , 
d’ essersi stancato , 1’ interrogò se portava qualche peso. 
No io , rispose quegli , fuorché il vestito. 

Socrate. Viaggiavi tu solo , o ti seguitava in compa- 
gnia un servitore? — • Si, disse, mi seguiva un servitore. 

Socrate. Era egli da ogni peso lihero , o pure por- 
tava quaUJic cosa ? — Portava delle coperte ed altri 
utensili. 

Socrate. E come è egli riuscito da questo viaggio ? 
— ■ Per quel che mi pare , rispose , meglio di me. — • 
Cile dunque , disse Socrate , se ti fosse convenuto por- 
tare il di lui peso , come credi tu li troveresti ? — ■ 
Certo , rispose quegli , me ne troverei male ; anzi non 
r avrei potuto portare. 

Socrate. Il non poter dunque f:ticar tanto meno del 
servo tuo, come ti pare che sia cosa d’uomo esercilalo/ 

Capo XIV. 

Parla del mangiare il companatico a tavola. 

Di quelli che convenivano insieme a cena alcuni por- 
tando poco companatico , altri portaiHloiic assai , uniinò 
Socrate al servitore, che il poco companatico o lo met- 
SrroFOKTE, Opuscoli. ' io 
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tessero in comune, o Io distribuissero dando a ciascuno 
la parte sua. Quelli pcrtaiilu die ne portavano assai, si 
vergognavano di non prendere in comune con gli altri 
quel che era messo in tavola in comune , e non met- 
tere dal cauto loro in tavola il suo. Misero dunque il 

suo in comune , e perdiè cosi non avevano niente di 

piu di quegli che ne portavau poco , desisterono dal 
comprar companatici di spesa. Avvedutosi che uno di 
quegli che cenavano insieme , lasciava di m.mgìare il 
pane , e mangiava il companatico solo , essendo intro- 
dotto il discorso de’ numi , e per qual ragione ciascun 
nome fosse imposto ; amici , disse , possiamo noi dire 
perché mai un uomo si chiami opsofago (*). Imperocché 
tutti mangiano col pane il companatico , quando questo 
ci sia. Ma io credo che uon per questo si chiamino 

opsofagi. — !^o certo , disse uuo di quei che erano 


presenti. 

Socrate. E che ? se uno mangia senza pane il suo 
companatico solo , non per causa di vivere da atleta , 
ma per gusto , par egli che questo sia opsofago, o no.^ 
Niuii altro , rispose quegli , per alcun altro modo po- 
trcblie essere opsofago. £ un altro de’ presenti disse: ed 


uno che con poco pane mangiasse gran companatico ? 


— Mi pare , disse Socrate , ancor questo giustamente 


chiamarsi opsofago. E quando gli altri uomini chiedono 


(') Qui si trova usalo il grecismo OjtsoJaf^o. Ma se il let- 
tore uon è prevenuto con qualche nota che i'pJpmyr sigui— 
fica Opsnmitor j helluo , mangione, divoratore, ghiottone, e 
tic deriva da , opsonitini , companatico, non potrà gu- 
stare la sentenza. 
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con preghiere agl’ Udii abbondanza di fruUl , costui 
verlslmilmente domanderà loro abbondanza di cnnijiana- 
tico. Avendo detto Soerale queste cose , stimando quel 
giovane essere state dei te per sè , non lasciò vera- 
mente di mangiare il companatico , ma adoprava an- 
cora il pane. Di che Soerale avvedutosi , osservatelo , 
disse , voi che gli siete vicini , se si serve del pane co- 
me di companatico , o del companatieo come di pane. 
Avendo voluto una volta (') che uno <li questi, i quali 
cenavano insieme, con un solo boccone di pane gns'ava 
molte vivande , disse : sarebbe egli torse di maggiore 
spesa queir arte di cucina che più tosto guasta le vi- 
vande , o pure quella che da sé stesso si cucina in 
bocca colui che mangia più cose insieme , e prende iu 
bocca molti iutingoH insieme f Certamente nrescolaiido 
insieme più cose, che i cuochi non mescolano , fa le 
vivande piu dispendiose. Le cose poi che i cuochi non 
mescolano , perchè non fanno buona lega , colui che le 
mescola (se pure que’ cuochi operan bene ) commette un 

(*) La notabile osenrità di questo luogo ha obbligato di 
osservarne il testo , nel quale apparisce ques‘a sentenza ; — 
Osservando poi nn altro de' suoi commensali formare un sol 
boccone di companatici diversi , vi sarebbe mai, diss’ egli , 
una mescolanza più dispendiosa, e più nociva alle vivande di 
quella che facesse taluno il qoale e molto ne mangiasse , e 
insieme empiesse la bocca di varj condimenti ? Perchè for- 
mando intingoli più composti di quelli de’ cuochi , li fa più 
dispendiosi: e componendone poi di tali ebe i cuochi stessi 
non fanno siccome non convenienti, s' eglino li tralasciano 
con ragione , costai sbaglia , c guasta l' arte loro. 


1 


'I 
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errore e guasta la loro arte. Ora come non è co.sa ri- 
dicola provvedersi di ciiocìii die sanno le migliori cose, 
e tu medesimo die non pn tendi in qnesl’ arte, mutare 
le vivande fatte da quegli? E un’ altra cosa inoltre av- 
viene a colui che è solito mangiar molle cose insieme , 
die a chi non ha questo costume, non avviene. Perchè 
se non sono in tavola molte vivande , gli parrà che 
qualche cos.a gli manchi , desiderando egli il solito : 
quegli poi che è avvezzo mettersi prima in bocca un 
boccon di pane , e poi uno d’ un solo companaticq , 
quando non vi siano in tavola molte vivande , può di 
una sola servirsi senza disgusto. Diceva ancora che il 
verbo ei'ochisihe {’) in lingua ateniese si dice mangia- 
re ; e che quella particella ev si aggiunge , a fine che 
quelle cose si mangino che nè al corpo nè all’ animo 
rechino incomodo , e non siano a trovarsi diflìcili : di 
maniera che ancor questo verbo attribuiva a coloro che 
con un decente vitto si trattano. (*) 

(*) Qui il lesto non si può esprimere diiar.vmenle , perchè 
il suo senso consiste nel suono ilrlle jiarole. Pertanto il let- 
tore che non intrude la voce evochisthe , bisogiic- 

rebbe die almeno fosse avvertito con una nota che la parti- 
cella ev’ IV significa bene. E volendo poi tentare di ritrovare 
in nostra lingua qualche coiupeiiso , vieue in considerazione , 
che deriva da conviviiim , e questa voce 

Eccondo gli Etimologi : xxf» n ìv Ir àuriT. In conse- 

guenza potrebbe tradursi ; — Diceva ancora che in lingua 
ateniese il mangiare si dice ieiifssrre (Tv e ebe quella 

particella bene si aggiunga alfine che quelle cose si man- 
gino ec. — Forse anche in veoc di ben esfn-e , bene slare. 
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LIBRO QUARTO 


Capo Primo. 

Che gli nomini di buona indole e i ricchi hanno hi~ 
' sogno d' educazione egualmente che gli altri. 

£jra Socrate ip Ogni affare e in ogni maniera talmente 
utile , che a chiunque porrà mente a questo , eziandio che 
sia di mediocre sentimento, sarà manifesto per qual ragione 
niente era più utile , che essere insieme famigliarmcnte 
con lui , e conversar seco in qualunque luogo e in qua* 
lunque negozio. Essendoché ancora il ricordarsi di lui 
assente nou era di piccolo giovamento a quegli che erano 
solili esser con lui , e 1’ approvavano. Imperocché nou 
meno scherzando che tenendo il serio , recava utile a 
chi famigliarmcnte Io trattava. Perché spesse volte diceva 

Seppare derivaiulo con Eustazio ed altri grammatici ivmx>» 
da cibo , non voglia rendersi I’ per desinar 

bene , traducendogi allora — diceva ancora che la parola 
(che sarebbe desinar bene) in Jingoa ateniese si 
adopera per mangiare. Ma che la particella iv , bene yt,\ ag*- 
giunge a fine cc. — E certo che Socrate solamente considera 
la particella fv, e so d’essa rìQette. 
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che amava un tale, ma era manifesto di’ e’ non era' cn- 
piJo de’ rorpi di quegli clic erano stati fatti dalla natura 
per esser belli , ma dell’ anima di coloro che erano nati 
per la virtù, l^rendeva indizio delle buone indoli dalla 
celerità d’ imparare le rose , alle quali si applicassero , 
c dal tenere a memoria quelle che avessero imparato, e 
dal desiderio che avessero di quelle discipline , per le 
quali si può amministrar bene la casa e la città , e ge- 
neralmente far e degli uomini c delle cose umane buon 
uso. Perche tali persone, quando siano istruite, stimava 
non esse solamente esser beate, e governar bene le case 
loro., ma esser capaci di render beati ancora gli altri 
uomini e le città. Ma non si accostava a tutti gli uomini 
in una stessa maniera , ma (’) quegli che di sé avessero 
opinione d’ essere valentuomini , e disprezzassero la di- 
sciplina , insegnava loro che le migliori nature hanno 
sommamente bisogno d’ istituzione , dimostrando che i 
cavalli più generosi, essendo animosi e violenti, se siano 
domati da piccoli , riuscire di bollissimo uso ed ottimi ; 
se poi non siano domati, riuscire sfrenatissimi e pessimi; 
e que’ cani che sono d’ottima natura e laboriosi e pronti 
ad assaltare le fiere , se siano bene educati , riuscire ot- 
timi per la caccia, e utilissimi; ma se non siano istruiti, 
diventare inutili , furiosi e disubbidientissimi. In sommi- 
gliante modo gli uomini della miglior indole , e di va- 
lidissimo animo ed efficacissimo in quelle cose che a 
fare intraprendono , dopo essere istruiti , ed avere ap- (*) 

(*) Per isfaggire il concorso delle dne' particelle ma , ma , 
SI può cambiare — Non si accostava però, ma quegli cc. 
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preso qnel che farsi convieoc , iliveuìrc eccellenti c som- 
mamente utili, essendoché fanno moltissimi beni e gram 
dissimi ; ma se siano senza educazione e senza dottrina , 
divenir pessimi e perniciosissimi; perchè non sapendo di- 
scemere quel che convenga di fare, spesse volte intrapren- 
dono cose malvagie, e siccome sono per la loro grandezza 
rispettabili ed hanno gran vivacità , cosi sono diffìcili a 
frenarsi ed a svolgersi: per questo moltissimi e gravissimi 
mali commettono. Quegli poi, che sono altieri per la loro 
ricchezza , e stimano di non aver bisogno d’ istruzione , 
credendo che sia loro bastevole la ricchezza per ottenere 
tutto ciò che vogliano , e per conseguire onore dagli 
uomini , gli faceva pensar meglio col dire, che sciocco 
sarebbe colui che credesse , senza esserne ammaestrato , 
le cose giovevoli dalle perniciose discemere; e scioc- 
co , se non distinguendole e per virtù delle sue rio 
chezze facendo acquisto di 'tutto quel che gli è in grado, 
crede di poter far cose utili ; e stolido , se avendo il 
potere di far cose utili , stima di poterle far bene , e 
d’essere o bene, o bastevolmenle fornito delle cose con» 
ducenti alla vita; e stolido, se non sapendo niente, creda 
per la sua ricchezza poter essere buono a qualche cosa, 
o non essendo buono , stimi di poter essere in istima e 
reputazione. 
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Capo II. 




Rlliru a pensar meglio Eutidemo , 
che non voleva adoprare vermi maestro. 

Adesso poi racconterò, come si conteneva con q'icgli 
clic stimavano di awr avuto un'ottima educazione, ed 
erano altieri per la dottrina. Perchè avendo s-aptitu che 
quel he! giovane di Eutidemo aveva messo insieme molti 
scritti di poeti e di soGsti celebratissimi , e che per 
ragione di quegli scritti credeva d’ essere in sapienza 
a’ suoi coetanei superiore , ed aveva grandi speranze di 
superar lutti nell’ eloquenza e nel trattar la repulhiica, 
primieramente sentendo che per la sua adolescenza non 
per anche era venuto nel foro , e che se voleva fare 
qualche suo negozio slava a sedere in una certa bottega 
di brìgliajo vicina alla piazza, andò a questa bottega, 
avendo seco alcuni de' suoi famigliarì. E primieramente 
un certo dimandando , se Temistocle per aver praticato 
qualche uomo di sapienza , o pure per la propria su.i 
natura era tanto a' suoi cittadini superior divenuto , di 
maniera che quando avea la città bisogno di quaich’uomo 
egregio , in lui volgeva lo sguardo , Socrate volendo 
toccare Eutidemo , disse , essere una sciocchezza stimitre 
che le arti di piccolo pregio degne non possano ap- 
prendersi da chi n’ è studioso senza idonei maestri , e 
che r abilità di presedcrc alla città ( che è di tutti gli 
uflìej il massimo ) da per sè e come a caso agli uomini 
sopravvenga. |Uu' altra volta di nuovo presente Eutidemo, 
vedendo eh c’ si ritirava dal sedergli a lato , guardan- 
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dosi di non esser creduto ammiratore di Socrate per l.i 
di lui dottrina , disse : clic questo Eutidcmo , o amici , 
venuto alla debita età , prupotieudo la città sopra alcuna 
cosa qualche deliberazione , non si asterrà da dare il 
suo consiglio , è cosa chiara per quanto da’ di lui studj 
apparisce. E mi pare che abbia un bell’ esordio delle 
orazioni sue prejiarato , cautamente procurando di non 
parere d’ aver imparato niente da veruno. Perchè è ma- 
nifesto che principiando a parlare , questo sarà l’esordio: 

10 non ho mai, o .Ateniesi, imparato niente da veruno; 
nè seniendo esservi alcuni abili a ben parlare e trattare 
negozj , ho cercato di ragionar con loro, nè mi son 
curato di avere alcuno addottrinato maestro: anzi tutto 

11 contrario. Perchè mi sono continuamente guardato 
non solo d’ imparar niente da alcuno , ma che altri nè 
pure lo credessero. Nulladimeno io vi darò quel consi- 
glio che a caso mi verrà alla mente. Questo esordio 
starebbe bene a quegli ancora che vogliono avere dalla 
città l'uHìcio di medico. Sarebbe almeno a proposito 
per loro di qui principiare il discorso. Io non ho mai , 
o Ateniesi, l’arte della medicina imparato, nè cercato 
d’ aver per maestro medico alcuno. Perchè mi sono 
guardato sempre non solo d' imparar cosa veruna dai 
medici , ma nò pure dì parere d’ avere imparata que- 
st’ arte: nulladimeno datemi 1’ ufGzio di medico, perchè 
mi sforzerò d’ impararla col far le prove sopra di voi. 
Quelli pertanto eh’ erano presenti , tutti a un tale esor- 
dio si misero a ridere. Ma poiché sì vedeva che Euti- 
demo oramai poneva mente a quel che direbbe Socrate , 
e che ancora , guardandosi esso medesimo di parlare , 
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stimava di conspj^ire col sileiisio la lode d’ esser mo- 
desto , allora Socrate volendo farlo desistere da un tal 
silenzio, è cosa maravigliosa, disse, perchè mai quegli 
che vogliono suonar la cetra , o la tibia , o apprendere 
la cavalleresca , o rendersi abili in altra cosa simiglianle , 
si sfollino di far continuamente quella tal cosa , nella 
quale vogliono esser valenti , e non da se soli , ma ap- 
presso quelli che hanno la stima d’essere in quella i 
migliori , tutto fanno e tollerano per non far niente 
senza la loro direzione , quasi non altrimenti siano per 
divenire egregj : di quelli poi che desiderano essere va- 
lentuomini nel parlare al popolo e nel trattare gli af- 
fari politici , credano di poter rendersi valenti a far 
queste cose senza alcuna preparazione , e così da sè 
soli in un tratto. Ora queste cose sono tanto più diffi- 
cili , che non sono quelle , a mettersi in esecuzione , 
quanto maggiore è il numero di quelli che le praticano, 
e minore il numero di quelli che giungono a far qual- 
che profitto. Manifesta cosa è dunque che hanno bisogno 
di maggiore e piu gagliardo studio i desiderosi di queste 
facoltà , che gli studiosi di quelle arti. Tali discorsi 
dunque faceva Socrate da principio, ascoltandolo Euti- 
demo. Ma poiché s’ avvide che que gli era più preparato 
a sostenere i di lui ragionamenti , e con maggiore ala- 
crità gli ascoltava , venne solo nella bottega del brigliajo. 
E sedendo a canto a lui Eutidemo: dimmi , Eutidemo, 
gli disse , hai tu realmente , come io sento, molti scritti 
raccolto di quegli che si dice essere stati sapienti ? — 
Sì , rispose , o Socrate , c tuttavia ne raccolgo , finché 
io nc possieda quanti più posso. • — Per verità , disse 
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Socrate, io li ammiro, perchè non li se’ scelto piut- 
tosto possedere tesori d’ argento e d’ oro , thè la sa- 
pienza ; essendo manifesto che tu non credi che 1’ ar- 
gento e r oro renda gli uomini in ninna cosa migliori , 
e che I detti de’ sapienti danno la ricchezza della virtù 
a quegli che hanno appreso que’ detti. Ed Eutidemo 
godeva in ascoltare queste parole , stimando che paresse 
a Socrate lui per diritta strada procedere al consegui- 
mento delia sapienza. Ed avvisatosi Socrate , che quegli 
si era di s) fatta lode compiaciuto : in che cosa , disse, 
vuo’ tu essere valentuomo , o Eutidemo , onde hai rac- 
colto quegli scritti ì E poiché Eutidemo si tacque, con- 
siderando che cosa rispondere, dinnovo Socrate: forse, 
disse , vuoi esser medico ? Perchè vi soii molti scritti 
di medici. — Ed Eutidemo : Non io certamente. 

Socrate. Forse vuoi essere architetto? Perchè ancor 
questo richiede un uomo di gran giudizio. 

Eutidemo. No io. 

Socrate. Forse desideri essere buon geometra , come 
Teodoro ? 

Eutidemo. Nè meno geometra. 

Socrate. F orse vuoi essere astrologo ? Avendo Euti- 
demo negato ancor questo : forse recitatore di versi ? 
perchè dicono che tu tieni tutti i versi di Omero. 

Eutidemo. Non io certamente , perchè so i recitatori 
di versi saper que’ versi benissimo , ma essere stolidi 
intieramente. — E Socrate : Non saresti tu forse di 
quella virtù bramoso , o Eutidemo , per la quale gli 
uomini diventano periti de’ pubblici affari e dell’ .ammi- 
nistrazione delie cose domestiche e abili a comandare, 
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cd utili agli altri uomini e a sè medesimi? — Ed Eu- 
tidenio : di questa virtù, disse, ho bisogno grandissimo. 

Sociale. Tu se’ desideroso d’ una bellissima arte ve- 
ramente e grandissima ; perchè questa è l’ arte de’ re , 
e regia si chiama. Ma ha’ tu considerato , se sia possi- 
bile che uno che non sia giusto , possa in queste cose 
esser buono ? 

Eutidemo. L’ ho considerato assaissimo : e non è 
possibile senza la giustizia esser buon cilladiuo. 

Sociale. Che dunque ì Tu hai procurato d’ esser 
giusto ? ' 

Eutidemo. Almeno , o Socrate , credo di non com- 
parire meno giusto d’ alcuno. 

Socrate. Son forse dunque le operazioni de’ giusti , 
come quelle de’ fabbri ? 

Eutidemo. Sono come quelle. 

Socrate. Come dunque i fabbri possono mostrare le 
loro opere proprie , cosi forse i giusti possono le loro 
proprie opere esjwrrc ? — Non posso io adunque, disse 
Eutidemo , esporre 1’ opere della giustizia i Io posso cer- 
tamente ancor quelle esporre dell’ ingiustizia ; perchè di 
tali giornalmente non poche se ne vedono e se ne sen- 
tono (‘). Vuoi tu dunque, disse Socrate, che scriviamo 


(*) Mi »r , i , i iituft»! iyv T«t mf Si- 

Kicit^itur ’lfy» . *«ì y>i Ai lytiyt rie rUf aJt- 

hÌus , iTfì B« òX!y* in-ì x»i‘ iximit iftifxt TtiSvìct 
Ti xx't xxitit. — Si propone la »e-oente traduiioiie — No 
certamente, disse Ealidenio, io non potrei esporre le opere 
della pioslizia : ma, [icr Giove, bensì 'quelle della ingiustizia, 
perchè non poche avviene di vederne e di udirne ((uotidianamente. 
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tpjl una Ci , e qui una I ; poi qnel che ci sembrer.\ 
Optra di giustizia, poniamolo a G, e quello che parrà 
d' ingiustizia all' 1 ’ 

r.uùdcmo. Se ti pare che ci sia bisogno di questo , 
fallo. E Socrate scrivendo come avea detto: adunque 
disse , vi è tra gli uomini la bugia ì 

Eululemo, Vi è certo. 

Socra/e. Questa dunqtte da che parte la pórremo ? 

Euticiemo. E manifesto doversi porre dalla parte dcl- 
1 ingiustizia? 

Socrate. Forse ancora l’ingannare è menzogna? 

Eulideino. Onninamente. 

Socrate. A che parte dunque lo porremo ? 

Eutidemo. Anche questo è cosa chiara, doversi met- 
tere dalla parte dell’ ingiustizia. 

Socrate. E il recar danno ? 

Eutidemo. Questo ancora. 

Socrate. E il ridurre iu ischiavilù ? 

Eutidemo. Ancor questo. 

Socrate. Niuua di queste cose , o Eutidemo, saranno 
poste dalia parte delia giustizia ì 

Eutidemo. Sarebbe un’ assurdità. 

Socrate. E se alcuno eletto capitan generale , una 
città Ingiusta e inimica ridurrà iu servitù , diremo noi 
eh’ egli commetta un’ ingiustizia ? 

Eutidemo. No certo. 

Socrate. Direni noi che fa il giusto ? 

Eutidemo. Otininamente. 

Socrate. E se ing.inni i nemici nel lar loro la guerra? 

Eutidemo. E giusto ancor questo. 
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Socrate. E se furtivamente tolga le cose loro e le 
inetta a sacco , non farà egli il giusto ? — Onninamente. 
Ma io pensava sul principio che tu m' interrogassi di 
queste cose relativamente solo agli amici. 

Socrate. Q ielle cose dunque che abbiamo posto dalla 
parte dell’ ingiustizia , bisognerà metterle nel luogo della 
giustizia ? 

Eutidfmo. Cosi pare. 

Socrate. Vuoi tu dunque queste cose poste cosi da 
noi , le spieghiamo da capo , cioè che è giusto far cose 
tali contro i nemici , ma ingiusto farle agli amici ? e 
che anzi riguardo a questi bisogna procedere con sem- 
plicità? — Si, disse Eutidemo. — ■ Che dunque? disse 
Socrate, se un capitano vedendo l'esercito suo essere 
d’animo tristo, dica bugiardamente che s’appressano i 
socj in ajuto , e con questa menzogna sedi la tristezza 
dell’ esercito , dove porremo noi quest’ inganno ? 

Eutidemo. Farmi dalla parte della giustizia. 

Socrate. E se alcuno il fì'>lio suo che ha bisogno di 

o O 

prendere medicamenti e rifiuta la medicina , ingannan- 
dolo gli dà la medicina come fosse cibo , e usando 
questa bugia lo restituisce sano , dove converrà porre 
questa fraude? 

Eutidemo. Mi pare , ancor questa doversi mettere dalla 
stessa parte. 

Sacrale. E se un amico sta d’ animo tristo , e alcuno 
temendo che quegli non si ammazzi , gli sottragga o gli 
porli via di viva forza la spada o altra cosa simile, 
questo da che parte si dovrà porre ? 

Eiuidemo. Questo ancora si dovrà porre dalla parte 
della giustizia. 


r 
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Sacrale. Tu di* dunque che ancora verso gli amici 
non bisogna in tutte ie cose usare la semplicità. 

Eutìdemo. No cerio. Ed io mi ritratto di quel ch’ho 
dello , se pure m’ è leciio. — • Anzi , soggiunse Socrate, 
bisogna che sia lecito , più tosto che stabilire una cosa 
in falso. 

Socrate. Di quegli che ingannano gli amici per recar 
loro nocumento ( acciocché non tralasciamo nè pur questo 
senza la nostra considerazione ) chi è più ingiusto , quegli 
che inganna volendo recar male , o non volendo ? 

Eiuidemo. Ma io non mi fido piu , Socrate mio , 
delle mie risposte : perchè le prime cose adesso mi 
sembrano differenti da quel che allora io pensava. Non 
pertanto dirò quello che volontariamente inganna, essere 
dell’ altro che involontariamente inganna , piu ingiusto. 

Sacrale. Ti par egli che la disciplina e la scienza 
del giusto sia come quella delle lettere ? 

Eutìdemo. A me si. 

Socrate. Chi è più letterato , quegli che scrive e legge 
male volontariamente, o quegli che involontariamente? 

Eutìdemo. Io stimo più letterato quegli che volonta- 
riamente. Perchè potrebbe , quando volesse , leggere e 
scrivere bene. 

Socrate. Adunque quegli che volontariamente non 
scrive bene , sarà letterato, e quegli che involontaria- 
mente , illetterato. 

Eutìdemo. E perchè no ? 

Socrate. Ora chi ha cognizione del giusto ? quegli 
che volontariamente mentisce ed inganna , o chi invo- 
lontariamente ? 
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Eutidemo. E cosa chiara ; quegli che rolontariaraenle. 

Socrate. Tu dunque di più letleralo quello che sa le 
lettere , di quello che non le sa , e più giusto quello 
che ha coguizione del giusto , che quegli che non ne 
ha cognizione. 

Eutidemo. Cosi dico. Ma mi pare di dire queste cose 
non so come. 

Socrate. E se uno volendo dire il vero , non dica 
mai lo stesso sulle medesime cose , ma parlando d’ una 
stessa via, ora dica essere verso levante, ora verso po- 
nente; o tirando un medesimo conteggio, ora concluda 
più , ora meno , che li pare che sia un tal uomo ? 

Eutidemo. E chiaro , costui non sapere quel eh’ e’ 
crede sapere. 

Socrate, Sa’ tu essend uomini che si chiaman servili? 

Eutidemo. Lo so. 

Socrate. Si chiamano cosi per la loro scienza, o per 
la loro ignoranza ? 

Eutid.ìmo. E manifesto cosi chiamarsi per la loro 

isnoranr.a. 

o 

Socrate. Ma forse per l’ ignoranza di lavorare il rame 
hanno acquistato questo nome.^ 

Eutidemo. No. 

Socrate. Forse per non saper fabbricare ? 

Eutidemo. Nè meno per questo. 

Socrate. Forse per l’ ignoranza dell’ arte di calzolajo? 

Eutidemo. Per niuna di queste cose , anzi per tutto 
il coulr.irio , perchè la maggior parte di costoro che 
sanno qc.e-Ie arti , sono uomini servili. 

Sociale. Forse quelli che uon hanno cognizione delle 
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cose belle , dello cose buone e delle giuste ban questo 
Dome ? 

Eutidemo, Cosi mi pare. 

Socrate. Bisogna dunque in ogni maniera impiegando 
tulle le forze , sfuggire d’ esser maucipj (*;. 

Eutidemo. Ma per gl’ iddii, caro mio Socrate, io mi 
credeva di studiare una GlosuGa, per la quale stimava 
s’ insegnassero quelle cose che a un nomo della virtù 
desideroso conveugonsi. Adesso di che tristo animo credi 
tu eh’ io sia , mentre io mi veggo non esser capace per 
]e fatiche da me fatte, nè meno a quelle interrogazioni 
rispondere sopra le cose che sono a sapersi sommamente 
necessarie, e che non ho verun’ altra via per la quale 
io procedendo esser possa migliore ? — ■ E Socrate, dimmi, 
gli disse , Eutidemo , se’ tu andato ruai a Delfo? 

Eutidemo. Due volte. 

Socrate. Ha’ tu dunque osservato che nel tempio in 
qualche parte è scritto — conosci T£ STESSO, — 

Eutidemo. L’ ho osservato. 

Socrate. Non avresti già fatto caso di questo scritto T 
o pure vi hai posto mente , e ti se’ studiato di conot 
scer te medesimo , chi tu sii ì 

EutidcDio, Niun caso veramente ; pm-hè io credeva di 
saper questo pienissiraamente ; ed a pena potre’ io co^ 
nascer altra cosa , se io me stesso non conoscessi. 

Socrate. Ma ti par egli che conosca se stesso colui 

(*) Siccome prima scrive servili, qui sarebbe più cbiaro 
scrivere .forvi , come nel testo prima troviamo àtifHx-tiéina 

• ».a/ 

e poscia qui: ^ivyitw •xms fin nìOfttxmcm «*fitf» 
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che solamente sa il nome suo? o pure quegli che (co- 
me i compratori di cavalli non credono (li conoscer 
quello eh’ essi voglion conoscere , prima d’ aver consi- 
derato se è ubbidiente o disubbidiente, se è robusto o 
fiacco, se è veloce o tardo, e circa tutte le altre qua- 
lità che all’ uso del cavallo convengono o non conven- 
gono , quale e’ sia;) cosi a tendo considerato se stesso 
quale e’ sia per l’uso umano, ha conosciuto la sua forza ? 

Eutidemo. Cosi mi pare che quegli che non conosce 
la sua forza, non conosce se stesso. 

Socrate. E quell’ altra cosa , non è egli manifesto (*), 
che agli uomini dal conoscere sè medesimi avvengono 
mollissimi beni ; e dall’ essere in errore sopra il giudi- 
zio di sé medesimi accadono loro moltissimi mali i* Pei^ 
chè quegli che conoscono sé medesimi , sanno quel 
che a sè stessi conviene , e distinguono quello che 
possono e quello che no , e facendo le cose che sanno , 
si forniscono di quelle cose delle quali sono bisogne- 
voli , e fanno bene i fatti loro ; e astenendosi da quelle 
cose che non sanno , non commettono errori e scam- 
pano dalle disgrazie : e con questo potendo esplorare 
gli altri uomini , ancora col far uso degli altri si acqui- 
stano de’ beni: e si guardano da’ mali. Quegli poi che 
senza conoscersi , e prendendo errore nel giudizio delle 
loro forze , sono nella stessa disposizione d' animo ri- 
guardo agli altri uomini e alle altre cose umane , nè 
sanno di quali abbian bisogno , nè che cosa essi fac^ 

(') E'ki/i» il ■> ifn. E ciò poi non è egli ma- 

nifesto ec. 
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ciano , uè quali cose mettano in mo , ma di tutte queste 
cose sinarriia la cognizione, nè i beni conseguiscono , e 
ne' mali s’ imbattono. E quegli che sanno quel che fan- 
no , giungendo al fine di quel che fanno , sono gloriosi 
ed onon|ti , e i loro siniili di essi volentieri si vagliono, 
e quegli che non riescono ne’ loro affari , desiderano 
che quegli gli soccorrano co’ suoi consigli , e vogliono 
che gli assistano , ed in quegli le speranze de’ beni ri- 
pongono , e |ier tulle queste cose , sopra tutti amano 
questi massimamente. Quelli poi che non conoscono 
quello che fanno , e che malamente scelgono e non coh 
goiio il punto in quelle cose, che hanno intrapreso, non 
solamente in quelle stesse cose patiscono danno , e ne 
sono puniti , ma ne divengono inonorati e ridicoli , e 
la vita loro dispregiali e svergognati conducano. 

Ed Euiidemo; sappi , disse , o mio Socrate, che in 
tutto e per tutto panni doversi fare gran conto di que- 
sto dello , CONOSCI TÉ; stesso : ma donde bisogni co- 
minciare a conoscer sè stesso , questo è quello che ti 
guardo in faccia, se vuoi insegnarmelo. — Tu certa- 
mente, disse Socrate , conosci pienissimainente quali siano 
i lumi c i mali. 

Eutidemo. Si certo : perchè se io ne ptir questi co- 
noscessi , sarei più vile de’ mancipj. — Via su , disse 
Socrate , csponmeli. 

Eutidemo. Questo non è difficile : perchè primiera- 
mente lo stesso star bene di salute stimo essere uii bc^ 
ne , e r essere infermo un male. Inoltre le cause del- 
r uno e r altro stato e le bevande c i cibi e le appli- 
cazioni , quelle che alla sanità conferiscono , le reputo 
beni , e mali quelle che portano all’ infermarsi. 
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Sacrale. Adunque Tesser sano, e l’essere infermo;; 
quando siano causa di qualche bene, possono esser beni; 
e mali , se siano causa di male. 

Eutiihcmo, Ma quando mai la sanità può essere ca- 
gione d’ un male, e T infermiià causa d’ un bene ì 

Socrate. Quando uomini per la robustezza loro ve- 
nuti a parte d’ una infelice espeJizione o d’ una navi- 
gazione dannosa , o di molte altre cose simili , vi peri- 
scono : quelli poi che per la infermità loro sono rila- 
sciati , salvi ne scampano. Queste cose dunque alle volle 
dannose , non sono piu tosto beni che mali. 

Eutiiìemo. Certo niente di tale apparisce secondo 
questo discorso. Ma la sapienza , o Socrate , senza con- 
traversia alcuna è un bene. Imperocché qual' è quell' a A 
fare che non Io tratti meglio un uomo sapiente , che 
un im|>eriio l 

Socrate. E che , non ha’ tu udito dire che Dedalo 
preso da Minos per la di lui sapienza , fu costretto a 
stare in servitù appresso lui servendolo ; e restò privo 
della patria insieme e della libertà ; e tentando fuggire 
insieme cpl figlio , perdè quello , ed egli non potè saU 
varsi ; anzi trasportato in paese barbaro , ivi novamente 
fu schiavo ? 

Eulidemo. Così dicono. 

Socrate. E di Palamede non ha’ tu udito il caso ? 
Poicliè tulli raccontano che per la sua sapienza invidiato 
da Ulisse , peri. 

Eutidemo. Questo ancora si dice. 

Socrate. Quanti altri credi tu per la sapienza rapiti 
trovarsi appresso il re di Persia, e li vivere in schiavitù? 
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Eutùìemó. E pare , o Socrate , che sènza dubbio al- 
cuno la felicità sia un bene. 

Socrate. Se però alcuno , o Eutidemo , di beni dub- 
biosi non la componga. 

Eutidemo. E che cosa può esser dubbiosa nelle cose 
che alla felicità appartengono P 

Socrate. Niuna : se però non vi aggiùngiamo la bel- 
lezza o la robustezza o la ricchezza o la gloria o altra 
cosa simile. 

Eutidemo. Ma noi certamente vi aggiungeremo que- 
ste cose , perchè , come uno senza queste può esser fe- 
lice ? 

Socrate. Noi ci aggiungeremo cosè , per le quali molti 
e gravi mali agli uomini accadono. Perchè molli per la 
bellezza soffrono violenza da quelli che sono presi da 
Un furibondo amore pe’ belli giovani : altri per la loro 
robustezza intraprendendo cose maggiori di quella , ca- 
dono in mali non piccoli : molti per la ricchezza am- 
molliti dalle delizie , o insidiati , vanno in rovina ; 6 
molli per la gloria e per la loro potenza nella repub- 
blica , hanno gravissimi mali sofferto. 

Eutidemo. Ora io se ne pure lodando la felicità dicO 
bene , confesso cb’ io non so nè pure di che gl’ Udii 
siano da pregarsi. Ma , a queste còse , disse Socrate , 
forse per esserti troppo confidato di saperle, non ci bai 
fatto alcuna riflessione. Perchè poi tu ti prepari a pre- 
cedere alla città , senza dubbio tu sai che cosa sia 1’ im- 
perio popolare. 

. Eutidemo. Lo so pienamente. 

Socrate. Ma ti par egli esser possibile il sapere cho 


Digitized by Google 



iGfi 

cosa sia i’imperio del popolo , non sapendo clie cosa 
sia il popolo ? 

Eu'idemo. Non mi pare. 

Soi rate. E che stimi tu essere il popolo ? 

Eutidemo. I cittadini poveri. 

Socrate. Tu sa’ dunque chi sono i poveri ? 

Eulidomo. F pcrcliè no ? 

Socrate. Tu sai dunque chi sono i ricchi ? 

Eutìdemo. Niente meno clic so i poveri. 

Socrate. Ma chi chiami tu poveri , e chi ricchi ’ 

Eutidemo. Quelli credo esser poveri che non hanno 
abbastanza , onde spendere nelle cose bisognevoli , e 
quelli che hanno più di quel che basta, gli siimo riechii 

Socrate. Hai tu dunque considerato che ad alcuni 
che hanno poco, non solamente questo poco è loro 
bastevole, ma con quello (anno degli altri acquisti, ad 
altri poi' il molto non basta ? 

Eutidemo. Certo. E tu ha’ fatto bt ne a ricordarmelo. 
Ini| i rocchè io conosco certi tiranni che per 1’ inopia , 
come i sommamente poveri , sono a comn.ettcìv ingiu- 
stizie costretti. — Adunque, disse Socrate , se così sono 
le cose , metteremo questi tiranni tra ’l poj>olo e que- 
gli che, possedendo (*^) poco , se si'-no buoni economi, 
gli porremo tra ricchi. — Ed Eutidemo, mi costringe, 

(*) T«r il '»>.!•/» Kixlnfiiiiiit , ittt ìixttefttKt) t/ct i!t 
tue xXbr/af. Il gerundio possedendo nel letto è participio , 
dei quali abbonda la lingua greca priva di gerundi. I tradut- 
tori pertanto sono costretti supplire con frequenti gernndj. 
Si propone conio più cbiara la seguente variazione: — E quelli 
che posseggono poco , se sieno buoni economi , li porremo ec. 
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disse , la mia stoliditi a confessare ancor questo : ed io 
vado pensando , se sia meglio lo starmi cheto. Perchè 
io vado a pericolo in somma di non saper niente. E si 
parti d’ animo sommamente doglioso , se medesimo in- 
tanto dispregiandosi , e stimando d’ essere realmente un 
mancipio. 

Ora molti di quelli che sono stati trattati in questa 
maniera da Socrate , non gli si sono più accostati , i 
quali egli riputava esser più stolidi. Ma Eutidemo stimò 
di non potere divenire uomo di qualche pregio , se 
spessissime volte con Socrate non conversasse , nè da 
lui poteva più star lontano , se non se vi fosse qual- 
che necessario impedimento. Imitava poi alcune cose 
che Socrate praticava : e questi , poiché conobbe , lui 
essere in tale disposizione , non più lo sturbava , ma 
semplicissimamente e chiarissimamente gl’ insegnava le 
cose eh’ egli stimava necessarie a sapersi ed ottime a 
praticarsi. 

Cavo III. 

Cile gt iddìi han provvidenza degli uomini , 
e perciò doversi venerare. 

Non aveva fretta che i suoi famigliaci divenissero va- 
lentuomini nell’ eloquenza e nel trattare gli affari e nel 
trovare ingegnosi ripieghi ; ma prima di questo , credeva 
ingerire ne’ loro animi la modestia. Imperocché quegli 
che in queste cose vagliono , se manchino di modestia , 
gli riputava più ingiusti , ed a nuocere più possenti. Si 
sforzava dunque di rendere i suoi famigliali modesti 
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v<fr<o gl’ iddìi. Ed altri trovatisi (irpseuli , quando egli 
iuVL'Ilava con altii , hanno esposto qiie’ diseorsi. lo poi 
fra presente , quando elihe con Euiidemo un sì fatto 
ragionamento. Dimmi , Eutidemo , li ^ venuto mai al- 
r animo il pensare , con quanta <liligenza gl’ iddìi han 
fornito gli uomini delle cose die loro bisugiianu? — E 
quegli: non mi è veramente mai venuto questo pensiero. 

Sacrate. Ma tu sai pure die primierament'» han bi- 
sogno della luce che gl’ iddìi ci so in ministrano, 

Eutidemo. Certamente. La qual luce , se non aves- 
simo, per quanto almeno agli occhi nostri a[>parti( ne , 
noi saremmo come ciechi ; inoltre avendo noi bisogno 
di quiete , ci danno la notte , che è un oppoetuuissimo 
tempo dì riposare. 

Socrate. Questo onninamente è degno de’ nostri rin- 
graziamenti. E perchè il sole, essendo rilucente, le ore 
del giorno e tutte le altre cose ci mostra ; la notte poi 
per esser tenebrosa è meno abile a dimostrarcelo, liaiino 
fatto comparir gli astri di aolle che c’ iiidicasseri 1’ ore 
notturne , e con questo noi possiamo fare inoliu cose , 
delle quali albi.miO bisogno. 

Eutidemo. Questo è cosi. 

Socrate. E la luna non soh.mente ci mostra le p.'irti 
dell.r notte , ma ancora quelle del mese. 

Eutidemo. Onninamente. 

Socrate. Ed essendo noi bisognosi d’ alimento , il 
produrcelo didla terra, ed a questo efleito dirci le sta- 
gioni convenienti , le quali non solo ci foriilscoiio di 
molte cose c d’ogni genei-e che sono di nostro b sogno, 
ina ancora di quelle albe quali noi prendiamo diletto ? 
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Eiilìiìemo. Ancora qnesle sono cose onniuamciiie tli 
una gran benevolenza verso gli uomini. 

Socrate. E il darci l’ acqua , che è una cosa di tanto 
prezzo , die produce insieme con la terra c con le sta- 
gioni tutte le cose di nostro uso , e mescolata in tutti i 
nostri alimenti , ce li rende più facili a digerirsi e più 
utili € più soavi ? E quando oc ne bisogna assaissima , 
il darcela in grandissima copia ? 

Eutiilnno. Ancor questo è cosa di provvidenza. 

So< rate. F, F averci provveduto di fuoco , che ci è 
d’ ajuio nei freddo , d' ajuto nelle tenebre , e con noi 
concorre con l’ opera sua in qualunque arte e in tutte 
le cose ebe gli nomini per 1’ utililA propria intrapren- 
dono ? E per ristringi’re in poco il discorso , di quelle 
cose die sono utili alla vita, niima gli uomini ne fanno 
che sia degna di pregio , senza il fuoco. 

Eutìàsmo. Questo ancora supera ogni altro indizio di 
benevolenza verso gli uomini. 

Socrate. E che il sole , dopo die nell’ inverno si è 
rivolto venendo a noi, alcune cose matiiii, altre, delle 
quali è passato il temjio , le dissecchi; ed avendo fatto 
lutto (pesto , non viene più avanti , anzi si rivolge in- 
dietro , èd ha l’ avvertenza di non recarci nocumento 
i-iscaMandoci più del bisogno; e quando al contrario 
ivcedendo è giunto li , dove a noi ò mniiifesto che se 
più oltre recedesse , ci intirizziremmo pel freddo , si rl- 
vrdge di nuovo al coirtrario e ci si ajipressa, e a quella 
parte del cielo ritorna , dove egli trovandosi ci reca 
grandissimo giovamento. 

Euiùiemo. Per Giove , tutto questo in ogni maniera 
scmlira farsi per gii uomini. 
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Socrate. E quell’altra cosa panmenle ( giacché ancoi' 
questo è mauifesto che non sosterremmo nè il caldo nè 
il freddo, se quelle mutazioni si facessero in un tratto) 
r accostarsi cosi a poco a poco a noi il sole , e co>I a 
poco a poco ritirarsi , di maniera che non ce ne avve- 
diamo, posti che siamo in que’due estremi ì — Io oramai 
sto considerando, disse Eulidemo, se forse hanno gl’ iddìi 
altro affare che quello di sei*vire agli nomini. Quello so- 
lamente m’impedisce di creder questo, che gli altri ani- 
mali ancora sono di queste medesime cose partecipi. — 
E non è ancor questo manifesto , disse Socrate , che 
ancor gli animali son falli e nutriti per gli uomini l 
Perchè qual altro animale dalle capre, da’ porci, da’ca^ 
valli, da’bovi, dagli asini e da altri animali riceve tanti 
beni quanti gli uomini ne ricavano T Perché mi pare 
che molto più vantaggio abbiano gli uomini da questi 
animali , che dalle piante. Essi sono alimentati, e fanno 
guadagno non meno da quelli che da queste. E una 
gran parte degli uomini non si servono per alimento 
loro di quel die nasce dalla terra , ma vivono alimen- 
tandosi di latte , di cacio e di carni d’ animali. Tutti 
poi mansuefacendo gli animali utili e domandoli, di loro 
come d’ ajutanti per la guerra e per molti ahri usi si 
Taglione. 

Eulidemo. Io t’accordo ancor questo. Perchè degli 
animali ne veggo de’ molto più forti di noi , talmente 
soggetti agli uomini , che questi a qualunque cosa loro 
piaccia gli adoperano. 

Socrate. Quello poi ( giacché molte sono le cose 
belle ed utili ; ma tra loro diverse ) che gl’ iddii abbiano 
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agli uomini aggiunti i sentimenti a ciascuna cosa adat- 
tati , per mezzo de’ quali godiamo di tutti i beni : e 
r averci ingenerato la ragione , con la quale sopra le 
cose che apprendiamo co’ sensi discorrendo e facendo 
uso della memoria , intendiamo a che ciascuna cosa 
conferisca , e molte cose inventiamo , per le quali go- 
diamo de’ beni , e da’ mali ci allontaniamo : e 1' averci 
dato gl’ iddi! la favella, per cui mezzo scambievolmente 
lino l’altro insegnandoci, partecipiamo e comunieliiamo 
di tutti i beni , e facciamo le leggi e governiamo la 
repubblica ? 

Eulidemo. In tutti i modi , o Socrate , e’ pare che 
gl’ iddi! abbiano una gran premura degli uomini. 

Sot ralc, E F altro , che se non possiamo sulle cose 
future quel che ci è utile prevedere, gl’iddii per questo 
verso ci ajutano , cioè che consultandoli noi con la di- 
vinazione , ci mostrano le cose future , e ci insegnano 
come possano nella miglior maniera avvenire ? 

Eulidemo. ’fe però , o Socrate , e’ pare che ti trat- 
tino più amorevolmente che altri non trattano ; poiché 
nè pure da te interrogati li danno indizio di quel che 
deve farsi e non farsi. 

Socrate. Che io Ti dica il vero , ancor tu il cono- 
scerai , se non aspetterai di vedere i sembianti degli 
iddìi, ma ti basterà, le loro opere rimirando ^ tener gli 
Dei in venerazione ed avergli in onore. E pensa che 
gl’iddii stessi in tal maniera danno di se indizio. Perchè 
gli altri Dei dandoci de’ beni non te ne concedono vi— 
rimo col venire alla vista aperta, e quegli che ha com- 
posto e tiene unito il mondo , nel quale tutte le uose 
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belle e buone si contengono , e lo esibisce a quelli cLe 
se ne servono , sempre intiero , senza logoro , sempre 
sano e non mai invecchiato , e che senza errore alcuno 
con maggior prestezza che non si forma un pensiero , 
i di lui voleri eseguisce , questi (*) , dico , che gran- 
dissime c<'Se reca ad effetto , si vede : quegli poi che 
governa tutto questo mondo , è a noi invisibile. Consi- 
dera ancora che il sole , che a tutti par manifesto., non 
permette agli uomini il guardarlo con attenzione , e se 
alcuno tenta di sfacciatamente mirarlo , gli toglie la 
vista , e troverai che ancora i ministri degli iddii sono 
invisibili. Perchè il fulmine è chiaro che vien di sopra , 
c dovunque s’ imbatta vince tutto : ma non si vede nè 
quando viene , nè quando urta col suo impeto , nè 

0 Qu! ■ombra inslnoarsi clic due sieoo gli Dei che gover- 
nano il mondo , nno visihilc e 1’ altro invhihììe. 

Ma ollrecbi tal dottrina Socrate non manifesta altrove, anzi 
incaica ona sola provvidenza , nel testo qui non si raccoglie : 
ir$s T» fiiyir» fitt wfirlmi , riJt 

ift/t irrif. Confesso non combinare in mio senso nella 
mia edizione riJt neutro, con tlKtttfiSt mascnliou. Pure 
tentando nna variazione meno equivoca propongo : — ^ Que- 
gli , diro, i visibile nelle tue grandissime opere , ma inviii- 
bile è il modo con coi le etegnitee. — Oppure : — Iinpe- 
rocebè, come gli altri Dei quando ci danno de' beni ec. cosi 
quegli che lia composto ec. , quegli, dico, io quanto gran- 
dissime cose reca ad effetto, zi vede ; in quanto poi governa 
tolto questo mondo è a noi invisibile. In tal modo andrebbe 
benissimo mascolino, che si riporla a Dio, con 

r$ii neutro , che si riferisce al monilo. 
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quando se ne va via ; e gli stessi venti non sì vedono , 
ma bensi ci sono visibili i loro cfTcìti , e quando veti» 
gpno li sentiamo. Anzi 1' anima dell’ uomo , se alcuna 
altra delle cose umane , della divina natura è partecipa. 
Pcixhè è manifesto che dentro di noi tiene il regno ; 
ma non pertanto (*) non si vede. Le quali cose tu 
considerando non devi le cose invisibili disprezzare , ma 
dagli effetti la loro virtù considerando, la divinità ono- 
rare. — Io so bene , o Socrate , disse Eutidemo , die 
io nè pure in minima parte non trascurerò la divinità ; 
ma quello mi duole che mi pare non rendere uomo 
veruno pe’ benefiej degl’ iddi! le debite grazie. 

Socrate. Questo non ti dolga , o Eutidemo. Perchè 
tu vedi che interrogato il dio di Delfo , come si possa 
far cosa grata agli iddi! , risponde: secondo l’iSTtTUTO 
PATRIO. Ora r istituto patrio da per tutto è quello di 
placare gli Dei co’ $acrificj, ognuno secondo le sue facoltà. 
Come dunque potrà alcuno onorar meglio e più reli- 
giosamente gl* iddi! , che facendo quello che essi co^ 
mandano ? Ma non bisogna niente rallentare delle pror 
prie facoltà ; perchè facendosi questo , è manifesto cer- 
tamente che allora uon si onorano gli Dei. Conviene 
adunque , senza tralasciar niente , onorare secondo le 
proprie forzt? gl' iddii , ed in loro aver fidanza , e da 
loro sperare grandissimi beni. Imperocché non sarebbe 
nomo di senno chi maggiori beni da altri sperasse che 
da quelli che possono recare grandissimi vantaggi ; nè 
in altra maniera impetrargli che col piacere a’ medesimi: 

(’) àrdjrei cambiare : t- Ma pure non si vede ec, 
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e come poi poirà loro meglio piacere che con esser 
loro sommoiucute ubbidiente? Tali cose dicendo ed egli 
medesimo prali’..indole , rendeva 1 suoi iamigliari e più 
religiosi e più modesti. 

Capo IV. 

Della giustizia , e delle leggi naturali. 

Nè della giustizia teneva occulti i suoi sentimenti ; 
anzi lo dimostrava col fatto privatamente , con tutti se- 
condo le leggi e utilmente contenendosi ; ed in pub- 
blico a’ magistrati prestandosi ubbidiente iu tutto ciò 
che le leggi comandano ; e similmente e in città e nelle 
militan campagne, di maniera che era manifesto, lui es- 
sere sopra ogni altro un uomo bene ordinato e compo- 
sto. E quando fatto presidente nelle popolari adunanze, 
non permise al (wpolo di votare contro quel che pre- 
scrivon le leggi; anzi all’ impeto del popolo con le leggi 
si opjHise ; il qual impeto io penso che niun altro uo- 
mo avrebbe sostenuto. E quando i trenta tiranni alcuna 
cosa gli comandavano contro quel che prescrivesser le 
leggi , non gli ubbidiva. Perchè avendogli proibito che 
non ragionasse co’ giovani , e ordinando a lui , e ad al- 
tri cittadini di condurre qualcuno alla morte , egli solo 
non ubbidiva , per esser quello un ordine alle leggi con- 
trario. E quando fu accusato da Melito , essendo soliti 
gli altri ne’ tribunali pai lare in modo da guadagnarsi la 
grazia de’ giudici, adulargli e a loro raccomandarsi con- 
tro la proibizione delle leggi , onde per tali arti molti 
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spesse volte sono assoluti da’ giudici , Socrate al tribu- 
nale non voile contro le leggi far niente di quel c)« era 
solito farai : e quantunque faciltnenle sarebbe stato di- 
messo da’ giudici, se avesse fitUo qualche cosa di que- 
sto , anche mediocremente , e’ volle piuttosto stando alle 
leggi morire , che vivere con offenderle. E cosi ancora 
parlava spesse volte con altri : ed io so che una volta 
ebbe con Ippia Eleo sopra la giustizia un sì fatto dis- 
coi so. Imperocché essendo venuto dopo molto tempo 
Ij’pia in Atene , si trovò presente quando Socrate diceva 
ad alcuni esser cosa meravigliosa , che se da alcuno si 
volesse fire istruire uno per calzol.ijo , o per fabbro , o 
per caldacajo , o per maneggiator di cavallo , non sta- 
rebbe dubbioso dove mandarlo , per ottenere il suo in- 
tento. ( E dicono alcuni che a chi voglia farsi un buon 
cavallo , o un bove , era pieno ogni luogo di gente che 
gli ammaestreranno). Ma se alcuno voglia o egli stesso 
imparar la giustizia , o fiirne un suo domestico ammae- 
strare , non esservi un luogo , dove uno andandovi possa 
questo ottenere. Ed Ippia udendo questo discorso , come 
beffandolo, tuttavia disse, tu di’, o Socrate, le cose 
medesime che , è gié molto tempo , ho da te udite una 
volta? — E Socrate disse, e quel eh’ è peggio, non 
solo dico sempre il medesimo , ma lo dico sopra le me- 
desime cose. Tu poi , forse per essere uomo di molta 
dottrina , non dici mai il medesimo sulle cose medesi- 
me. . — Certo , disse Ippia , io procuro dir sempre qual- 
che cosa di nuovo. 

Socrate. Forse ancora di quelle cose che tu sai, co- 
piò delle (cttoe , se uno U chiedesse , quante e quali 
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sono le lettere nella parola Socrate , una cosa prima , 
ed un’ altra adesso tenteresti rispondere ? o pure a tl^i 
ti domandasse «'e’ numeri , se due volle cimpie faccia 
dieci , non risponderesti tu adesso quel cbe tu avessi 
ris|>o$to prima i* 

Ippia, Di queste rose , o Socrate , come tu , così an- 
cor IO rispondo srnqire il medesimo. Ma circa la giu- 
stizia io credo adesso di poter dire cose , alle quali uè 
tu , DÒ altri [Kilresti contraddire. 

Socrate. Una gran cosa buona certamente tu nv! diti 
d’ aver ritrovato , se i giudici desisteranno dal dace di- 
verse sentenze, se desistcranuo i cilladini sopra quel else 
è giusto da’ conlradditorj , dalle liti , da’ dissidj ; desif- 
steranno le cil à dall’ esser discordi e dal guerreggiare ; 
ed io non so come io potessi lasciarti prima di ascob- 
tarli, cbe hai un sì gran bene ritrovalo. 

Ippia. Ma tu non mi udirai cedo , se piiina uon mi 
dichiari che cosa reputi essertr il giusto. Perché a le 
basta il decidere gli altri , interrogando e convincendo 
lutti , senza voler tu mai a niuno render ragione ve- 
runa , nè dichiarare sopra cosa alcuna la tua seotenza. 

Socrate. E che , o Ippia , non hai sentito che io 
non ho mai lascialo di dichiarare quali cose io reputo 
giuste T 

Ippia. E che discorso è cotesto tuo ? 

Socrate. Ma se non lo dimostro col discorso , certo 
lo dimostro colle opere. E non ti pare cbe i fatti non 
siano un maggiore argomento che uon sono le, paiole? 

Ippia. Maggior cerlamcute. 

Sociale. Fcichè molti dicono il giusto , ma operano 
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Insjiustampnte. Ora colui che opera giiislamenle, non po- 
li'cbhc essere in.;iuslo. Ha’ tu dunijue sentilo mai elie io 
abbia fallo una falsa testimonianza , o data qiialelie ca- 
lunnia , o abbia gli amici o la città eccitali alla sedi- 
zione ? 

Ippia. No io. 

Sonale. Ora 1’ astenersi dalle cose ingiuste non credè 
esser giusto ? 

Jppia. Egli è chiaro , o Socrate , che ora tenti sfug- 
gire di dichiarare che cosa tu reputi essere il giusto. 
Perchè tu non di’ le cose che fanno gli uomini giusti , 
ma quelle clic non fanno. — Ma io mi credeva , disse 
Socrate , il non voler commettere ingiustizie essere una 
dimostrazione bastevole di giustizia. Se poi non ti par 
cosi , vedi se questo più ti piaccia : perchè io dico 
quello essere il giusto che è legittimo. 

Ippia. Tu dici forse, o Socrate , essere una mede- 
sima cosa il legittimo e il giusto ? 

Socrate. Questo dico. 

Ippia. Io non sento da te che cosa tu dica essere il 
legittimo, che cosa il giusto. 

Socrate. Sa’ tu le leggi della città ? 

Ippia. Io si. 

Socrate. E quali credi tu esser queste ? 

Jppia. Quelle che i cittadini dopo essere convenuti 
delle cose da farsi e delle cose da astenersene, l'iianno 
ridotte in iscritto. , 

Socrate. Adunque sarà egli uomo uulforrac alle leggi 
dii , secondo quelle tali cose couvenuie , governerà la 
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rrpubblira ^ e uomo non uniforme alle leggi dii quello^ 
tali cose trasgredirà ? 

Ippia. Cosi onniiiameiite. 

Soirate. Chi dunque a qrulle cose ubbidisce , prati- 
cherà la giustizia; e cummelierà ingiustizia chi a quelle 
disubbidisca ? 

Jppia. Ouninamente. 

Socrate. Adunque cbi pratica le cose giuste è giusto , 
e «hi r ingiuste ingiusto ? 

Jppia. E come no ? 

Sol rate. Adunque 1’ uomo uniforme alle leggi è giu- 
sto , e il nou uniforme alle leggi è ingiusto. »— E Ip- 
pia : e conie , disse , o Socrate , può alcuno stimare 
che le leg^i e l’ulibidienza alle leggi sia cosa di gran 
conio , quando quegli stessi die 1' hanno fatte, spesse 
volte le riprovano e le mutano ? — Non è egli veio , 
disse Socrate , che le città sovente muovono una guerra, 
e poi al contrario fanno la pace ? 

Jppia. Certo. 

Socrate. Tu dunque quando avvilisci qtielli che alle 
leggi ubbidiscono , j<er la ragione che possono essere 
abrogate, credi tu di fare altro da quel che faresti, se 
tu biasimassi i nemici , percliè tengono il buon ordine , 
per la ragione che può farsi la pace ì o pure biasimi 
quelli che in tempo di guerra porgono alle loro patrie 
alacremente soccorso f 

Jppia. Non già io. . — Hai tu , disse Socrate , avver- 
tito che Licurgo Lacedemonio per niuna altra cosa ha 
resa Sparta dali’altre città differente, che per aver prin- 
cipalmente operato che si ubbidisca alle leggi ì £ noa 
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sai che tra’ magistrati nelle città quegli sono i migliori 
che cifìcacissimameiitc procurano che i citiadiiii alle leggio 
ul'bidiscano ? E quella città, nella quale j uiitualnico.'.e i 
cittadini sono uhhidicnti alle leggi lu tempo <i> pace, vive 
tranquillissimamente, e iu tempo di giieCra è inespti- 
giiahilc ? E nelle città il massimo ili lutti i Leni è la 
concordia; e in quelle spesse volte i Senati e i primi 
signori esortano i cittadini a star d’ accordo tra loro. E 
nella Grecia vi è per mito una legge , che giurino i 
cittadini di sltiì-c In buona concordia; e per tutto fanno 
questo giuramento. Ora io stimo che si farcia questo , 
iicn già perchè i cittadini dienu (') a’ medesimi cori iia 
giudizio medesimo ; uè perchè lodino I medesioii sona- 
tori ti tibia; nè perchè scelgano gli stessi poeti; nè per- 
chè de’ medesimi divertimenti si compiacciano, ma per- 
chè alle leggi ubbidiscano. Imperocché stando i cittadini 
alle leggi, le città vengono a una somma potenza e fe- 
licità. Ma senza la concordia , nè la città può esser ben 
governata , nè ben guidata una casa. E parlandosi del 
privato, in che maniera può essere alcuno meno punito 
dalla repubblica , c come da h i più onorato , clic con 
essere ubbidiente alle leggi ? Come potrebbe meno da- 
vanti a tribunali soccombere ? o come meglio riuscirne 
vincitore? In ehi può aversi maggior 6ducia nel fare il 
deposito o de’ denari o de’ Cgliiioli o delle figlie / Chi 
stimerà tutta la città più degno di fede, che quello che 
si conforma alle leggi ? iJa dii conseguiranno più il 

O «’eaif ràc ùvTHt nfitus-éf <i t*Pi/7ì*i. forse — 
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giusto i gpnitori o i parenti o i domestici o gli arnie! 
o i cittadini o gli ospiti ? A chi crederanno più i ne- 
mici nelle tregue, nelle alletnze, negli articoli della 
pace? Con chi voriebhero più tosto stringere società, che 
con quello che ania le leggi? A chi cunGderanno piut- 
tosto gli alleali rufficio di capitano, o il comando delle 
guarnigioni, o le loro ritta? Da chi piuttosto crederera 
noi , facendogli bene , di riportarne il contraccambio , 
che da un che osserva le leggi? O a chi piuttosto vorrà 
alcuno far del bene , che a quello da cui stimi che ne 
riceverà il guiderdone ? Ed a chi piuttosto che a un 
uomo tale vorrà alcuno essere amico, o meno inimico! 
Contro chi si farà meno la guerra cd a chi vorrà mol- 
tissima gente essere amica ed alleata , e |>ochisslmi o 
privali nemici o pubblici? Io dutique , Ippia, ti dimo- 
stro una medesima cosa essere il legittimo e il giusto. 
Tu poi , se hai comrarj sentimenti , dimmelo. ■ — Ed 
Ippia : Io veramente , o Socrate , non mi pare d’ esser 
di parer contrario a quanto tu ha’ detto sopra il giusto. 

Socrate. Ben sai , o Ippia , esservi alcune leggi noa 
scritte. ' 

' Ippia. Quelle intendi che in ogni paese nello stesso 
modo si osservano. 

Socrate. Polla sti tu dire che queste leggi se le son 
fatte gli uomini ? 

Ippia. E come ? se non potrebbero gli uomini nò 
tutti insieme convenire , nò lutti sono d’ un linguaggio 
medesimo ? 

Socrate. Chi stimi tu dunque esser di queste leggi 
r autore ? 
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Jppia. Io credo aver dato agli uomini queste leggi 
gl’ iddìi. Imperocc'lii appresso tulli si ha per legge : 
Presta culto agl’ iddii. 

Socrate. Non si ha egli per ogni paese quell' altra 
legge , di onorare i genitori ? 

Ippia. Questa ancora. 

Socrate. E non vi è ancora 1’ altra legge , che nè i 
genitori co’ figli , nè i figliuoli co’ genitori si giacciano? 

Ippia. Questa legge, Socrate mio, non mi pare che 
sia di Dio. 

Socrate. Perchè ? 

Jppia. Perché sento che alcuni la trasgrediscono. 

Socrate. Molte altre cose ancora contro le leggi com- 
mettono. Ma qncgli che le leggi date dagl’ iddii trasgre- 
discono , ne pagano la pena che a niuno uomo è pos- 
sihil fuggirla ; in quella maniera che alcuni avendo tra- 
sgredito le leggi fatte dagli uomini , scampano dal pa- 
garne la pena , alcuni occultandosi , altri adoperando la 
ariolenza. 

Jppia. E qual pena, o Socrate , non posson fuggire 
i genitori che co’ figliuoli , c i figliuoli co’ genitori si 
giacciano ? 

Socrate. Certamente grandissima. Imperocché che cosa 
possono gli uomini che generau figli patir di peggio , 
che malamente generargli ? 

Jppia. Ma come malamente generan figli costoro che 
niente vi ha che impedisca che {’) essendo essi buone 
persone , abbiano da buone persone de’ figli ? 

0 Tre clic ineieme. Pirei : — I quali niente impedieoe ohe 
•{««odo essi ec. 
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Socmtr. Pcrcìiè bl.'o^na die non solamente siano 
buoni (|ue’fi;'li che essi {jennraiio srambicvolini’iite tra 
loro , un ch<* sieiio a’irnra vigorosi tli corjio. Ora ti par 
egli, die i semi t'i quelli die sono nel vigor dell’ età, 
sieno simili a’ semi di quelli die o non son giunti all’elà 
vigorosa, o l’Iiau trapassata? 

Jlijìta. Non pare rcrlo dio sieno simili. 

Socrate. Quali diuH|ue sono i migliori ? 

Jpjìin. I semi di quelli di età vigorosa. 

Socrate. Dunque i semi di quelli die non si trovano 
in dà vegeta , non è da farne gran conto ? 

Jpp'a. Non mi pare ragionevole. 

Socrate. Non bisogna dunque generar figli iu questa 
uiauicra. 

Jppia. No certo. 

Socrate. Adunque costoro generando figli non li gc- 
uerauo come bisogna. 

Jppia. Cosi mi pare. 

Socrate. E dii altri fanuo rualameiite figli se noa 

rJ 

costoro ? 

Jppia Ancora In rpieslo Io sono del tuo sentimento. 

Sonato. E die , non è egli in ogni paese fermato 
come legge di rendere il beiieficio a dii ti benefiea ? 

Jppia. Vi è questa legge: ma ancor questa si ti'a- 
Sgredfsee. 

Socrate. ATa quelli , die la trasgi ediscono , ne pagan 
la pena , riuioneiido in solitudine ubbanduiiati da’ buoni 
amici , e costretti d’ andare .ip|)i'esso a persone die gli 
lianno in odio. Non è egli \cro die i benefattori di 
quegli che si taglioiio di loro, sou buoni amici; c chi 
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lion rende loro il guiderdone ; per l’ ingratitudine è 
avuto in odio da quelli ; e perchè gli è sommamente 
utile il valersi di essi , con grandissima premura van 
loro appresso? (*) 

Ippla. In verità , o Socrate , tutto questo sembra di- 
vino. Imperocché il contenersi nelle leggi medesime le 
pene per quelli che le trasgrediscono , mi pare essere 
cosa d’ un legislatore che superi 1’ esser d’ uomo. 

Socrate, Stimi tu dunque che gl’ iddii nelle leggi 
comandino le cose giuste o aliene dal giusto ? 

Jppia. Certo non aliene. Imperocché altri fuori che 
Dio , appena (**) colle sue leggi può il giusto ordinare. 

(*) Questo paragrafo confrontato col testo non ha maggior 
Incé. Ma pare andando a tentone si propone interpretarlo 
cosi — Non è egli vero che i benefattori di quelli che loro 
hanno prestato danaro, son buoni amici di essi? Chi poi non 
rende il guiderdone, per la ingratitudine è avuto in odio da loro 
^ cioè da chi ha prestato ). Ma perché egli è sommamente 
utile il valersi di essi ( che prestano ) , con grandissima pre- 
mura ( questi ingrati ed odiati ) van loro appresso. — 

«i /Iti tv trtivrlir tÙv \avTa7f , ùyit^éì 

• iv(» s •< ai'ltvtfytlitrtt rie ruvìot , it* fin 

mVi fiititlt* Vìe ivlit , il» it Tt fii^irr» AvnrsAf7r 
t»7v rtisliit ;^fìir^»i , ralm fiiXirr» iiinveit, ■ — rsvt 
Xfufi'tnvf può anche significare i prestatori di danaro. E 
forse qui tal spiegazione è probabile. 

ncsA* y»f »• «AAsr v't tis t» ii'»»i» tifté^triirutt , 
lì fin 3-tis. La voce può anche spiegarsi qui forse 

più acconciamente in nlun modo , invece di appena. Imperoc- 
ché in niiin modo altri che Dio potrebbe colle sue leggi il 
giusto ordinare. 
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Sacrate. Piare dunque ancor» a"Viddii die sia un(< 
•osa stessa il giusto e il legiuimo. Tali cose dicendo e 
praticando , più giusti rendeva quegli che a lui s' indi> 
rizzavano. 


Capo V. 

Dell' InLemperanza. * 

Adesso dirò come egli rendeva i famigliari suoi più 
attivi. Imjicrocchè giudicando esser li temperanza ntj 
Lene per quello che abbia da fare qualche l>eir azione , 
primieramente egli a’ suoi famigliari mostrava , s'* me- 
desimo essere sopra tutti gli uomini esercitato alla lem- 
pcranza. Dipoi co’ suoi ragionamenti più di tutti alla 
stessa temperanza i famigliari suoi eccitava. Adunque 
egli per sè teneva senijire alla memoria presenti quelle 
cose che alla virtù conferiscono , >e lutti i famigliari suoi 
ne avvertiva. So che una volta con Eutiderno tenne so- 
pra la temperanza un tale ragionamento. Binimi , Euti- 
demo , stimi tu essere ima cosa bella c sublime e per 
r uomo e perla rejiublilica la iiberlù ? 

Kutidomo. Graudissiina quanto più si può dire. 

Sodalo. Chiunque pertanto è da’ piaceri del corpo 
signoreggialo , e per causa loro noti può le migliori 
cose eseguire, credi tu costui esser libero? 

Ktitiderno. No certamente. 

Sorintr. Pircliè forse reputi liberal cosa il fiire ot- 
time azioni. Ora l'avere chi l' impuliià di farle, stimi 
tu esser cosa illiberale.^ 
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Eutifìeino. Illiberale per 0"ni maniera. 

Soi rate. In ogni maniera dunque griutemperauli sem- 
branti illilierali ? 

Eutulemo. Si cerlamcnte , e con ragione. 

Sacrale. Ti par egli , die gl’ iiiiemperaiili solamente 
siano impediti dal pratieare le ottime azioni , o pure 
es er forzati aiicoi a a far cose pessime ? 

Eutidemo, E’ mi pare che niente meno sleno costretti 
a coninulter queste , di quel die sitno a far qudl’altre 
lm|iedilL 

Socrate. Che padroni stimi tu csSer quelli che im- 
pcdlseono le cose ottime e lorz.nio alle pessime ? 

Euùdenio. Io gli stimo quanto' più si può pessimi. 

Socrate. Quale credi tu i he sia la peggiore schiavitù f 

Eutidemo. Io per me credo quella che si soffre sotto 
padroni pessimi. 

Socrate. Gl’ intemperanti dunque patiscono la peggior 
servitù. 

Eutidemo. Cosi mi pare. 

Socrate. E non ti par egli , che l’ intemperanza te- 
nendo lontana dagli uomini la sapienza , gli spinga in 
parte contraria ? E non ti pare eh’ dia impedisca che si 
ponga mente alle cose utili e se ne prenda la notizia , 
mentre ella strascina al più dilettevole ; e spesse volte 
sentendo essi quel ehe ù bene , e quello che è male , 
gli stordisca e gli faccia eleggere il peggio per Io mi- 
gliore i' 

Eutidemo. Cosi succede. 

Socrate. A chi poi , o Eulideino , diremo noi la 
prudeiiza couveuir meno che ali’ iulcuipcraale ? Impe- 
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iMc-cilò le azioni deila prudenza e deU’iiilctnperanza souo 
Ila sè contrarie. 

EiUitlemo. Confesso ancor questo. 

Sociale. Credi tu esservi cosa ciie più dell’ Intempe- 
ranza impedisca dall’ attendere a quel clic conviene. 

Eutiflcino. No io. 

Socra'e. Credi tu die per 1’ uomo vi sia cosa pefj- 
i^dore «li quella die gli fa più tosto eleggere , in vece 
del giovevole , quel di’ è dannoso , e che lo persuade 
a ti'ascurarlo , e lo costringe a far cose contrarie a quelle 
che fanno i prutleuli ? 

Eulidcmo. Niun’ altra. 

Socrate. Convien dunque che la temperanza sia la 
cagione agli uomini del contrario a quel che s’è dello, 
più tosto die r intemperanza. 

Eiitidcmo. Onninamente. 

Sacrale. Dunque conviene^ ancora che la causa del 
contrario sia una bonissima cosa. 

Eutidemo. Cosi conviene. 

Socrate. Pare dunque , o Eutidemo , essere un’ottima 
cosa per l’ uomo la temperanza. 

Eulidcmo. E con ragione , o Socrate. 

Socrate. A quell’ altra cosa poi , Eutidemo , vi ha’ tu 
mai pensato ? 

Eutidemo. A quale ? 

Sacrale. Che alle cose più dilettevoli , alle quali so- 
lamente pare che gli uomini conduca 1’ intemperanza , 
ella non può condurveli ; e che la temperanza è quella 
che più d’ogni altra cosa partorisce il diletto. 

Eutidemo. Come? 
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-Sorrate. Pei'cliè non permctlpiiJo l' Intrmperanza sof^ 
frir nè la fame , nè la sete , nè 1’ appetito venereo , nè 
la vigilia ( per le quali cose solamente possiamo con 
gusto e mangiare e bere e godere de’ piaceri venerei , 
con gusto riposarci c dormire , 'aspettando e sostenendo 
fin die tutie queste col maggior diletto si fiicciano ) 
impedisce che non godiamo egregiamente di necessaris- 
simi piaceri e continui ; la tcmjieranza poi ella sola fa 
che sopportiamo le cose dette , e sola fa che d’un pia- 
cere degno di memoria in quelle cose che abbiam men- 
tovato , ci dilettiamo. 

Eulidemo. Tu per ogni verso dici il vero. 

Sacrale. Anzi l' intemperanza impedisce rapprendere 
le cose onorale ed egregie , e di attendere ad alcuna di 
quelle, per mezzo delle quali uno può ben governare 
il suo corpo , amministrar bene la casa , ed essere utile 
agli amici ed alla irpubblica, e vincere grinimici; dalle 
quali co e nascono non solamente grandissimi vantaggi , 
ma piaceri eziandio. Perchè i temperanti , quelle cose 
praticando, ne godono; e gl’ intcnqieranti non ne sono 
d’ alcnriu partecipi. Perchè a chi direm noi sì fatte cose 
men convenire che a quello che in ninna maniera può 
praticar quell’ altre, dalle quali queste derivano, essendo 
occupato nell’ ap|>licazione a’ piaceri che gli stanno più 
prossimi ? — Ed F.utidemo: parmi, gli disse , o Socrate, 
che tu vogir dire che ninna virtù affatto appartiene ad 
im uomo vinto da’ sensuali piaceri. 

Socrate. E che differenza , o EutiJemo , vi è tra un 
uomo intemperante e un imperitissima bestiai Imperoc- 
ché chi non ha considerazione per 1’ ottimo , 
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pcf timi I mofli (li fìire i! più piacevole , in die ccs# 
(!.i’ bfsliami stoii(lissirni diflcrisce ? Ora 1 soli tcin[)eranti 
possono coiisiilerare le ottime cose , e quelle tanto in 
parole (junnto iu fatti separarle pn’ loro generi , eil 
eleggere le buone e dalle malvagie astenersi. Ed iu 
qiKisia maniera , diceva , divenir gli uomini di sommo 
valore e beatissimi , e nel ragionare abilissimi. Dicci a 
aurora die dialrgesthe (’) è un verbo proveniente dal 
consultar die fanno in comune gli uomini convenuti 
insieme , c dal discernrre le cose secondo i generi loro. 
E die pertanto bisognava fare il massimo sforzo per 
rendersi ciascuno prontissimo a questo; e in questo 
porre grandissimo studio. E die da ciò ne venivano uo- 
mini ottimi, capacissimi d’imperio, e di ragionar pe- 
ritissimi. 

' Capo VI. 

I famigluvi di Socrufe dal conversare con lui 
atqaislano la J'ucoltà di ragionafe. 

Come poi rendesse i famigliari suoi più abili a ra- 
gionare , questo procurt'rò ancora d’ es[)orre. Perchè 
SociMle stimava die quelli che sanno , die sia ciascuna 
cosa , po.ssono anebe agli altri spiegarla. Quelli poi die 

- (’/ JéitrtyiirBui medio sigiiifira diaìogine, rnginnnre in col~ 

loijui'i , p Ji«AÌ)'ii» attivo scegliere , separare, distilf- 

gi.'Cic. Dioii esseiulovi in noslia lingua ulciiua voce in cui si 
conibiiiinn questi due leusi , itou può recarsi maggior luce a 
questo luogo. 
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noi sanno , non oswr meraviglia die essi se niedesimi 
ingannino e gli altri. Il perdiè non cessina inai insieme 
co’ suoi famlgliari di considerare che sia qualunque cosa 
particolare. ì\!a come e’ definisse tutte le cose , sarehhe 
molto difficile a raccontare. Tante licnsì ne referirò, 
quante credo b.islevoli a dimostrare , in che modo in 
questa considera/.ione procedesse. Primieramente sopra 
la pietà in questa maniera faceva le sue considerazioni: 
dimmi , Eiuidcmo , che credi sia la pietà ? — E quegli, 
una cosa liellissima. 

Socrate. Puoi tu dirmi quale sia T uomo pio ? 

Kutulvmo. Mi pare che quegli sia che onora gli iddìi. 

Sacrate. E egli lecito in quella maniera che si vuole,- 
onorare gl’ iddi! ? 

Eutidemo. No; ma vi sono le leggi, secondo le quali 
Jeesi far questo. 

Soinite. Adunque quegli che osserva le leggi , potrj 
egli sapere come dcbhatibi onorare gl’ iddìi ? 

Eutidemo. Cosi credo. 

Socrate. Dunque chi sa onorare gl’iddii stima, questo 
non altrimenti doversi faro che nella maniera die egli sa? 

EiUidemo. Non altrimenti. 

Socrate. Vi ha egli chi onori gl’iddii in altro modo 
da quello cel quale e’ stima doversi quegli onorare ? 

Eutidemo. Non credo. 

Socrate. Quegli che sa le cose che sono Icgltllme 
verso gl’ iddii , potrà onorare legittimamente gl’ iddii ? 

Eutidemo. Onninamente. 

Socrate. Quegli dunque che legiltininmentc gli onora, 
li onora come si deve. 
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Eiifi^emo. E come no ? 

Sorrutc. E quegli che gli onora come si deve , a 
egli notilo pio ? 

Eutiilemo. Oniiinainenle. 

Socrate. Adunque ehi sa le coso legiilime verso i 
dei , noi rctlamenle lo deiìiiirenio per uomo pio. 

JùitiJemo. Cesi mi pare. 

Socrate. E quanto agli uomini è egli lecito trattarli 
nell.i maniera che uii vuole ? 

Jiutifiento. No; anzi appresso questi aurora colui che 
sa le cose legiilime , secondo le quali dehhoiio gli uo- 
mini tra loro scambievolmente trattarsi , sarà legittimo. 

Socrate. Adunque quelli che secondo queste cose si 
trattano scambievolmente , si trattano come si deve ì 

Eiilicieino E come no? 

Socrate, Adunqne quelli che si tratt.ano tra loro come, 
si deve , rettamente si trattano ì 

Eulidemo. Così è ouninameute. 

Socrate. Adunque quelli che rettamente trattano gli 
nomini , fanno rettamente le azioni umane ? 

Eutidemo. Così è convenevole. 

Socrate. Quegli che ubbidiscono alle leggi , fanno 
eglino cose giuste ? 

EtUidtino. Onninamente. 

Socrate. Sa’ tu quali si chiamano cose giuste ? 

Eutidemo. Quelle die sono comandate dalle leggi. 

Socrate. Dunque quelli che fanno quel die le leggi 
eoniandaiio , fmiio cose giuste e che si dehbon lare. 

Eutidemo. E come no ì 

So rute. Soli eglino giusti quegli che fan cose giuste? 

Eutidemo. lo slmio di si. 
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Socrate. Credi tu che vi siano taluni che ubbidiscano 
alle leggi , senza sapere quel che It^ leggi comandano ì 

Iiutifìemo. Noti io. 

Socrate. E quelli che sanno le cose che si debbono 
fare , credi tu che alcuni stimino che non si dtbbon 
far queste cose ? 

Eutidemo. Non credo. 

Socrate. Conosci tu alcuni che facciano cose aliene 
da quelle che essi credono doversi fare ? 

Eutidemo. Non lo credo. 

Socrate, Adunque quelli che sanno le cose che sono 
legittime verso gli uomini , fanno le cose giuste ? 

Eutidemo. Onninamente. 

Socrate, Quegli dunque che fanno cose giuste, sono 
giusti ? 

Eutidemo. E dii altri ? 

Socrate. Difìnirem noi bene, se difiniamo quelli es- 
ser giusti che sanno le cose legittime verso gli uomini^ 

Eutidemo. Cosi mi pare. 

Socrate. Che possiamo noi dire che sia la sapienza ? 
dimmi: ti par egli che i sapienti siano sapienti in quelle 
cose che sanno , o pure vi sono de’ sapienti in quelle 
cose che non sanno. 

Eutidemo. E chiaro die sono sapienti in quelle cose 
che sanno. Imperocché in che modo uno può esser sa- 
piente in quelle cose eh’ ei non sa ? 

Socrate. I sapienti dunque son sapienti per la scienza? 

Eutidemo. E per qual altra cosa si può esser sapiente 
che per la scienza ? 

Socrate. Stimi tu che la sapienza sia altro che quello, 
per cui gli uomini son sapienti ? 



Kutiiìemo. No io. 

Soliate. La sap^-n/.a dunque è scienza. 

Euiideino. Co^i mi pare. 

Socrate. Ti par egli esser possibile a un uomo saper 
tulle le cose ? 

Eutidemo. Nè pure cerlameti'e una piccolissima parte. 

Sorrate. Nou può dunque 1’ uomo essere iu tutte le 
cose sapiente ( 

Eutidemo. No cerio. 

So‘ ra'e. In quello dunque eli’ ei sa, ciascuno è sa- 
picnlc. K circa il buono si può egli ricercarne in questa 
maniera è 

Eutidemo. In qual maniera f 

Socrate. Ti par egli che una medesima cosa sia utile 
a tutti ? 

Eutidemo. Non mi pare. 

Socrate. Che ? non ti par egli che qualche volta ad 
altri sia utile , ad altri dannosa P 

Eutidemo. Onninamente. 

Socrate. Diresti tu dunque che il buono sia altra cosa 
elle r utile ? 

Eutidemo. No lo. 

Soc rate. Adunque 1’ utile è buono per quello , a cui 
è utile P 

Eutidemo. Cosi mi pare. 

Socrate. E il bello possiam noi altrimenti chiamarlo 
che in quella guisa che tu chiami uii bel corpo, un bel 
vaso , o pure il bello è qualclie altro che , clte tu co- 
nosci css^r hello per tutte le cose P 

Eutidemo. No cerlatncnle. 
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Socrate. Qualunque cosa dunque è egli Leila ad altro 
eff(.‘tto che a quello al quale è bello a ciascuno il ser- 
virsene ì 

EtUidemo. A niun altro effetto. 

Socrate. Dunque quel eh’ è utile è bello per quel- 
r effetto , al quale è utile. 

L'iitidemo. Cosi mi pare. 

Socrate. La fortezza poi, F.utidcmo, stimi tu che sia 
una cosa bella ì 

Entidemo. Anzi bellissima. 

Socrate. Tu dunque stimi la fortezza non essere utile 
per cose minime ? 

Entidemo. Certamente per cose massime. 

Socrate. Ti par egli che alle cose terribili e perico- 
lose sia utile il non conoscerle i* 

Entidemo. No. 

Socrate. Quelli dunque che si fatte cose non temono, 
perchè non conoscono che cosa siano, non saranno forti ’ 

Entidemo. No certo , imperocché molti che sono o 
pazzi o timidi , sarebbero forti. 

Socrate. E quegli che temono le cose che non sono 
terribili ? 

Entidemo. Molto meno. 

Socrate. Quelli dunque che sono bravi alle cose ter- 
ribili e pericolose , stimi esser forti , e i codardi esser 
timidi ? 

Entidemo. Onninamente. 

Socrate. Credi tu che a si fatte cose sieno bravi altri 
die quelli che possano trattarle bene ? 

Entidemo. No , anzi questi stessi. 

Sir^oroiiTE. Opuscoli. lA 
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Sorrate. E codardi quelli che queste cose trattan» 
malamente. 

Ku'iflcmo. E chi altri ? 

Socrate. Quegli dunque che non possono trattarle 
bene , sanno eglino come debbonsi trattare ì 

Eutidemo. ìVo certo. 

Socrate. Adunque quelli che sanno come debbono, 
trattarsi , questi lo possono ancora. 

Eiitidemo. Anzi essi solamente. 

Socrate. Se alcuni non hauno sbagliato nel trattarle , 
forse malamente le trattano ? 

Euiidemo. Non credo. 

Socrate. Dunque chi le tratta male, sbaglia? 

Eutidemo. Cosi conviene. 

Sociale. Quelli dunque che sanno rettamente trattare 
le cose terribili e pericolose , sono furti ; e quelli che 
in ciò sbagliano , sono timidi ? 

Eutidemo. Cosi mi pare. Il regno poi e la tirannide 
sb'mava essere 1’ uno e 1’ altra principato , ma differir 
1’ uno e r altra fra loro. Perchè stimava essere il regno 
un principato sopra uomini che volontarj si soggettano 
secondo le leggi delle città ; la tirannide poi un pirinci- 
pato sopra uomini che non lo vogliono, e che si regola 
non secondo le leggi, ma secondo che vuole il princi|>e: 
C dove i magistrati si costituiscono di quegli uomini , 
che coir oper.izioui mettono in esecuzione il prescritto 
dalle leggi, questa forma di repubblica e’ reputava essere 
pnueipato degli ottimati , dove poi si costituiscono dai 
capitali di ciascheduna, lo stimava principato de’ ricchi, 
dove poi era composto di lutti, imperio popolare. £ se 
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niente di cliiaro, e senza alcuna dimostrazione, dicendo 
die quegli iti cui parlava , era o più saggio ’ o più 
perito nel maii'-ggio de’ pubblici aflari , o più forte , O 
altro simile , Soi rate tulio quc'sto discorso al suo pro- 
posito ridtice\.i. Tu di’ esser miglior cittadino quello che 
lodi tu, che quegli che lodo io. Voglio dirlo ancor io. 
Ma che ? Xon considereremo noi prima quale sia 1’ uf- 
ficio di buon ciltidino? 

Fiimigliare. Facciamo questa considerazione. 

Socra:e. Adunque nell’ amminislrazionc de’ denari pul>- 
blici , quegli non sarà egli il migliore che renderà più 
ricca la città ? 

Famigliare. Onninamente. 

Socrate. E nella guerra quegli che la renderà vinci- 
trice de’ suoi nemici ? 

Famigliare. E come no ì 

Socrate. E nell’ ambasceria quegli che i nemici gli 
riduce ad essere amici ? 

Famigliare. Meritamente. 

Socrate. E nelle parlale al popola quegli che spegne 
le sedizioni , e introduce la concordia l 

Famigliare. Cosi mi pare. Iti questa maniera riducen- 
dosi i discorsi , agli stessi contradditori si faceva chiara 
la verità. Quando poi egli medesimo scorreva col di- 
scorso sopra qualche argomento , procedeva per quelle 
cose, nelle quali massimamente tulli consentono; perchè 
questa credeva essere la certezza del discorso. Pertanto 
qualunque cosa dicesse, più di quanti ne ho uditi con- 
duceva gli ascoltiilori a dir lo stesso con lui. E diceva 
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die Omero allribuisce aJ Ulisw la lode di esser canto 
oniore , |ier aver T abilità «li con«lurre i discorsi per 
nier./.o di (jucll),' cos«' , nelle quali consentuiiu tutti gli 
uomini. Mi pare «lumpie dalle cose dette esser chiaro 
die S.jcrate a quelli che seco parlavano , dichiarava il 
suo seuiimeuto {*). 


Capo VII. 

C/ie coja in qualunque arte , e quanto 
si debba ihtjìarara. 

Che egli procura.sse che i suoi fimigliari da per se 
elessi fossero abili a quelle azinui che |>cr ragione d’ uf- 
fizio loro convenissero , questo è quello che adesso rac- 
conten'j. Perchè di tutte le di lui premure ch’io sappia, 
quello sommamente gli era a cuore di sapere , in che 
ciascheduno de’ suoi famigharì fosse perito. E di quelle 
cose che conviene sapersi da un galantuomo , quel che 
egli medesimo sapeva , con più pronta volontà di ogni 
altro lo insognava. Di quello poi eh’ ei non ne fosse 
perito, coiiilueeva I suoi famigllari a quelli che n’aves* 
sero la perizia. Mostrava ancora fin a qual segno un 
uomo bene ammaestrato dovesse in qualunque cosa esser 
perito. Per esempio , diceva che bisognava Imparar la 
geomeuria fino al grado di sapere , quando mai ne ve- 

(*) hr>.Zt rif tavli «rri^jtinr». Seoilovi nel testo 

la voce ixxàs sembra non doversi tralasciare, e scrivere; — 
jhebiarava eoa ingenuità il suo sentimeoto. 
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DÌìise il bisogno , con giusta misttra prendere un pezzo 
di terra , o darlo , o distribuirlo , o disegnarvi sopra 
qualcb’ opera , e cbe questo era facile a impararsi ; di 
maniera die uno die s’ applichi all* agrimensura e’ può 
sapere quanta sia quella tal terra , e può dal maestro 
licenziarsi già perito del modo di misurarla. Ma disap- 
provava l’ imparar la geometria Qiio a certe figure a 
capirsi dilllcili , perché diceva di non vedere queste 
cose di cbe utile fossero , benché egli non ne fosse im- 
perito. E soggiungeva che erano capaci di consumare la 
vita d’un uomo, c da molte altre scienze utili ritirarlo. 
Voleva poi che fossero periti in astronomia e saperne 
tanto fino a poter conoscere i tempi della notte , del 
mese e dell’ anno , per li viaggi , per la navigazione e 
per le sentinelle , ed a quelle azio ni cbe si fanno di 
notte , o nel mese , o nell* anno ; poter valersi d’ indizj 
certi distinguendo i tempi suddetti. E queste cose di- 
ceva esser facili a impararsi da’notturui cacciatori delle 
fiere, da’ piloti e da molti altri che di saper queste cose 
bau premura. L’ imparar poi l’astronomia fino a sapere 
quali corpi non sono nella medesima orbita, e i pianeti 
e gli astri erranti e le loro lontananze dalla terra e i 
loro periodi e il consumarsi nell’ indagare le loro cause, 
questo è quello che gagliardamente disapprovava; perchè 
diceva di uon vedere utilità alcuna in queste cose (beo- 
ebè non ne fosse ignorante ) ; e diceva esser capaci dì 
consumare la vita d' un uomo e da molte cose utili te- 
nerla lontana. E generalmente delle cose celesti disap- 
provava r andar pensando con quali macchine Dio ese- 
guisca ciascuna in particolare. Perchè riputava essere 
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iinpos5iibile agli uomÌDÌ quegli ritrovamenti , e stimava 
non far cosa grata agl’ Udii qin-liu die vada indagando 
le cose che quelli non ci han voluto maiiifeslare: e che 
colui che nella meditazione di queste cose si profon- 
dasse, andava .1 perir do d’ impazzirsi, niente meno di 
quel che s’ impazzi Aujssagora , il quale andava som- 
mamente altiero per avere spiegato la macchina degli 
Iddii. Imperocché quegli dicendo essere una cosa mede- 
sima il fuoco e ’l sole , non sapeva che gli uomini fa- 
cilmente guardano il fuoco, ma non possono il * de ri- 
mirare; e che quegli che sono irraggiati dal sole, hanno 
i corpi più bruni , non già quegli che sono liluniinali 
dal fuoco : uè sapeva che delle cose clic nascono daila 
terra , niuna senza la luce del sole può ben crescere , 
e che le cose riscaldale dal fuoco periscono : dicendo 
poi che il sole è una pietra infuocata , nè anche questo 
sapeva che una pietra stando nel fuoco , uè riluce , nè 
dura gran tempo ; il sole poi che è di tutte le cose U 
più splendida, dura per ogni tempo. Voleva poi che 
s’ imparasse a far di conto ; e in questo srmilmente , 
come negli altri studj, si evitasse una vana occupazioue, 
ed esso insieme co’ suoi famigliari andava tutte le cose 
considerando e raggirandole per la mente , fino a quel 
segno che siano utili. Rsortava poi fortemente i famigliari 
suoi ad aver cura della sanità ed imparare da' periti 
quel che si può ; e che ciascheduno per tutta la vita 
sua sè medesimo osservasse , qual cibo , qual bevanda , 
qual fatica gli facesse giovamento , e qual uso facendo 
di queste cose, potesse godere ottima salute. Perchè chi 
in questa maniera se medesimo osservi , diilìcilmente 
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potrelìbe trovare un medico che meglio di lui giudicasse 
quel die alla di lui saniiA conferisca. Che se poi alcuno 
desiderasse njuio in alcuna cosa che sujieri l’umana sa» 
pleujsa , consigliava a praticare la divinazione. Perchè 
colui che sappia per quali mezzi diano agli uomini 
qualche significazione negli affari gl’ Iddii , diceva non 
poter mai costui rimanere abbandonato dal consiglio 
divino. 


Caro Vili. 

Costanza di Socrate. 

Che se dicen.do Socrate d’ avere una diviniti che io 
avvisava di quel che dovesse , o non dovesse fare , vi 
sia alcuno che creda essere stato condannato da’ giudici 
a morte per essere stato convinto su questa divinità 
menzognera , rifletia primieramente che egli oramai era 
così provetto d’ età , che se non allora , certamente non 
mollo dopo avrebbe la sua vita terminato. Che inoltre 
abbandonò quella parte della vita che è la più trava- 
gliosa , nella quale tutti si sentono diminuir la mente, 
e in vece di questo avendo egli dimostrato la robustezza 
deir animo suo, ne riportò gloria, e la propria causa 
difese parlando superiormente a tutti gli uomini con la 
più gran verità, bbcrià e giustizia; e la condanna alla 
morte ron somma mansuetudine e viril fortezza sos- 
tenne. Imperocché si confessa da lutti niun uomo mai 
di quanti si fa menzione , aver più nobilmente di lui 
sofferto la morie. Perchè gli fu necessario vivere trenta 
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giurn’i dopo la sua condanna , essendoché In quel mese 
le feste in Deio si celebravano, nel qual tempo la legije 
proibiva di giustiziarsi veruno, pnma che tornasse da 
Deio la compagnia de’ Tbeori ('') , ed in quel mentre 
apparve a tutti i famigliar! mauifeslaincnle lui nou aver 
in cosa veruna mutato vita , da quella di prima. 

Ora egli era stato ammirato sopra tutti gli uomini 
de’ tempi passali per la tranquillità e facilità , con la 
quale c’ viveva. D come può alcuno fare piu bella 
morte, che in tal maniera morendo? E qiwl morte può 
essere più felice d’ una bella morte ? Qual morte più 
accetta agli Dei d’ una morte felice ? 

Io racconterò quel che ho udito di lui da Erraogene 
figliuolo d’ Ipponico. Perchè raccontava che avendogli 
Melilo dato la querela , sentendo esso Ertnogene che 
egli di tuli’ altro parlava che di questa aceusa , gli disse 
che bisognava pensare al modo di difendersi. E che egli 
prima gli rispose : non ti par egli che io abbia passata 
tutta la vita nel pensare a questo ? — ed Ermogene in- 
terrogandolo : in che maniera ? ■ — Egli disse di noa 
aver sempre fatto altro che considerar quel che è giusto 
ed ingiusto , ed operare il giusto , ed astenersi dall’ in- 
giusto j il che egli stimava essere la più bella medita- 
zione per la sua apologia. E che egli un’altra volta gli 
disse : j\on vedi tu , o Socrate, che In Atene i giudici (*) 

(*) tèff «ir li i» AtjAtu la voce 

tradotta iheori i grecismo ebe noti sarcMv! inteso. Abbiamo 
ne' Lessici in questo caso più o[iporlunaau.iilc — la cousiilta 
dell'oracolo, i consultori dell' oracolo. 
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bannO oramai fatto morire molli die non avevano fatto 
male alcuno , per essersi offesi della loro oraaione , e 
molti altri colpevoli banno assoluti? — E cbe , Cj^li ris- 
pose , io aveva intrapreso di meditare la mia difesa ap- 
presso i giudici, ma mi si è opposta la divinità. E che , 
egli gli replicò : tu mi di' una cosa di maraviglia ; e che, 
Socrate gli .disse : ti maravigli , se pare a Dio essere 
meglio per me eh’ io iioisca oramai la vita mia ? Pion 
sa’ tu eh’ io fìuo a questo tempo nou accorderei ad uo- 
mo che sia , eh’ egli sia vissuto meglio e più gioconda- 
mente di me ? Perchè io reputo quelli vivere ottima- 
mente che si studiano divenire ottimi , e quegli giocou- 
dissimamente vivere che massimamente sentono d’ essere 
ogni giorno migliori. 

Le quali cose fino a questo tempo ho conosciuto es- 
sere a me stesso accadute ; e conversando con altri uo- 
mini , c con altri paragonato me medesimo conside- 
rando , sempre cosi ho di me giudicato. E non ho io 
solamente, ma ancora gli amici mici sempre cosi hanno 
di me pensato , e non già per la ragione che essi mi 
amano ( imperocché quegli che hanno amicizia per al- 
tri , avrebbero pe' loro amici lo stesso sentimento ) , ma 
perehè essi reputano , conversando meco , divenire ot- 
timi. Se poi più lungamente viverò , forse sarà neces- 
sario sostenere gl’ incomodi della vecchiezza , cd avere 
meno vista ed udito , e peggiorare nell’ intelligenza e 
divenire ad imparare meno capace c più smemorato , e 
in quelle cose trovaimi deterioralo , nelle quali io prima 
era valente. Ora j>er chi non s’ accorge di essere ca- 
duto in si falli incomodi , la vita nou è vita : chi poi 
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se ne accorile , mena per neees?ifà una vita peggiore e 
più amara. Che se io injjiiistameiite morirò , questo sarà 
brullo per quelli che ingiiislamenle mi urcidono. Pei^ 
chè se bruita cosa ò un’ azione ingiiisla , come non sarà 
brullo il fire qu.ilunquc cosa ingiustamenle ? A me poi 
che turpitudine mi avviene, se qli altri non possono ris- 
petto a me nè conoscere , nè far quel eh’ è giusto ? 

Io però veggo che gli uomini de' passali tem[>i, tanto 
quelli che han commessa l’ ingiustizia , quanto quelli che 
r han sofferta , non hanno di se lascialo a’ posteri la 
stessa opinione. Ed io so che quantunque adesso io 
muoja , conseguirò dagli uoniini un’ affezione ben di« 
versa da quella che .ivranuo verso i miei uccisori. Per- 
chè io so che sempre mi faranno testimonianza , me 
non aver recato giammai ingiuria ad uomo che sia , nè 
averlo fatto peggiore, ed essermi ingegnato sempre di 
rendere migliori i miei famigliari. Queste sono le cose 
che ad Ermogene ed agli altri andava dicendo. 

Di quelli poi die conoscevano qual uomo Socrate 
fosse , gli amatori della virtù tuttavia anche adesso so- 
pra tutti hanno di lui desiderio , come di un uomo uti- 
lissimo alla pratica didia virtù. Ora essendo egli tale, 
coni’ io r ho descritto , cosi religioso , che non faceva 
niente senza il consiglio degl’ Iddi!; così giusto , die 
non recò a veruno il minimo danno , e fu di grandis- 
simo giovamento a chi usò con lui ; così temperante , 
che non antepose mai il più piacevole al meglio; così 
prudente, che non isbagliò mai nel giudizio che ficeva 
delle cose migliori e peggiori ; nè chhe bisogno d’ al- 
tri , ma egli solo bastò a se medesimo per conoscere 
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qiipste cose , abile ad esporre tali cose col discorso o 
definirle , abile ad esplorare gli altri , a convincere i 
deliiupienli , ed a rivolgerli alla virtù e all’ onestà , mi 
pare che sia tale , quale esser può un ottimo uomo e 
ielicissimo. Clie se ad alcuno queste cose non piacciano , 
pragoni con queste gli altrui costumi , e se ne formi 
il giudizio (*). 

(*) Perclii qui li compia la tradutione dc’Mcmorabili e non siasi 
aggiunto il IX ad ultimo capitolo te uè rendo conto nella nostra 
Prefatione al presente volume. 
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mi pare cosa degna a contarsi ancora in che ma* 
niera Socrate , dopo che fu citato in giudizio , consul- 
tasse sopra la sua difesa e sopra il fine della sua vita. 
Sopra questo altri ancora hanno scritto , e non hanno 
tralasciato di far menzione della magnificenza della di 
lui orazione ; il che fa manifesto indizio che in tal ma- 
niera realmente Socrate favellò. Ma che egli stimasse 
per lui esser meglio alla vita preferire la morte , questo 
non è stato da quegli scrittori dichiarato , di maniera 
che pare che la magnificenza del suo parlare sia stata 
alquanto imprudente. 

Ora fu famigliare di lui Ermogenc figliuolo d’ Ippo- 
nico , e tali cose di lui raccontò , _ eh’ e’ pare la magni- 
ficenza del suo favellare all' animo suo convenisse Im- 
perocché vedendo Ermogene che di ogn' altra cosa più 
ragionava , che della sua causa , raccontava d’ avergli 
detto: Non bisogna' egli, o Socrate, considerare clic 
cosa produrrai in difesa tua f E che egli prìmicramcnle 
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rispondesse: non ti par egli che io abbia passala tutta 
la vita nella considerazione della difesa mia f e che egli 
interrogollo : in che modo ? e Socrate gli rispose: per- 
chè io non ho commesso mai alcuna ingiustizia ; il che 
stimo essere il più beilo studio e meditazione della mia 
' difesa. 

Che in appresso nuovamente esso Ermogene gli disse: 
Non vedi tu ne’ tribunali degli Ateniesi come spesse volte 
i giudici turbati dall’ orazione hanno ucciso gente che 
non avevo commesso niente di male , e spesso i colpe- 
voli avendo colla loro orazione eccitato la compassione 
o parlato con molla grazia , sono stati assoluti ? e che 
quegli rispose : Ora io ben due volte avendo intrapreso 
a pensare alla mia difesa , la divinità mi resistè contro. ■ 
E come esso Ermogene gli soggiunse : Tu mi di’ cose 
di maraviglia, Socrate gli rispose: Forse mirabil cosa 
tu stimi , se pare anche a Dio essere per me il meglio 
oramai il morire ? Non sai tu eh' io non ho conceduto 
finora a veruno eh’ ei sia vissuto meglio di me.? Perchè 
io sapeva ( e questa è giocondissima cosa ) d’ aver con- 
dotta santamente e giustamente tutta la vita mia , di 
maniera che fortemente di me stesso maravigliandomi , 
io trovava che i miei famigliari aveano di me il mede- 
simo sentime;ito. Adesso poi , se più avanti procederà 
1’ età mia, conosco che mi sarà necessario gl’ incomodi 
soste.»ere della vecchiezza , e aver peggio vista e menci 
udito , ed essere più incito ad imparare , e delie cose 
già da me imparale più smemorato. Se poi io m’ ac- 
corga che io vado deteriorando , e di me medesimo mi 
lamenti , come polre’ io dire di vivere giocondamente ? 



:r->-»n5' 

Disse ancora : forse Dio questo per benignità sua mi 
concetle «li terminare non solo in età opportuna la vita, 
ma ancora nella maniera più facile di tutte. Perchè se 
adesso sarò condannato , è manifesto eh’ io potrò di quel 
genere di morte valermi , che da quelli che hanno avuta 
questa cura , è stata giudicata la più mite , e che meno 
d’ ogni altra darà occupazione agli amici , c che in co- 
lui che muore , ingerisce un grandissimo desiderio di se 
medesima. Imperoci hè , quando non rimauga negli animi 
di quelli che son presenti , niente d’ indecente , niente 
di odioso, e che l’uomo abbia il corpo sano e 1’ anima 
capace di usare benignità , come non è questo necessa- 
riamente desiderabile (’)? Rettamente poi gl’ Iddii allora 
si opponevano alla considerazione della mia apologia , 
quando mi pareva doversi da me cercare per ogni modo 
la via da scampare da questo giudizio. Perchè se io avessi 
condotto questo a buon esito , io mi sarei disposto, in- 
vece di morire adesso , a 6nir la vita addolorato dalle 
malattie o dalla vecchiezza , nella quale tutte le molestie 
concorrono , e tutte quelle cose che sono prive d’ ogni 
piacere. In verità , o Ermogenc , io non avrò mai desi- 
derio di questo : anzi se quelle cose che stimo aver da 
Dio c dagli uomini onoratamente conseguite , e quella 
opinione che ho di me stesso dichiarando , aggraverò i 
miei giudici , eleggerò morire pintlosto che indecente- 

lyìtt /u«» T« rift» 'i'^'X^* Jv>xuifii> 

irt/iXfttttiiltu , «rif tlx àtiyxxTtvl tt *•»- 
iiKt4: sembra ‘tralasciare la voce ; — 

E che r nomo venga meno ( trapassi; muoja ) avendo >1 corpo 
sano e l' anima capace e». 

Sr.soroxTe. OptueoR. *«4 

>> 
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mente mendicare una vita piu lunga , e in vece della 
morte guadagnare una vita mollo peggiore. 

Avendo poi presa una tale risoluzione , raccontava 
Ermogene che avendolo già gli avversar) suoi accusato 
eh’ e’ non aveva per Iddii quelli che la città teneva 
per Dei , e nuove divinità introduceva , e che guastava 
la gioventù , egli fattosi avanti ai tribunale cosi parlò : 

Veramente, o giudici, io primieramente mi maravi* 
glio di Melito per quale argomento abbia conosciuto 
quello eh* e’ dice , non aver io per Iddii quelli che tiene 
per Iddii la città ; perchè sacriGcando io nelle comuni 
feste e sopra gli altari pubblici, e mi vedevano gli altri 
che erano presenti , e Melito stesso , se pur voleva ve- 
dermi. 

Come poi vengo io ad introdurre nuove divinità , 
quando dico che la voce di Dio mi significa quello che 
far si conviene ? imperocché quelli che si vagliono dei 
canti degli uccelli e delle parole degli nomini prendono 
certamente le congetture dalle voci: de’ tuoni poi chi 
dubiterà se questi diano voce o che sieno un grandis- 
simo augurio ? La sacerdotessa in Pitia sui sacro tripode 
non annunzia aneli’ ella le cose che intende da Dio ? E 
che Dio preveda il futuro e lo significhi a chi esso 
vuole , tutti lo dicono e tutti cosi credono , cosi come 
io. Ma altri chiamano augurj (*) e delti e interpreti c 
indovini quegli che predicono le cose a venire. Ed io li 
chiamo divinità, e cosi .chiamandoli , stimo di parlare 
con più verità e santità che non fatino 'quelli che altri- 

(') 11 testo dice «•< , presagi , oracoli. 
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buiscoDO agli nccelli la virili Jogl’ Udii. Clie poi io noa 
mentisca contro Dio , ne ho ancora questo argomento. 
Imperocché avendo a molti amici miei significato gli av- 
visi di Dio , io non sono comparso mai menzognero. 

Ora poiché i giudici , udito questo, facevano strepito 
parte non credendo a’ di lui detti , parte invidiandolo 
d’ avere lui dagli Dei ottenuto cose maggiori che non 
avevano essi ottenuto; di nuovo Socrate disse; Via su, 
ascoltate ancora altre cose , acciocché di voi ijuclli che 
vorranno , ancora più ricusino di credere che io sono 
stato dalle diviniti onorato. Perchè interrogando una 
volta sopra di me Cherofonte 1’ oracolo in Delfo, prc' 
senti molti , rispose Apollo : non essere uomo di me nè 
più libero , né più giusto, né più prudente. 

Ora i giudici , udito questo , facendo ancora , come 
si deve credere , maggior romore , Socrate disse : Ma 
quel Dio , o giudici , di Licurgo che diè le leggi a' La- 
cedemonj, pronunciò con gli oracoli maggiori cose che 
di me non ha pronunciato. Perchè si dice che enli'ato 
nel tempio , cosi quel Dio lo salutasse : Io sto pensando 
se io t’ abbia a chiamare Dio o uomo : me poi non mi 
ha paragonato a Dio , ma ha giudicato che io d’assai 
gli uomini sopravanzi. Perchè qual uomo sapete voi che 
serva meno di me alle corporali cupidità ? Chi di me 
più libero , che non ricevo mai da veruno nè regali nè 
mercede ? Chi ragionevolmente stimerete voi più giusto 
di me che mi adatto alle cose presenti in maniera che 
non ho bisogno niente dell’ altrui ? E come non sarò io 
meritamente chiamalo sapiente , che da poi che princi- 
piai a intendere quello che mi si diceva , non ho mai 
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tralasciato di ricercare e d’ imparare lutto ciò che di 
buono io potessi ? E che io non mi sia vanameuie af- 
faticato, non vi par egli che ne siano argoraeiiti le 
cose che io dirò; cioè che molti cittadini amanti delia 
victù, molti forestieri ancora abbian voluto tra tutti sce- 
glier me con cui conversare ? E di quell’ altra cosa che 
direm noi esserne la cagione; che sapendo tutù me iiou 
avere facoltà onde possa io rendere il contraccambio , 
molti nientedimeno desiderano di farmi qualche reralo? 
E che io non sono da veruno richiesto di guiderdone 
per alcun beneficio fattomi , ma molli confessano d’ es- 
sermi debitori di grazie ‘ E che nel tempo dell’ assedio , 
gli altri deplorando se stessi , io non era niente piu bi- 
sognoso di quando la città godeva d’ una grandissima 
felicità : che gli altii si provvedono dalla piazza le de- 
licatezze di molta spesa , ed io dal mio proprio animo 
me ne fo senza spesa delle più gustose che quelle non 
sono ? Ora se in quelle cose che ho detto di me stesso , 
non può alcuno convincermi di menzogna , come non 
posso meritamente esser lodato dagl'iddìi e dagli uomini ? 

Ma tu di nulladimeno , o Melilo , che praticando io 
tali istituti , guasto la gioventù ? Ma noi sappiamo pure 
quali sieno le coiTUttcle de’ giovani. Di’ tu ora se conosci 
alcuno , che per conto mio di religioso si sia fatto empio , 
o di temperante si sia fatto uomo da fare d’ ogni erba 
fascio , o di frugale sia passato ad essere scialacquatore, 
o di sobrio ad essere vinolento , o di sofferente della 
fatica ad essere delicato, o superato da altro piacere 
malvagio ? 

Ma certo io conosco quelli , dice Melilo , ai quali tu 
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hai persuaso di ubbidire piuttosto a te che a’ior geni- 
tori. — E Socrate disse : io confesso questo rispetto al- 
r educazione. Perchè sanno questa essere stata la cura 
mia. E circa la sanità gli uomini piuttosto a’ medici che 
a’ genitori ubbidiscono. E nell’ adunanze del popolo gli 
Ateniesi tutti certamente in tutto e per tutto fanno a 
modo di quelli che più prudentemente degli altri favel- 
lino y più tosto che a modo de’ loro parenti. E non 
eleggete voi per capitani e gli anteponete a’ vosli-i pa- 
dri , a’ vostri fratelli ed a voi medesimi quelli che giu* 
dicale nelle cose militari essere i più periti.^ — Ma cosi 
è espediente , o Socrate , disse Melito , e questo è l’uso. 

E non ti pare ancor questo , disse Socrate , mera- 
viglioso che nell’ altre azioni i migliori non solamente 
vadano al pari degli altri , ma ancora siano preferiti ; 
io poi da alcuni ottimo riputato nel massimo bene de- 
gli uomini , ch’è 1’ educazione , sia perciò come reo di 
morte processato ? 

Assai più cose di queste furono dette e da lui e da- 
gli amici che lo patrocinavano. Ma io non ho preteso 
di riferir tutto quello che fu detto in quel giudizio , e 
mi è bastato d’ aver fatto vedere che Socrate più d’ o- 
gni altra cosa ha stimato il non essere stato empio con- 
tro gl’ Iddii , nè verso gli uomini ingiusto. Non credè poi 
di dover porgere suppliche per non morire : anzi stimò 
essergli oramai opportuna la morte. E che questo sia 
stato il di lui sentimento, si rese più chiaro dopo che 
segui la condanna. Perchè primieramente essendogli sUto 
detto che pagasse la multa , nè egli volle pagarla , n<> 
permise che la pagassero gli amici ; anzi disse che il 
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pagare la multa era da uomo cbe si confessa reo d’ in> 
gluslizia. Volendo poi i di lui famigliari portarlo via di 
nascosto , non volle seguitargli , e pareva che li i>efrasse 
interrogandoli se sapevano luogo alcuno fuori dell' At- 
tica inaccesso alla morte. 

Dopo che tu terminato il giudizio , disse : coloro che 
hanno istruito I testimonj a fare con spergiuro una falsa 
testimonianza contro di me , e quegli che gli hanno 
persuasi a questo , necessariamente debbono avere nella 
coscienza uu gran riniordimento della loro empietà ed 
ingiustizia. Io poi converrebbe egli che avessi minore 
spirito di quel eh’ io aveva prima della condanna , non 
essendo stato convinto d’ aver commesso alcuna di quelle 
cose , per le quali coloro mi hanno chiamato In giudi- 
zio ? Imperocché io mai in vece di Giove e di Giunone 
e gli alti'i Dei oltre questi non ho sacrificato a certi al- 
tri nuovi Dei , nè ho giurato per loro , e nè pure gli 
ho nominali. La gioventù poi come potre’ io viziarla , 
che r ho assuefatta alla tolleranza e alla frugalità ? Le 
azioni poi , alle quali è stabilita la pena della morte , 
i sacrilegi, i traforamenti de’ muri , il plagio, il tradi- 
mento della città , nè pure gli ste.ssi avversar] miei han 
detto contro di me che io a'ibìa niente di tali cose 
comnìcsso ; di maniera thè mi par cosa degna di ma- 
raviglia , dove mai vi è comparso fallo mio alcuno de- 
gno di morte. !Ma non perchè ingiustamente muoro , 
dehb’ io per questo esser di minor spirito. Perchè questo 
non è per me vergognoso , ma pet^ quelli che m’ han 
condannato. Mi consola inoltre Palamede , che presso a 
poco inori come me. F.J egli aurora piosenlcmenle porge 
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pili belli argomenti di laudi , che non Ulisse , per opera 
del quale ucciso fu ingiuslaincnle. So che ancora a me 
farà testimonianza e il futuro tempo e il passato, che 
io non ho recalo mai ad alcuno veruna offesa , nè ho 
fatto divenir peggiore uomo alcuno : c che ho fatto del 
bene a quelli che hanno conversato meco , gratuitamente 
insegnando loro quanto di buono io sapeva. 

Dicendo queste cose, se ne partiva in senrbiante molto 
conforme a lutto quello che aveva detto, lieto e negli 
occhi e ne’ gesti e nel porlamenlo. Ed avvedutosi che 
quelli , che l’ accompagnavano , lo segultavan piangendo; 
che è questo ? disse : adesso che piangete ? E non sa- 
pete già da un pezzo che dal momento che nacqui fui 
dalla natura condannato alia morte i* Ma se nell’affluenza 
de’ beni io fossi prima del tempo levato di vita , è evi- 
dente che ed io e gli altri che mi vogliono bene , do- 
vremmo dolerci. Ma se poi nell’ espettazione di cose 
durissime finisco di vivere , io stimo che tutti voi dob- 
biate stare di lieto animo , come essendo io in buona 
fortuna. * 

Eravi presente un certo Apolludoro , fortemente a lui 
affezionato, uomo per altro semplice, il quale gli disse: 
ora io di gravissimo animo sopporto , o Socrate, di ve- 
derli ingiustamente morire. A cui dicono che Socrate , 
gentilmente trallaudogli . (*) il capo, gli dicesse: Deh! 
'Carissimo Apollodoro , vorresti tu forse vedermi piuttosto 

(’) «v7»I rii Ktfttìit , demuìcens , dejrlcam. 

La voce trattare sigaifica anche monrf^iare, toccare; ma qui 
forse pi& acconoiameote ttropicciaiido , accarezzando. 



■M'i 

glnslamente che ingluslamente morire ? e insieme con 
questo <lirc sorrise. 

Si racconta che veduto trapassare Anito , dicesse ; 
quest’ nomo che se ne va glorioso , quasi che abbia 
condotto a fìne qualche cosa grande e bella, per avermi 
ridotto a morte , perchè ,ho «letto che non conveniva 
istruire il suo figlio nell’ arte di conciatore , quanto è 
disgraziato ! che non pare eh’ e’ sappia che c.'hi di noi 
due avrà fatto cose più utili e più illustri , quegli è il 
vincitore. E veramente , disse , Omero ha attribuito ad 
alcuni nel Gne della loro vita la prescienza delle cose 
future. Ora voglio ancor io fare un certo vaticinio. Io 
fui una volta qualche poco tempo col Ggb'o d’ Anito , 
e mi parve eh’ e’ non fosse d’ animo debole ; di manittra 
che io dico eh’ e’ non durerà nel servile esercizio che 
gli ha procurato suo padre. E per non avere un uomo 
savio che n abbia «nira , raderà in qualche brutta ribai* 
deria , e sempre più oltre in quel vizio s’ avanzerà. 

Ed avendo detto questo , non $’ ingannò. Perche quel 
giovane , preso gusto al vino , non cessò di bere nò 
notte nè giorno, e Gnalmente non valse niente nè per 
la repubblica , nè per gli amici , nè per se mede- 
simo. L’ istesso Anito per la mala educazione del Gglio, 
e per la sua demenza , tuttavia è infame anche dopo 
la morte. 

Socrate poi essendosi avanti il tribunale magniGcato , 
tiratasi addosso 1’ invidia , maggiormente indusse i giu- 
dici a condannarlo. Io dunque credo che abbia quel de- 
stino conseguilo eh’ è grato agli Dei. Imperocché egli 
rigettò quella parte di vita eh' è la più aspra , ed ebbe 
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quella morte che è di tutte la più tranquilla. E dimo- 
strò la robustezza dell* animo suo. Perché dopo avere 
giudicalo per lui esser meglio il morire che il vivere , 
siccome non era di genio opposto all’ altre cose buone, 
cosi non si lasciò abbattere d’ animo dalla morte , ma 
con ilarità 1’ aspettava e le andava incontro. 

Ora considerando io la sapienza e la grandezza d’a- 
nimo di quest’ uomo, io non posso non ricordarmi di 
lui , e ricordandomene , non posso far di meno di lo- 
darlo. Che se tra gli amatori della virtù vi sia alcuno 
che abbia trattato un uomo più util di Socrate , io giu- 
dico questo tale degnissimo d’ essere celelu'ato da tutti 
come beato. 


riHE DELL APOLOCU. 
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PREFAZIONE 

DEL 

TRADUTTORE. 


§1. Presento al pubblico la traduzione 
del Convito descritto da Senofonte, e da- 
to , o che si figura dato , a Socrate , ed 
agli amici di lui da Callia nobile e ricco 
cittadino Ateniese. Forse alcuni vedendo 
che si tratta di Socrate, non s’aspetteranno 
di leggere se non cose filosofiche e gravi; 
per lo che non sentendosela di filosofare, 
o se filosofar mai volessero non filosofereb- 
bero all’ antica , ma alla moderna , si pen- 
tiranno d’aver letto anche il puro ed uni- 
co frontespizio. Peraltro non darebber mica 
nel segno que’ che la pensasser cosi di 

SsxorosTK, Opuicoli. iS 
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quest’ opuscolo di Senofonte. Ci si descri- 
ve , è vero , un Convito dato a Soerate , 
ma a Socrate, che senza dimenticarsi della 
sua filosofia , si diverte in una brigata di 
amici, che fatti discretamente allegri da 
un bere moderato, mescolano al serio un 
po’ d’ inezia , e mostrano come 
A tempo., e loco 
Stia bene il gioco. 

Di tre sorte principalmente furono i con- 
, viti dei Greci. Quello di Nozze, il Ban- 
chetto e la Cena. Questa distinguevasi in 
Cena propriamente detta, in Simbolo ed 
in Simposio. Il Siml)olo , era una rannata 
d’amici, che andavano dove restava fissato 
d’ accordo a mangiare c a bere , portando 
ciascuno la sua porzione , che dicevasi fer- 
ve symholam , e asymholos dai Greci , e 
dai Latini immunis era detto chi fosse an- 
dato a mani vuote : cosa però che non 
istava bene, c che non si faceva da altri 
che dagli scrocconi , e da quella razza di 
gente, che i Latini dicevano ombre; per- 
chè seguitavano sempre, come l’ombra sc- 
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ginta il corpo, quei che se li conducevano 
dietro da per tutto, o come cortigiani , o 
come bufibni. Il Simposio poi era un in- 
vito d’ amici fatto in casa propria dall’ a- 
mico più ricco e più generoso, nel quale, 
come nel Simbolo , si mangiava e si beeva 
in allegria , ma senza contribuir niente 
affatto; e perchè nel bere più die nel 
mangiare si eccedeva, però si cliiamava 
simposio , cioè beuta in compagnia , die 
i Romani dissero compotatio , e anche con- 
iàviuni, come se proprio allora fosso stato 
un vero vivere in società. Ordinariamente 
questi Simboli erano accompagnati dal più 
gran disordine, lasciandosi il campo libero 
a Bacco ed a Venere. Perciò Isocrate , quel 
gran maestro di morale fra i Gentili , rac- 
comanda al suo giovane amico Demonico 
di star lontano da simili compagnie , e se 
mai la combinazione l’ avesse spinto , l’ av- 
verte d’ andare adagio nel bere , e di le- 
varsi da tavola prima che la mente si scal- 
di. Forse ancor Cicerone Intendea di questi 
conviti, quando nell’ orazione a prò d’Ar- 
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cli'ia si dichiara d’ aver impiegato negli stu- 
dj liberali quel tempo, che tanti spende- 
vano in allegri conviti. Molte delle odi di 
Anacreonte e d’ Orazio, nelle quali si con- 
siglia di bere , e di raunarsi a godere , le 
fecero per questi Simboli e per questi Sim- 
posii , ai quali si trovavano, o tìngono di 
esservi stali. A chi premessa il dettaglio 
degli usi che vi si praticavano , e delle 
leggi che vi erano prescritte, può consul- 
tare que’ molti che le hanno raccolte trat- 
tando in generale dei Conviti. Questo qui 
non è il luogo di dirne di più, tanto ba- 
standomi avere accennato per render conto, 
a chi non ne fosse istruito , del titolo di 
questo libro. I Simposii più de’ Simboli si 
praticavano ancora tra le persone costu- 
mate e di senno , ed in tal caso passava 
tutto con maggior moderazione e decenza. 
Uno dei principali divertimenti erano le 
questioni erudite , e i ragionamenti che vi 
si facevano; e siccome l’andare ai Sinil)oli 
senza contribuire era vergogna; cosi, non 
islava bene l’andare a un Simposio senza 
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farsi onore con qualche discorso che dilet- 
tasse, e servisse ancor d’istruzione'. Alcuni 
divertimenti e passatempi procurati dal pa- 
drone di casa, certi motti spiritosi, a tem- 
po e luogo detti da qualcuno de’ convitati, 
tramezzavano i serj ragionane r li e desta- 
vano il riso, finché altri porg ^oe occasione 
di ritornare sul serio. Di questa natura ap- 
punto è il Convito descrittoci da Seno- 
fonte , che principalmente s’occupa del rac- 
conto di que’ discorsi , che furon fatti da 
Socrate , e dal rimanente de’ convitati , i 
quali in tutti eran nove , che tanti secon- 
do il sentimento di M. Terenzio Varrone 
presso Gellio, avrebber dovuto essere a ogni 
convito in onor delle nove Muse; oppure 
tre in onore delle Grazie. Calila dunque 
andando dalla cittìi nel Pireo conduceva a 
cena con se il giovanetto Autolico, Licone 
padre di questi e Nicirato ; quando ve- 
duto Socrate , che stava discorrendola con 
certi amici , i quali erano Ermagene, Cri- 
tobulo, Antistenc e Carmide , accostandosi 
a loro, gl’ invitò tutti cortesemente a cena, 
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come Infatti andarono dopo essersi lasciati 
pregare. S’ erano di già messi a tavola , al- 
lorché un certo buffone chiamato Filippo, 
che colle sue bufl'onate campava di scroc- 
co , avendo penetrato che Calila trattava a 
cena i suoi amici , batte alla porta , si fa 
annunziare; e Calila gli permette che pas- 
si , c lo fa anche sedere a tavola per ba- 
locco della compagnia. Egli pronto messe 
subito la sua mcjrce in mostra , ma stentò 
non poco a cavar le risa di bocca a gente, 
che per far corte a Socrate , stava in se- 
rietìi più del solito. Durante la prima tavo- 
la furon fatti varj discorsi ora serj, ora da 
scherzo, fin che terminata ^anche la secon- 
da mensa, che mensa de' bicchieri era detta 
dal bere più largamente, e tutti disponen- 
dosi alla ricreazione; arriva in questo men- 
tre un Siracusano , di que’ giramondi , che 
campano a spalle de’ curiosi. Aveva seco 
una saltatrice, una flautinaj e un putto che 
ballava e suonava eccellentemente la cetra. 
Egli dunque mostrando i suoi spettacoli , 
trattiene per lunga pezza la brigata, cd 
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anche Socrate istesso, che di là piglia mo- 
tivo di discorrere sull’ utilità della ginna- 
stica, e sul talento delle donne, e di lare 
altri ragionamenti; cpilndi .stufatosi di quei 
giuochi , propone alla compagnia di met- 
tersi piuttosto a discorrere di cose utili , 
a comune ammaestramento, ed a passatem- 
po più degno di loro ; lo che tutti per 
turno eseguiscono. Calila il primo dichia- 
rasi d’ avere il segreto di migliorar gli uo- 
mini , e non in altro modo , che con di- 
stribuir del denaro; perchè, diceva: se gli 
uomini avranno in tutti i casi da potere 
soddisfare i loro bisogni , non penseranno 
a mettersi in pericolo coll’ oprar male. Ni- 
cirato presume di poter oontlune gli uu- 
iniiii alla pratica della virtù , e di miglio- 
rarli con far loro studiare i libri d’ Omero, 
fonte, secondo lui, di tutto lo scibile, e 
della buona morale. Fa sfoglo dunque di 
erudizione omerica, che formava la bella let- 
teratura di que’ tempi; e cosi viene anche 
a graziosamente variarsi il ragionare ; non es- 
sendo tutto sul tuono affatto filosolìco, co- 



me quando parlano Socrate ed i suoi amici; 
sebbene tra quelli Critobulo, che era filo- 
sofo di nome , ma non di fatti , come di- 
remo , s’ occupi d’ una filosofia tutta ga- 
lante, In fatti egli , come che bello era , 
prende a sostenere che la bellezza è ca- 
pace di migliorar gli uomini : si diffonde 
nel rilevarne la forza ed i pregi. Carmide 
severo biasima le ricchezze, e si loda della 
povertà ; esaltando i beni di lei in contrap- 
posto ai mali ed ai pericoli che nelle ric- 
chezze si trovano. Antistene al contrario 
si tiene della ricchezza , ma d’ una ric- 
chezza di genere diverso da cjuella , che co- 
munemente è considerata per tale. Egli non 
La fa consistere nel possedere molto , e 
nell’ aver gran denaro; ma bensì nel desi- 
derar poco, ^e nel contentarsi facilmente 
di tutto. Prova a maraviglia il suo assunto, 
e mostra i mali gravissimi , che nascono 
dal non frenare i desiderj. Venuta la volta 
del ragionare a Ermogene , si protesta di 
far gran conto della virtù , e della potenza 
di certi amici suoi, che si'prendon tutta 
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la cura di lui 5 e spiega essere questi gli 
Dei. Mostra dunque come la provvidenza 
divina veglia sugli uomini 5 il dovere che 
hanno gli uomini d’ esser grati alla Divi- 
nità , e d’ onorarla quanto possono : con- 
fessa che ha sempre risentito un gastigo 
quante volte ha mancato a questo dovere, 
e che eseguendolo è stalo premiato. So- 
crate approva pienamente questa dottrina; 
e poi passa a dire ciò che egli pensa sul 
vanto che s’ era dato Calila , di poter mi- 
gliorar gli uomini , e dice còsa , la quale 
a tutti sembra stranissima; che, cioè, crede 
di poter riuscire a tanto non col danaro , 
o in altri modi , ma col far bene il me- 
stiero del ruffiano, eh’ è il mestiero di far 
innamorar le persone. Qui nasce un gra- 
ziosissimo contrasto tra Socrate e la com- 
pagnia, che non sa persuadersi come egli 
possa pensare in quel modo; ma a forza 
d’interrogazioni gli riduce al punto, che 
scoprono il sentimento nascosto sotto il 
velo dell’ironia, che era di sostenere che 
quegli migliorerebbe veramente gli uomi- 
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ni, il quale avesse Tarte di unirli con un 
reciproco amor d’amicizia. Cosi non c’ò 
dubbio che andrebbero molto innanzi nella 
strada della virtù. Questa massima è tanto 
vera, eh’ è una delle due raccomandate da 
Gesù Cristo ; Amor di Dio e del Pros- 
simo'^ dall’esecuzione delle quali, tutta la 
perfezione dell’ uomo dipende. Socrate per 
altro non arrivò a scoprire la prima; e se 
conobbe la seconda, cioè che l’amor del 
prossimo è il mezzo più efficace per fare 
migliori gli uomini , non conobbe poi che 
quest’ amore doveva avere per principio e 
per line Dio stesso. Confessiamo dunque 
in Socrate eh’ è il trionfo’ della ragione ab- 
bandonata a se stessa, confessiamo la di 
lei debolezza per rimontare a quel centro, 
da cui, sviala per lo peccato, andò erran- 
do tanti secoli smaniosa di ritrovarlo. Ci 
s’accostò ora più, ora mervo, ma non potè 
veramente afferrarlo, fino a che non ci fu 
guidalo per mano del Divin Redentore. 
Fu allora che non più risuonarono le ac- 
cademie delle dispute su ciò che fosse il 
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sommo 13cne e Tullimo fine dell’ uomo: 
fu allora clic la ragione sorpresa di non 
essere stata da tanto, da veder quello che 
ornai vedeva con tanta chiarezza, cioè che 
il sommo Bene e V ultimo fine dell' uo- 
mo è Dio , si dette in braccio ai pre- 
dicatori evangelici , che le annunziavano 
con chiarezza e precisione quel che niuno 
avea saputo dirle di coloro, che maestri, 
che amici della Sapienza chiamaronsi; che 
profonde meditazioni impiegarono per iscor- 
gere quelle verità naturali, che il meno 
istruito de’ fanciulli insegnò , dopo il chia- 
ro splendore dell’ Evangelio. 

Ma lasciando questi riflessi, ai quali dei 
simili faremo all’occasione d’illustrare varj 
luoghi di questo Convito, torniamo al pro- 
posito. Dopo che Socrate ebbe esposto il 
suo parere , siccome voleva corregere Cri- 
tobulo d’ essersi troppo avanzato sulle lodi 
della bellezza, trova maniera di farlo con 
la maggior buona grazia del mondo 5 ed 
ecco come: intima aCritobulo, che si te- 
neva tanto della propria bellezza , di vo- 
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Icr gareggiar seco , provando d’ esser’ egli 
più bello di lui; onde segue una curiosa 
disputa, il fine della quale è di rimettersi 
al giudizio d’un fanciullo e d’una fanciul- 
la, che aveva con se il Siracusano, i quali 
giudicano a favor di Critobulo. Allora So- 
crate prende campo di ragionare intorno 
ai mali , che si producono dalla bellezza 
corporale, e ai pregi di quella dell’ animo; 
come pure discorre del disprezzo che dee 
aversi dell’ amore dei corpi , e della no- 
biltà dell’ amore d’ amicizia ; si estende a 
parlare contro l’ abuso dell’ amor dei fan- 
ciulli , che dominava a’ suoi tempi , e fa 
vedere come dovrebbe esser regolato, por- 
tando per modello l’ amor di Callia per 
Autolico : ma in sostanza con bell’ ironia 
non fa che correggere Callia, insegnando- 
gli ciò , che avrebbe dovuto fare , e che 
non faceva. Finalmente ritorna in campo 
il Siracusano, c si lamenta con Socrate, 
e lo rampogna , perchè abbia distolto i 
compagni dall’ attendere a’ suoi spettacoli. 
Di qui nasce una breve contesa tra So- 
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era te e lui , cJte gli rinfacciava l’ accusa 
solita (larglisi dal popolo, o più che dal 
popolo , da’ suoi nemici , di non credere 
gli Dei; ma Socrate bravamente lo confuta 
con le parole medesime con cui gli faceva 
rimprovero. Il Siracusano resta convinto, 
e promette di fare quei giuochi , che fos- 
sero stati del gusto di Socrate, il quale 
pativa a vedere gli sforzi e gli stravolgi- 
menti di que’ fanciulli ; onde il Siracusano 
ordina a’ suoi che in un ballo esprimano 

10 sposalizio d’ Arianna con Bacco , finito 

11 eguale , la ricreazione si scioglie , tutti 
andandosene pe’ fatti loro. 

§ II. Questo è un transunto brevissimo 
del più essenziale di quanto diffusamente 
descrivesi da Senofonte con tanta eloquen- 
za e verità, che non pare nò di leggere 
cose di quella remotissima antichità , ma 
di trovarcisi presente a vedere e a sentire; 
tanta è la naturalezza e semplicità del dia- 
logo, la verisimiglianza degli accidenti, che 
vi si fanno comparire, e V incantesimo che 
nasce in chi legge. Io credo che quanti 
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non sanno di greco dovranno avere a gra- 
do di poter leggere uno scritto così piace- 
vole , e dal quale possono rilevare , come 
a occhi veggenti, qual fosse il modo di 
conversare tanti secoli fa nell’ allegre one- 
ste brigate; cosa che non è ovvia in molti 
degli antichi libri. N’ abbiamo , ò vero , 
parecchi , nei quali ci si offrono molte no- 
tizie dell’ antico modo di farnigliarmente 
convivere; ma in pochi ci vien presentato 
" in un punto di vista il quadro di quella 
vita , che vita del passatempo e del tra- 
stullo si dice ; la quale sarebbe desidera- 
bile che avesse richiamato a se l’attenzione 
degli istorici un poco più, perchè, special- 
mente se si tratti d’uomini illustri, anche 
le loro inezie medesime possono interes- 
sare , se non altro, per meglio scoprire il 
loro carattere. Infatti l’animo in mezzo alla 
ricreazione stando meno sulle sue, e meno 
in guardia, lascia alle volte il freno libe- 
ro a certi pensieri e a certe affezioni, che 
d’ordinario chiude in se stesso; in una 
parola , s’ apro di più, e più si lascia spec- 
chiare. 
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Sonofontc da storico' grande e giudizioso 
com’ era , vede bene 1’ importanza di tra- 
mandare alla posterità non solo le cose 
che gli uomini di qualche conto fecero 
con maturità di consiglio, ma anche quelle 
fatte solo per passatempo in mezzo allo 
scherzo ; e questa fu la ragione che lo 
mosse a descrivere il presente Convito. 
L’ istesso principio tenne sempre dinanzi 
agli occhi ogni volta che ebbe a discor- 
rere non solo di Socrate , ma di chi si 
fosse altra persona, di cui potesse interes- 
sare la memoria. Dopo aver descritto la 
storia di Teramene con le accuse e le dis- 
colpe, e con quant’ altro di più essenziale 
accadde , niente tralascia di ciò , che Te- 
ramene fece e disse fin’ all’ ultimo fiato , 
e poi soggiunge : nec ignoro quidem prae- 
tiiim operae non esse liaec ipsius dieta 
commemorari , sed illud in eo dignum 
admiratione esse jiulico^ quod, imminen- 
te morte, nihil ipsius animus nec de pru- 
dentia^ nec de jocandi consuetudine re- 
mìserit. Per questa ragione anche Fiutar- 
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co, nelle vite, nota tanti eletti e tanti fat- 
tarelli, che part'ebbero minuzie e superfluità^ 
ma non lo 'sono, perchè contribuiscono a 
darci meglio il carattere di coloro , dei 
quali c’ interessa il saperlo. In vista dun- 
que di queste riflessioni io credo che da 
verun altro scritto non possiamo tanto ben 
ricavare il genuino carattere di Socrate , 
quanto da questo Convito , nel quale prin- 
cipalmente si descrivono, per dir così, le 
sue puerilità, e si mostra il suo modo di 
stare in allegria. 

Scrissero conviti Platone , Plutarco ed 
Ateneo, che son giunti anche a noi, e 
ne’ quali Socrate di varie cose ragiona , e 
sta in buona compagnia; ma è più il So- 
crate della scuola che dell’ allegra brigata; 
in somma non è il Socrate del Convito di 
Senofonte, nè quello che il medesimo scrit- 
tore mostra nei Memorabili e nell’ Apolo- 
gia. Mi spiego : se si consideri la dottrina , 
se il modo di ragionare e di trattare le 
questioni , a forza d’ interrogazione ridu- 
cendo alle strette il suo avversario, se quel 
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sale di graziosa , e nel tempo stesso pun- 
gente ironia , clie era cosi naturale a So- 
crate , e colla cpiale , senza parer di farlo , 
gli altrui difetti riprende, per tutti questi 
conti non può essere qui più in carattere, 
di quello che sia in tutti quei luoghi, nei 
quali o da Senofonte , o dagli altri s’ in- 
troduce a parlare, o si discorre di lui. IMa 
questo è Socrate serio; nè dopo aver ietto 
quegli scritti' s’ iininaginerelibe capace di 
quel buon umore , e di certe inezie , e 
anche di certe debolezze, come si mostra 
in questo Convito. 

§ III. Passando a discorrere degli altri 
che si trovano a questo Convito; abbiamo 
detto die Calila è quegli che fa il tratta- 
mento. Era costui filosofo per ostentazione, 
perchè a quel tempo la gran moda era di 
affettare filosofia, ma in realtà non gli pia- 
ceva altro che il godere, e il divertirsi in 
ogni maniera. Tale ce lo rappresentano 
molti degli antichi scrittori, come Aristo- 
fane , Luciano ed Ateneo. Dopo d’ avere 
dato fondo alle sue ricchezze , le quali 
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erano tante , che come Crasso in Roma , 
COSI egli il Ricco fu chiamato in Atene , 
si ridusse a tal miseria che se ne mori ri- 
fuggito in casa d’ una vecchia straniera , 
come scrive iVteneo , o secondo Eliano, 
avendo avuto p<T compagno Vlelle sue dis- 
solutezze un certo Nicia , l’ebbe unito an- 
che nel fine; perlochè ridotti ambedue al- 
r ultima disperazione s’ avvelenarono con 
la cicuta. I^a sua disgrazia fece nascere il 
proverbio Cali ine decidunt pennaCy che di- 
cevasi a proposito di coloro, che dopo 
aver fatto scialacquamenti e sfarzi, finivano 
con andare in malora. Nacque di famiglia 
nobilissima, e il di lui padre ebbe nome 
Ipponico;ma siccome son molli i cittadini 
ateniesi di questo nome , però non è fa- 
cile impresa decidere di quale appunto sia 
stato figliuolo. E credibile die fosser tutti 
d’ un’ istessa casata per la ragione die Ari- 
stofane in avibus parlando del nostro Cal- 
ila ci fa sapere che nella di lui famiglia 
.si mettevano alternativamente i nomi d’TJo- 
ponico di Cullia e Cidlia d' Ipponico. Di 
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questa istessa fanilglla potè essere ancora 
queir Ipponico padre di Demonico , a cui 
Isocrate indirizzò la Parencsi ; anzi proba- 
bilmente Calila e Demonico l’uron fratelli, 
polendosi combinare le circostanze e Tetìi 
d’ ambedue; solo che Calila sarebbe stato 
maggiore. Un argomento non indifferente 
può ricavarsi dell’ identità del padre di 
Calila e di Demonico dalla somiglianza 
dell’ elogio , che ned Convito fa Socrate al 
padre di Calila , con quello che Isocrate 
fa a Ipponico padre di Dv^'inonico; cioè di 
uomini di somma reputazione e fama; elo- 
gio che vicn rinnovato da Isocrate nell’o- 
razione delle Bighe , parlando d’ un Ippo- 
nico che maritò la figliuola con Alcibiade; 
sicché trovandosi nominati tre Ipponici sen- 
za che l’uno abbia caratteri distintivi dal- 
l’altro, anzi somigliandosi tutti per delle 
qualità morali e politiche , discorrendosi 
di tutti e tre come di persone probe , fa- 
mose , e anco ricche , e potendo combi- 
narsi il tempo di tutti e tre , non vedrei 
strana la conclusione che non tre fossero, 
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ma un solo patire <li Calila, di Demonico 
e d’ Ipplreta moglie d’ Alcibiade , o clic 
per lo meno fossero stali tutti d’un’isfessa 
famiglia. Dagli scrittori di rpie’ tempi si fa 
menzione d’un altro Calila d’Ipponico, ma 
il nostro si distingue col soprannome di 
ricco e r altro di Nipote. Sembrerà forse 
a qualcuno die mi sia perduto in certi 
delUigli superllui della famiglia di Calila. 
L’ ho fatto per cogliere 1’ occasione d'illu- 
strare un punto d’crudizjone die non è 
senza una qualche importanza pel frequen- 
te incontro del nome d’ Ipponico , e per 
le ricerche le quali all’ occasione si fanno 
dagli eruditi, lo non presumo d’aver dato 
molto sdilarimcnto a questo punto, ma di 
aver prodotto delle probabilità non affatto 
sprcgiabili sopra un argomento che manca 
d’ appoggio sicuro. 

Crltobulo fu figliuolo di Crllonc benefat- 
tore ed amico di Socrate; ma quantunque 
lo ved iamo stare con Socrate , di cui fu 
anche allievi^ fin da fanciullo, pure non 
ebbe costumi degni di s'i gran maestro. 


/ 
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Era del medesimo gusto di Calila. Alcuni 
dal vedere che Senofonte non comparisce 
per niente in questo Convito , dopo aver 
dichiarato d’ esservi stato presente , voglio- 
no che si sia celato sotto la persona di Cri- 
tobulo intorno alla propria bellezza 5 che 
bellissimo sappiamo' essere stato ancor Se- 
nofonte. Quel che potrebbe dar peso a 
quest’ opinione sana l’ amore che Critobulo 
mostra per Clinia , del (piai Clinia essere 
stato amatore Senofonte ce lo lasciò scritto 
Diogene Laerzi# 

Ermogene è quegli stesso che nell’A- 
pologià di Socrate lasciataci da Senofonte 
ò chiamato figliuolo d’ Ipponico. Fu egli 
che ragguagliò Senofonte della storia della 
condanna di Socrate , e di quanto accad- 
de su (pici proposito, perche! in quel 
tempo Senofonte era fuori d’ Alene. Po- 
trebbe dirsi non esatta l’osservazione d’un 
moderno che l’ Ermogene , il quale rag- 
guagliò Senofonte della condanna di So- 
crate fosse un nomo d oscura fama e noto 
sol per quel cenno ; egli è noto per la 
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continua famigliarità clic si vede aver avuto 
con Socrate , e nei ^Memorabili di Seno- 
fonte , e in questo Convito , dove , se- 
gnatamente dal discorso che fa sulla Prov- 
videnza e sul culto dovuto agli Dei , non 
merita d’ esser tenuto per uomo oscuro e 
noto solo per quel cenno che se ne dà 
nell’ apologia. Basta poi che meritasse la 
preferenza da Senofonte in mezzo a tanti 
altri che potevan’ essere da lui interrogati 
per crederlo un uomo non cosi dispregia- 
bile , e per credere con^tutta la fiducia 
quello che sulla di lui relazione Senofonte 
racconta. Carmide figliuolo di Glaucone è 
quel medesimo che nei Memorabili a lun- 
go discorre con Socrate. E anche proba- 
bilmente quel Carmide di Glaucone, che, 
come racconta Senofonte, dopo l’ invasione 
dei Trenta ritiratosi con gli altri nel Pi- 
reo, morì nella battaglia data da Trasibulo 
contro i trenta Tiranni, che tenevano la 
città. Degli altri , che in questo Convito 
sono introdotti non ho che dirne. 
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IL COFVITO 

DESCRITTO 

DA SENOFONTE 

E DA CALLI A DATO A SOCRATE 

BO AGLI AMICI ni LUI. 


CAPO PRIMO. 

Ragione di descrivere questo Convito. Occasione in 
cui fu dato. Quel che succede prima e nel tempo 
del medesimo. 


AMENTE mi Sembra che tra le azioni degli no- 
mini virinosi e da bene , degne di memoria sicuo quelle 
non solo che seriamente , ma quelle ancora thè fecero 
per ricreazione e da scherzo ; onde raccontar voglio 
per qnali , trovatumiri presente , io la pensi cosi. Era 
il tempo della corsa equestre soliu farsi nelle Pana- 
tenee maggiori (i). Caliia figliuolo d’ Ippunico si trova- 
ti) Le Panaienee, o Feste comuni dell'Aiiira , «Ielle anrbe sem- 
plicemente .Mcnee , furono di due sorte: Ir maegmri clic si celebra- 
vano ogni cinque anni , e le minori clic ricorrevauu ogni anno. Fu- 
rono stabilite in memoria d' Erictonio, a «li Teseo per avere riuniti 
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va d’amare Amolico ancor giovanetto, che, stato vin-' 
^ cilore nel Qiiinquer/,io (i), veniva conducendolo allo 
spettacolo. Come la corsa fini s’ incamminò verso casa 


«hniro uQ recinto di mura i popoli delPAuiea, che TivcTano isolali 
c dispersi per le campale , e facilmente esposti ad ogni attacco di 
nemici, c di fiere. ( Feti. Orat> Panrf^, e l* encomio dC EUna di 
Jsocnitn ) . Le maggiori erano cclchrate con sfarzo , e magnificenza 
eccessiva , come ricavasi dalla Filippica prima di Demostene, e dai 
cicali luoghi d' Isocrate. Oltre alla corsa dei cavalli vi erano mol« 
lissimt altri spettacoli. Tutti i giuochi ginnasUci vi esercitavano la 
più disiiaia gioventù clic vi concorreva da tutta la Grecia. Cia« 
scuna colonia ateniese mandava un bove per essere sacrificato^ e tutti 
erano obbligali a mangiare di quelle carni. Forse si sacrificava il 
bove in memoria del toro mandato da Nettuno a infestare PAitica e 
bravamente ucciso da 'i'eseo. ( Isoc. encom» (f Eie.') Ogni tribù 
concorreva a renderli grandiosi, eleggendosi un Edile ed un Ginoa* 
siarca • che pensava al mantenimento dei giuocatori e all* altre spe- 
se, talora ricevendo il danaro dalla propria tribù , talora addossan- 
dosi egli solo la spesa. Era disonore per quella tribù che non avesse 
concorso. Demusieuc s* esibì di lare a proprie spese il Ginnasiarca 
della sua tribù Paudiooa che da anni restava senta concorrere^ e 
siccome per far le cose con maggiore sfarzo volle dare ai trombetti 
della sua tribù delle corone dorale a differenza degli altri , si tirò 
addosso per questo la critica de* suoi nemici , e segnatamente d*un 
certo Midia contro del quale è scritta 1* orazione Midiana. NelPop- 
poriunità del concorso che da tutte le parti si faceva in Atene sì 
solevano trattar gli affari di romone interesse della Grecia. La Pa- 
natenaica d* Isocrate probabilmente fu recitala in quest’occasione. 

(i) Il Qtiiiiqueizio presso gli Spartani era proibito, e eoo esso tulli 
gli altri giuo«:hi, nei quali il vinto si dichiarava superato con qualche 
segno M ccrtamina ludnca non sini , nec in qiithus manus levaos vic- 
u tum «e aliquis falealiir tf. La ragione ebo Licurgo dava di questa 
proibizione era: ne rpiis inier laborandum, seu periclitandum animuoi 

,, despontlcrc assuescat {Craq> de Hty, Lacedam.) lofaili ottenne 
in ciò V intento a segno che, come scrisse Cicerone nel quinto delle 
'i'usculane , piuKosio morivano clic dichiararsi vinti, u Adolescen-» 
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nel Pireo (i) insite con Autòlico e ’l padre di Ini. Si 
accompagnò anche Nicirato. Callia veduti insieme So- 
crate e Critobulo , Ermogene , Antistene , e Carmide , 
ordinò ad un tale di condurre a casa que’che erano con 
Autolico , ed egli ito lò da que’che facevano cerchio a 
Socrate disse : propriamente a tempo mi sono imbattuto 
in voi altri : stò per condurre meco a cena Autolico con 
suo padre. Peraltro son di parere che il mio apparec- 
chio riuscirebbe assai più splendido se l’ androne (k) de- 
corate^ fosse dalla presenza d* uomini d’ animo puro f 
quali appunto voi siete , più che se da generali , da 
maestri di cavalleria , o da candidati di magistrature. E 
Socrate : disprezzandoci tu ci metti sempre io canzona 
per la ragione che avendo sborsato a Protagora , a Gor- 
gia , a Prodico , ed a molli altri somme grandi d’ ar- 
gento per procacciarli la filosofia , vedi che noi altri ci 


» tiom Graeges Lacedacmooe vidimm ipsi incredibili conlenlioue cer- 
n tanles pngnis, catciliu», unpuihus, morsa deoique, ut eaanimarenlur 
n priusquam se vicios fatetemur 

(i) Il Pireo era il porto d’Aieue, e dove abilavano i nrgotianti 
e gli altri strauieri , ai quali era proibito di stare dentro il recinto 
della città. Pare probabile die questa casa di Callia , dove andava 
a fare il Convito, fosse nn suo casino di delisia e non la casa do- 
minicale , che pare dovesse averla in città. Mei Pireo per lo più 
andavano per diporto, e certi conviti d’allegria si tacevano là, 
come può rilevarsi anche da questo passo dell’ eunuco di Terensio, 
,, aliqui adolesccniuli coimuv io Piraeo ut de Symbolis essemus 

(3) Moo ha bisogno d'esposizione l’uso notissimo dei Greci di 
dividere la casa in androne o abitazione degli uomini , e io gineceo 
o appartamento delle donne. Era proibito all’un dei sessi d’entrare 
nelle stanze dell’altro, senza precisa necessità, e senza teslimonj. 
f,>ucsto costume si mantiene oggi tra i Turchi. 
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siam falli filosofi senza spesa , e da noi , senza iwlire 
nè que’ maesiri , nè altri (i). Per 1’ avanti, riprese Cal- 
lia , io vi tenni celale molle e sapienti cose che dir vi 
poteva , ma ora , se resterete meco , vi farò compren- 
dere che sono nn nomo degno del più gran concetto. I 

(i) Per meglio tutendere la fona di qnesta risposta di Socrate 
credo opportuno riportar qui ci& che Senofonte surive nel primo dei 
Memorabili, u Socrales asperuabatnc eoa, qui mercedem disciplinae 
^ exigebaut. Qui colloquiorum et couversationis canasa mercerfcm ca- 
li perent suimet quosdam quasi plagiarios appellabat, propterea r|uod 
I, necessario disserere cogercntur ad cosaquibns mercedem recipercni. 
„ Mirum videbatur ei , qui virtutem proGteretiir pecuniam accìpere , 
„ ncque maximum liicrum ducere qnod egregium amicum sibi adjun- 
,, geret». Questi sentimenti potevano esser veri discorrendo d’uo mer- 
cenario e vii precettore , come a que’ tempi erano i cosi detti So- 
fisti I e contro dei quali tanto dice Isocrate nell’ Oratione scritta 
appunto contro di loro, e Senofonte nel libro De mtaliane; ma 
non se si parli di peraone savie , e che solo per avere d’ onde one- 
stamente vivere accettano nna corrisponaione delle loro letterarie 
fatiche. Cosi si difende anche Isocrate contro i suoi invidiosi che 
gli rimproveravano d’accettare danari da’ snoi discepoli. II primo 
a riscuotere mercede dall' inaegnare fu Protagora. Poi fu imitato da 
Prodico e da Gorgia, e in acguito da altri. Protagora ti difendeva 
contro di chi Io criticava , rispondendo con qnel detto d’ Epicar- 
mo, una mano lava P altra’, dai e ricevi E ben vero per altro che 
tiu' anima elevata , e di sentimento sentiri sempre un certo nohii 
ribrexio , e non ci ti ridurrà che mossa dall’ urgenza delle circo- 
ataoic, come avvenne a Isocrate medesimo, che avendo in Cbio 
riscosso la prima volta mercede da* suoi scolari , come racconta 
Plutarco I al primo danaro che gli capitò nelle mani , contandolo 
esclamò in tuono di dolore : ecco per tfuanto mi snn venduto ! Sen- 
timrnto ed esclamaiiune nata non da avidità, quasi che poca gli 
paresse quella somma , come un moderno intende , ma da nobile 
rincrescimento di vedersi ridotto a insrguar per danari, pochi, o 
molti che fossero. 
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eompagni d! Socrate , gentilmente lodata la cortesia del- 
r invito , non promisero alla prima di cenare da lui , 
ma poi'hè si mostrò Callia un poco mortificato se uon 
gli si fossero accompagnati , allora lo seguitarono ; c poi : 
gli uni avendo già fallo gli esercir.} ginnaslici , ed essen> 
dosi unti, alirl avendo ancora fallo il bagno, entrarono su 
in casa. Aulolico sedette accanto a suo padre , e gli altri 
giacquero sopra i letti, secondo die l’ordine richiedeva (i). 

Chi subito avesse posto mente a quel che avveniva , 
avrehlie potato credere essere la bellezza un certo che 
di reale; e|>erialniente quando taluno 1’ abbia , come in 
quel tempo Aulofico , unita alla verecondia e alla sa- 
viezza. Siccome quando qualche splendore nella notte 
apparisce (a) , subito gii ocihi di tutti a sé tira : cosi 
in queir occasione la bellezza d’Antulieo primieramente 
attirò verso di sé le occhiate d’ ognuno , e poi, di quanti 
lo mirarono neppiir’ uno ci fu che non se ne risentisse 
qualche cosa. Intatti alcuni più taciturni del consueto di- 
vennero, cd altri , a certi gesti slraordinarj , l’ interno cora> 
movimento scuoprirouo. Tutti quelli che da qualche di- 

(i) K cerio che Del sedere a tavola si praticava una dislioziooa 
dì posto Ira i conmiPDsali. In ogni letto vi erano ordiDariamente ire 
posti; quel di roeizo era pel padrone di casa, a mano dritta del 
padrone di casa stava la persona pià distinta, a sinistra quella di 
maggior confidenza. Cosi con quest' ordine negli altri letti i più 
degni Btavan sempre più verso la destra del padrone di casa. 

(a) Vare che moosig. della (lisa abbia tolto dì qui quel pensieri 
con cui principia l’orazione a Carlo V. u Siccome noi vtggiamo 
imervenire alcuna volta, Sacra Maestà, che quando o cometa, o 
altra nuova luce à apparita nell’aria il più delle genti rivolte al cielo 
miran colà dove «pici roaraviglioso lume risplendc; così avvien’ora 
del vostro splendore e di v»t ec. rr 
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vinità sono invasi , veramente degni d* essere mirati ap> 
pariscono; peraltro i posseduti da qualunque altro nu- 
me fuor che da Amore , oltre ad un guardar torvo , 
e ad un parlare in tuono di ribrezzo , appajono anche 
concitatissimi ; ove che i soli del nume d’ amore savio 
cd onesto ripieni , quanto agli occhi , sono vereconda- 
mente più amabili , più placida forman la voce , e tutto 
il loro fare riportano a delle maniere le più colte ed 
ingenue ; cose tutte che in virtù d’ amore facendo Cal- 
lia , si rendeva oggetto di vista interessantissimo agli 
sguardi dei già nel culto di quel nume iniziati. 

Se ne cenavano tutti in silenzio , come se da qual- 
che superiore fosse loro stato prescritto così ; quando 
Filippo il Buffone , battuta la porta , a quegli che ven- 
ne a sentire chi era, commise di riferire esser lui, e di 
dire perchè domandava d’essere fatto entrare, aggiun- 
gendo che era venuto con tutto l’ occorrente per cenare 
a spalle d’ altri (i). Disse inoltre che il suo povero ra- 
gazzo non ne poteva affatto più per non portare seco 
niente da mangiare , e soprattutto per non avere dcsi- 


( I ) L' occorrente per cenare a spalle d’ altri i la fame , e la mi- 
icria , ma soprattutto il mestiere del baffone. Anche ai nostri di 
que' che si danno a quest’ arte la cavan hen da per lutto ; ma eoa 
grande avvilimento del proprio carattere e del decoro che ogni uomo 
deve mantenere. Erano in gran voga a que’ tempi questi huflbni, c 
si sa che Filippo il macedone n’aveva un gran numero alla sua 
corte. In seguilo colla moUexsa c col lusso s’ introdussero anche in 
Aoma^ le corti dei grandi, e le città dovisiose cd in oxio , in tulli 
i tempi Iran dato facile acce.sso a questa razza di gente. Solo a 
uoztri tempi li vediamo in discredilo, e banditi stviamenle dalle 
coni dei Principi. 


Digitized by Google 


253 

nato (i). Calila , udito die ebbe quest’ ambasciala : nia 
davvero , disse , o signori (a) die sarebbe vergogna il 
negargli d’ entrare su in casa : però eh’ e’ passi : e su- 
bito si voltò verso Au'olico , per riscontrare cioè , die 

(i) Solevano i comici di <juel tempo inirnrlurre sulle scene un 
servo che gemesse sotto un carico enorme gridando: non posso più, 
tfengo meno. Questo buffone marcia col servo aucor egli, che iuvcce 
di gridare: non posso ptu dal peso ^ gridava dalla fame. 

(a) Nel lesto è Z ZtJpst , o viri» Traducendo o uomini non si 
rende il signifìcato, perchè Zsìif come anche vir significano uou 
uomo in genere, ma uomo dotato di vigore, d’animo gcueroso e 
maschile, donde ne viene viriiiias^ che noi diremmo ma- 

schirtza i perciò il nostro maschio può essere spesso P erjuivaleuie 
d* Mfif c di vir. Questa voce P adopravano i Greci per indi- 

care anche quel che noi chiamiamo signore^ persona, cioè, non 
solo che si distingue per rìcchease , e per nobiltà dei natali , ma 
che per qualanr|ue titolo merita rispetto ed ossequio. Per questo 
qui traduco non o genuluominit come il Gaudiui ^ ma solamente, 
o signori. Se si fosse avuta quesP avverlcusa dagli interpreti ita- 
liaoi di Demostene, anche dai luoderui, non si sarebbe lasciato 
fuori Z traducendo solo, o Ateniesi ^ tulle le volte che egU 

lisa Z Ztèfit Gli Ateniesi sì cousideravauo il fìor della 

Grecia, c degni di rispetto sopra ogni altro popolo, a segno che si 
stimavano i soli uomini per eccellenza riguardo ai non Greci da loro 
chiamati Barbari. Tutto questo ioieodeva di rammentar loro De- 
mostene, e gli altri oratori con quelPcspressione Z Zsifis ^ 

c che, come ho dato, possiamo tradurre o signori Aleni si. Non 
sono senza suffragio d* tioroiui di merito io quesP opinione Re- 
migio fioreuiino tutte le volte che nelle orazioni tolte dai Greci ha 
ti ovato quest’ apostrofe ha sempre tradotto o signori Ateniesi. Un 
autore più moderuo, e di soda riputazione, cioè Anton Ftanrisco 
Cori, nel suo volgarizzamento del trattato del sublime di Longino cosi 
traduce un passo di Demostene là citato: « non erraste nò, o si» 
,, g.’iori Ateniesi esponendovi al cimento per la liberta c per la sal- 
„ Yczza dei Greci, n 
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sciisizione gli avesse fallo quel molto (i). Eutrato che 
fu il buffone , si fermò nell’ androne , dove era il Con- 
vito , e disse : eh’ io sono un buffone tutti quanti il sa- 
pete ; son poi venuto da me . stimando cosa più da li- 
dere il venire a cena inaspettato , di quello che se avessi 
ricevuto un invilo. Dunque mettili a tavola , gli disse 
Calila, perchè gli astanti pieni, come vedi, di serietà, 
han forse bisogno di ridere. Mentre mangiavano , Fi- 
lippo s’ accinse subito a fare qualche buffonaia per adem- 
pire al Gne per cui era dovunque chiamato alle ta- 
vole ; ma come non isinosse le risa a veruno , se ne 
mostrò scopertamente rammaricato. Di li a poco volle 
da capo dire qualche altra cosa ridicola , ma non risero 
neppure allora ; onde egli , lasciando stare di man- 
giare , e copertosi il capo se ne giaceva giù che:o 
cheto ; perlochè gli disse Calila : cosa è questa o Fi- 
lippo : forse t’ ha presa qualche doglia ? ed ei sos^iàran- 
do : sì , o Callia , ed anche ben forte ; giacché , se 
manca il riso fra gli uomini , le cose mie vanno tutte 
in malora. Al tempo passato m’ invitavano alle cene , 
perchè i commensali stessero allegramente , ridendosela 
del fitto mio : ma da ora in poi che cosa ini chiame- 
ranno a fare ì che tanto m’ è possibile ridurmi serio , 

(i) Questo luogo ò lateso ‘variamente net testo. Io credo che 
voglia dire che Dallia amante d" Auiolico dopo aver d»*Uo che il 
bufTone pa«^Ka..se, c dopo aver mosiraio qualche sorta di compas» 
«ione pel seivo, si voltò subito al suo Aulolico per vedere se 
mostrava di gradirlo , o se n' aveva dispiacere. In qiio.sto scoso mi 
par la cova aaiu*a!e, secondo Pidca che abbiamo dello nella prefa* 
etone. tu falli anche i oosiii cavalieri serventi non fanno motto « 
non liicon verl>o scusa prima o dopo consultar il genio della tor 
iiaioa per paura di di^gusUrla. 
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quanto di farmi Immortale. Di sicuro nessuno m’ invi- 
terà per esserne rinvitato ; che tutti sanno essere voce 
comune che fin da tempo antico non s’ usa di portare 
da pranzo In casa mia. Nel dire queste cose soffiavasi 
il naso , e colla voce pareva che veramente piangesse. 
Allora tutti gli fecero animo , come se fossero stati per 
ridere un’altra volta (i), e l’esortarono a voler man- 
giare. Critobulo a quella compassione dette in uno scro- 
scio di risa, e Filippo, appena che senti ridere, scuo- 
prì subito il ca])0 , e intimando al suo spirito di farsi 
coraggio , ricominciò a mangiare. 

(i) Il Leuoclavio, e dietro a lui il Bacchio invece di aZ^ts ite- 
rum , poithac , leggono piutloito stalirn per la ragione, di- 

cono , che non potevan ridere un’ altra volta que’ che non avevano 
rifa mai. lo però credo col Zewnio , che debba leggersi «v^ir 
percbò non vuol dire solamente ileruni, ma anche posthac , itt po- 
tierum, e corrisponde al nostro un'altra volta, non in senso d’ùe- 
rum, ma in senso di potihac in altr’occasione , a no’ altra bufTonala. 
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CAPO li. 


Finito di mangiare e levate le mense , si passa alla 
ricreazione, lìagionamenli di Socrate intorno al- 
r liso di profumarsi. Comparsa d un Siracusano che 
fa vedere va"j giuochi di forze e iT equilibrio , e 
dà altri divertimenti. Discorso di Socrate sull' uti- 
lità della ginnastica , sul talento e coraggio delle 
donne ec. Dà Li ragione perchè teneva per moglie 
Santippa donna tanto cattiva. Ridicolezze del buf- 
fone Filippo. Socrate loda t uso moderno del vino. 

Dopo che furon tolte le mense , e fecero le libazio- 
ni , ed i canti sacri ad Apollo (i), comparve alla ri- 
creazione del dopo cena (a) un certo Siracusano che 

(i) Il testo pro(>riameute , dopo che cantarono i Peoni cbe ia 
origiue erauo cauli in lode di Apollo dello Paeon dal greco verbo 
Paco ferio per aver ferito ed ucciso il serpente pilone. Io seguilo 
si dissero Pacami i camici in lode di Diana per esser sorella d* A- 
pollo, e poi ai geoeralìstò a sigaificare ì canti in onore di qualunque 
altro nume, e Ira gli altri Paeana eran delti i cauli che si facevano 
ad onore di Marie prima d'attaccar la battaglia ec., qui poi l’bo 
tradotto precisamente i canti sacri ad Apollo piuttosto che geueral- 
meuie i canti sacri o i Peani , perchè Apollo presiedeva a questi 
geniali couviii come Dio della sanità , scusa della quale oou sì può 
stare in allegria, e perché essendo una delle dÌTiniià depullrici dei 
mali, 0 sia uno degli Dei Avcrrunci , tenesse lungi laiUo in quello, 
come in ogui altro tempo tutte le disgraaie. 

(i) La ceua dividevasi in prima, ed io seconda mensa. Lo spazio 
tra 1' una e l'altra era dello la quiete, ^ella prima iu silenzio, co* 
me si noia anche iu questo couviio, si attendeva a mangiare Panti^ 
pasto f e le vitande. Terminala che era questa, e portati via gli 
ataazi, si apparecebiava la seconda mensa consisleiile io cibi sec* 
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aveva seco nna brava suonalncc il! flauto , ci1 una dau< 
zatrice , di quella gente che fa siu^wri ; ed in oltre un 
fanciullo per verità molto beilo, che suonava la cetra « 
e ballava a maraviglia. Facendo veder queste cose, co- 
me in mistero , ne ricavava molto danaro. Dopo che la 
snOnatrice ebbe loro suonalo il flauto , ed il fanciullo 
la cetra , e parve che avessero dilettato abbastanza , So* 
crate disse : veramente tu ci tratti , o Calila , cou tutta 
forbitezza , che non solo c’ imbandisti una tavola senza 
eccezione , ma ci porgi ancora spettacoli e suoni gra- 

chi , in frutta , e nrl bere plà largamente , e per quetio era detta 
ancora mensa dei bùcìueri. Finiir. ambedue le mcnae, oominciavanai i 
cauti sacri, e si facevauu le libasioni. Dopo si sortiva da tavola 
per cominciare il Coma o U ricrearioue del dopo cena, che dice- i 

vasi Commissari. Oidinariamente era questo il tempo, in cui i con- 
vitati s' abbaudonasauo ad ogni genere di licensa. Là si ballava, 
si beeva sensa riicguu, e in una parola si faceva quel cita con- 
sigliava la meulu riscaldala dal vino. Tcrtulliauo nell'Apologe- 
tico, parlando del convito dei Cristiani, chiama queste sor- 
tile da tavola eruptiones taseiviarwn. uL'oratioue, dice, liceuiia 
,, il couvilo, quindi uno si patte non ip sortite di lascivie ec. » An- 
che s. Paolo esorta i fedeli a non volersi abbandonare ai disordini 
di queste ricrestioni , Delle lettere ai homaui i 3 . i 3 e ai Calati 5 . 31 . 

Per altro se i convitati erano persone di senno e costumale le cose ' 1 

audavaiio con piià moderaiioiie • Infatti vediamo che una gran parte 
dulia licrcatioue di questo convito è impiegala in discorsi istruttivi, 
cd in divertimenti non disdiccvoli. 

Il Bacchio ed il Zewnio fanno sinonimo del ttifttt usato iti 
questo luogo da Senofonte il rsr asrsF ad conviviwH del convito 
di Platone. Non parrebite dunque che avessero ben capilo la fona 
delia voce eérusr. Il Gaodiui traduce un cerio Siracusano venne a 
mangiare. Ala questa Iradusione non è secondo il contesto, perchè si 
dice, clic veune dopo tolte le mense, onde all’arrivo di lui non si 
mangiava pià , e poi non rende per niente il senso dtlla voce Comes. 

SxaoFOXTE. Opuscoli.. 17 
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tissitni. E Callia : ma eli e se taluno ci portasse 3i piiìì 
deir unguento (i) per aver anche il trattamento d’odo- 
rosa fragra nz'i i* Oh questo poi nò, rispose Socrate, che 
siccome altra è la veste da uomini, ed altra è quella da don- 
ne , così , altro è l’ odore che s’ addice a queste , altro a 
qmlli. Nessun’uomo di cerio s’ unge con dell’unguento per 
conto d’ altr’ uomo ; ma le donne specialmente quando 
sono spose , come quella di N idrato , e quella di Cii- 
tobulo , han sempre bisogno di qualche poco d’ unguen- 
to , perchè questo è il loro odore (a) ; 1’ odore poi del- 


(i) I profumi « e gli angueoii erano ano dei principali capi di 
loMO degli aoiichi, e se ne faceva un uso pariicolure oe) lempo dei 
oonviiìy andandovi tutti non solo bea profumali, ma il padrone di 
casa ne teneva dei già preparali per T uso dì chi ne voleva profila 
tare. Nei simboli ^ dove ognuno contribuiva per la soa porcione ^ 
chi portava il vasetto dell'unguento era dispensalo dal contribuire 
in altro modo, come par che possa ricavarsi dalP Ode d*Orasio 
nella quale invitando l'amico Viigilto a un simbolo, come pare« 
gli assegna di portar per sua coninbuiionc un vnsctio d* unguento. 
Quel che sì dice dei Romani deve intendersi anche dei Greci, per- 
chè quelli da questi presero Je costtimanse di mollezsa e di lusso. 

(3) Questo luogo è letto ed ìnlerpreiaio variamente. Io bo se* 
guiiato ciò che m* è sembralo piò adattato al contesto dietro alla 
lesione dell' edistoDc di Lipsia del 1^83. Caudini traduce cosi u non 
far, disse Socrate, perchè siccome sia bene che l'uomo si vesta ad 
„ un mudo, e la donna a uu altro ^ cosi conviensi uua sorte d'odore 
,, all' uomo, ed un altro alla donna. Non c'è dubbio che non troverai 
,, nomo alcuno avvezzo ad operar profumi per cagìon d'un altr'unmo^ 
,, nè parimente le donne, quando principalmente sono spose , come al 
„ presente la figliuola di Nieerato e quella di Criiol)ulo, banuo hi* 
,, aogno di profumi» perchè da sè medesime seuz'aliro spirano soa« 
vissim* odore r». Lasciando star quel chc*si potrebbe dire di questa 
iraduaiooe relativamente alla varietà di lezione che ha seguitato, mi 
limiurò aoUmeote a rilevare lo sbaglio di tradurre la Ji^Uuolu di 
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r olio dei ginnasii , quando ce nè, è assai più grato, 
che r unguento alle donne , se poi non cc ii’è , oh al- 
lora si che è più desiderato. Se con l’unguento si pro- 
fumino un servo ed un libero , ambedue sanno subito 
del medesimo odore affatto ; ma gli odori che vengono 
dalla pratica dei liberali esercizj abbisognano di disri- 
pliua e di tempo assai per riuscire gustosi ed ingenni. 
Allora Licone : peraltro questi discorsi farebbero per 
dei giovani , ma noi , che non ci esercitiamo più nella 
ginnastica di qual’ odore bisognerà che sappiamo T Pof- 
fare , rispose Socrate , di quello delle v irtù e dell’ one- 
stà. E da dove si potrebbe avere quest’ unzione ? dai 
profumieri nò di sicuro , disse Socrate. Ma dunque da 
dove ? e Socrate : Teognide già cantò 

Jl buon dm buoni imparepai: il tuo senno 
Potrai , vivendo tra gC iniqui , perdere. 

E Licone riprese : senti tu queste cose o figliuolo ? 

Nicerato e di Critobulè, Il testo non dicliiara se spose, o fìglmole, 
dicendo solo quutido tono spose, come tfucUa di JVicerato^ e quella 
di Critohulo ; ma dal contesto si vede chiaro doversi ioieodere sposai 
Cbe Nicirato avesse moglie si dice più innansi nel Convito mede* 
simo, e forse potrebbe supporsi cbe avesse avuta una figliuola, ma 
cbe poi non possa inteudersi d' una figliuola di Criiobulo si rileva 
da quel ebe iu segnilo leggiamo di lui , cbe cioè da poco tempo la 
lanugiue comiuciava a serpeggiargli ialoroo alT orecchio. Or come 
cosi giovanetto poteva avere una figliuola sposa? poteva bcusi aver 
moglie, e giusto cir>è sposata di fresco. Fu questo sbaglio 

medesimo è caduto auebe Giovauni Aibit, dalla latina Iradusione 
del quale più cbe dal greco pare cbe il Gaiiduù levasio la sua lra« 
' dasiuue iuiiaua» 
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sicuramente , rispose Socrate , che egli le sente , e eli 
già le mette anche in pratica ; *e come ebbe impelo 
d’arrivare ad essere vincitore nel Quinqoerzio (1), cosi 
anche adesso , assistito da te , veda chi gli sembri ca- 
pacissimo di ben dirigerlo a conseguire quest’allro vanto , 
e se' ne stia con quegli. Qui parlaron molti , ed uno 
fra gli altri : dove , disse , potrà ritrovare un maestro ì 


(1) Anebo qui c’% varieli di letraoe e d’ interpretaiione . Il Gao- 
diiii dietro al LeaiiclaTio, allo Stefano, ed a Giovaiiui Hibit , coi 
quali ai uuiace anche il Bacchio, traduce: « Odi tu figliuol mio 
„ quel ebeti dice P ode veramente, ao|!f;iunae Socrate, ed anche il 
„ manda a memoria; di maniera che quaodo egli desidererà rimanere 
,, TÌnciiorc nel quinquersio egli si consiglierà seco di cui parerà dia 
„ aia allo più d’ogn* altro ad ammaestrarlo in questa sorte d'eterei- 
,, aio, e converaerà con quel tale Ed in questo proposito chi diceva 
„ upa cosa, chi un'altra. Ma disse uno fra gli altri: dove troverà egli 
„ maestro in questa professione ? ed un altro diceva che questa cosa 
l, non ti poteva insegnare ». E chi non vede il contro scuso, e lo 
sbaglio P qui non ai discorre più d’imparare la maniera di vincere 
nel quinquersio, nel quale Autulico figliuol di Licone era già stato 
vincitore , ma del modo d’ arrivare a segnalarsi nella virtù come 
aveva fallo nel quinquersio. Alla diflìcoltà di trovare un buon mae- 
alro per giungere a tanto ù relativo tulio i|uel che ti dice poi. 
L’ immaginare difficoltà per arere un maestro de’ cinque giuochi 
ginnastici , e il aosienerc , che non si potesse insegnare la maniera 
di vincere nel quinquersio , sarebbe alata coia da matti dopo che 
Autolico n'aveva riportato la vittoria,*' e poi in Grecia, dove niente 
più ai aludiava della ginnattica. Più ragionevole era la questione se 
si polene o nò insegnare la virtù, ridurre cioè un animo eoa qualche 
arte e con dei precetti a praticare la virtù; sul qugl propusiio cosi 
la pensava laociale nell’orasione contro i Solisti: « Nullam prorsua 
,, artem esse pulo, quae ingeniis ad virtuletn non apposilis vrl lera- 
,, pertntiam , vel juslitiam inserat; sed tameii opportiinam esse pula 
,, eloquentiae disciplinam ad praeparationem quamdam , cxeicilatio- 
,, uemqua virlntis ». 
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Alcuni sostenevano clie 1* arte di direniar virtnoso ed 
Onesto non s’insegnasse, ed altri, che se c’era arte da 
poter essere appresa, questa , e’ dicevano , estere princi- 
palmente quella. Giacché, prese a dire Socrate, questo 
é un articolo controverso, mettiamolo da parte per un’al- 
tra volta , e presentemente terminiamo quel che ci viene 
davanti; che vedo qui una saltatrice , ed un tale che le 
porta dei cerchi. Da questo punto quell* altra femmina 
cominciò a suonarle il flauto , ed un certo accostatosi 
alia saltatrice , le dette de’ cerchi perfino a dodici. Ella 
pigliandoli , tntt* in un tempo ballava , e gli slanciava su 
all’ aria in vortice , bravamente congetturando quanto 
in alto bisognasse tirarli 'per risponderli in cadenza e a 
tempo. 

Veramente, cominciò Socrate, in molte altre cose, 
o signori , ma anche in quel che ora fa questa donna 
si scorge chiaro , che la natura femminile non si trova 
per niente inferiore a quella degli uomini , ma solo 
manca di consiglio, e di forza (i); che se qualcuno di 
voi altri abbia donna, con tutto il coraggio se l’ adde- 
stri pure in ciò che , istruitala , la vuole impiegare. 
Disse a questo discorso Antistene : perché , o Socrate , 
sapendo ciò , non t’ addestri a modo tuo Santippe (a) , 

(i) Alctioi Filosofi antichi sostennero, che le donne non aTerano 
mente raj;iouevaIe. Secondo la dottrina di costoro , in Simonide 
riportalo da Slobeo nel trattato de vituperio ntuiierunt , leggiamo , 
** primum scorsiim a foemina mentem Deus creatril,, . Par che qui So- 
crate intenda di parlare contro l’assurdo di qoestt Filosofi. 

(a) Santippa moglie di Socrate si dice essere stata una donna 
molto scontrosa, dispettosa e piena di tutti i fimminili difetti; non 
Stava mai quieta ui: giorno ni Botte. Alcibiade eMcndoisi fallo ma- 
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roa te ne sta! con una moglie la piu difGcile, e la pnS 
scontrosa di quante ne sono al mondo , e crudo anche, 
di quante ce ne furono , e ce ne saranno ? perchè io 
vedo, rispose, che coloro i quali si voglion fare bravi 
cavalcatori tengono cavalli non dei piu docili , ma dei 
più spiritosi , e di senso ; perchè pensano che se avranno 
forza da frenarne dei tali , potranno facilmente servirsi 
anche degli altri : così volendo io servirmi degli uomini, 
e conversare con loro, tengo questa donna , ben cono- 
scendo che se la soffrirò, facilmente potrò star bene 
con tatti gli altri uomini. Questa ragione non parve 
detta fuor di proposito. 

In seguito fu portalo alla saltatrice un altro cerchio , 
pieno torno torno di spade ritte ; tra mezzo alle quali , 
lenendosi sempre al disopra delle punte , saltava a capo 
all' ingiù , e poi a capo levato ne riusciva fuori in modo 
da temere que’ che vedevano , che non avesse a farsi 
del male. Ella per altro eseguiva tutto con gran corag- 
gio , e con sicurezza. Socrate chiamando per nome An- 
tisiene gli disse : io giudico , che que’ che vedono cose 
tali non contraddiranno , che il valore ed il coraggio' si 
possano insegnare (1), mentre costei, quantunque don- 

fuvigUa del di lei fare insolente con il marito damando a Socrate , 
perchè non se la cavasse d’iniorno: perchè, rispose^ a^lTrendo in 
casa mia colei , fuori sopporterò più factlmenie V insoleosa degli 
altri, lo questo senso anche Varrone nella satira Meaippea che 
scrisse iiitorno ai doveri del mari*o: u il difetto , dice, della mt^lie 

o bisogna distruggerlo, o bisogna soffrirlo : chi lo distrugge ai ri» 
,, dune la moglie meno incomoda, chi lo soffre migliora sò sleaao. 
,, OeUio IV. . L>h. 17. ,, 

(I) Cocrenlemrme a questo aettlimento cosi Socrate mcileaim* 
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tia , cosi intrepida va tra le spade. Ed Antistene : dun- 
<|ue potrebb’ essere un gran bene per questo siracusano 
qui , che fa vedere per città la saltatrice , se si dichia- 
rasse che , qualora gli Ateniesi lo paghino , farà che 
tutti abbian cuore d’ affrontar di conserva delle picche 
distese contro (i). Allora Filippo: davvero che avrei 

Bel Hi. 3 dei Metnorabili interrotto se credesse che la fortessa ed 
il valore potessero aversi solo dalla natura, o anche dall'arte: ri- 
spose u io credo che siccome un corpo nasce più robusto d' un al- 
tro , e più atto a sostenere le &iicbe, cosi, che si dia un animo 
più d’ un altro per natura capace d’ incontrare i pericoli , e di su- 
perarli. Infatti ti trovano molti che avendo avuto una medesima 
educazione , e che vissero in mesto ai medesimi costumi , ed alle 
medesime leggi pare non son tutti d' ugual coraggio e valore , ma 
UDO supera 1’ altro. Con tutto ciò son d’ opinione rhe ogni naturala 
dallo studio , e dall’ eserciiio possa acquistare molto per diventare 
forte e valoroso. E che ci abbia gran parte l’ istitutione ai couosca 
da questo , che gli Sciti , ed i Traci non si cimenterebbero a com- 
battere contro gli Spartani con degli scudi e con delle aste, che non 
Sono l’armi loro: e al contrario gli Spartani non combatterebbero contro 
dei Traci con piccioli scudi , e con lardi , nò contro gli Sciti con 
l’arco, perché non sono stati addisciplinati cosi. Da questi, e da 
molti altri esempj si deve concludete che gii uomini, d’ingegno 
tardo, o pronto che sieno, debbono ajutarsi con lo studio e con l’e- 
sercizio in qualunque si sia cosa che voglion . perfettamente impa- 
rare. n 

' (i) Qui si motteggia graziosamente l’effeminatezza, e la pigrizia 
degli Ateniesi. Nulla di più frequente s'incontra negli scrittori greci 
di qne’ tempi, e specialmente in Isocrate, e in Demostene, che 
lamenti , che rimproveri sul languore , e sulla codardia degli Ate- 
niesi. È poi osservabile che tutti d’ accordo ne rifondono la causa 
nella corruzione del costume. Sentiamo Isocrate, fra gli altri luoghi, 
nell’ Areopagitica , dove , dopo aver fatto il prò petto delle virtù degù 
antenati patta a compiangere i disordini de’ tempi suoi, e specialmente 
b co'triuione della giovtBiù, ehe ptiau bus passava nò la vita ugf 
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gnsto di vedere 1’ ariii^atore Pisandro imparare a saltare 
a capo ali’ ingiù tra le spade ; che ora per noa aver 
cuore di tener gli octhi aperti in faccia alle picche , 

ridoUi di giaoco , e nelle società lascive , *' nelle quali oggigiorno , 
diceva, le intiere giornate consuma, ma costantemente attendeva a 
quegli slndj , ed a quegli esercii] , nei quali era im|>iegata , cou il 
massimo rispetto riguardando tra gli altri giovani , que’ che ai di^ 
aiingnevano nel fare il proprio dovere Scaniavan poi talmente la 
pubblica piana, che, se anche qualche volta fossero stati costretti 
di andarvi, si vcdevan farlo con latta circospeiioiie , e modestia» 
L' opporsi ai vecchi, u mancar loro di rispetto lo teuuvann per cosa 
pià terribile di quel che ora non paja l'uccidere ■ genitori mede- 
aimi. A mangiare alle osterie non si sarebbe aisardalo neppure na 
servo di garbo. La composte^sa, la sobrietà erano la loro premura, 
a no» la buffonala , e il libertinaggio. Anche nella Socialf leggiama 
seniimrnlì non meno forti dei predetti , e di più , che dai loro mag- 
giori non ai vendevano la giustiiia , e I’ ionocensa ai sordido inte- 
resse , che non riuercsceva marciar sotto Tarmi, che in vece di fi- 
darsi dei mercenari , e degli stranieri , ognnno si considerava come 
T nnico ilifensor della patria. L’interesse privalo non prevaleva al 
ben pubblico , non ai nutriva una vana superbia , non credevano 
bastanti il nume, e la gloiia degli antenati per far fronte al nemico, 
ma ciascunu pensava di meritar dispreizo se alle lodi dei maggiori 
non avesse aggiunto le proprie. Si facevano delle leggi . ed i primi 
ad osservarle scrupolosamente erano qoe’ medesimi die le avevano 
stabilite. Non s’osava mettere al governo ed al maneggio dei pub- 
blici effàti gente , alla quale non si sardibe fidato neppure il minimo 
privato interesse ec. n Questi medesimi disordini che rovinarono 
Alene chi è che non sà essere stali la rovina di Roma ì facii cosa 
sarebbe il dimostrare come tutti i più forti governi sono stali ia 
fine disciulli dalla corruiioae del costume. Uua prova |>iù sensibila 
«li latte, è la dolorosa istoria de' tempi nostri, nei quali le roede- 
siinc cause hanno prodotto i medesimi effelti. Regni, e rupubblicha 
antichissime a fortissime si son vedute cadere sotto i nostri occhi s 
c perclic F nei ripnriqli luoghi cTIsgcrale se ne vede la ragione ap- 
puntiiin. 


Digitized by Google 


non mal andata alla gnerra con gli altri (i). Di qui 
principiò a Lullare il Fanciullo , e Socrate prese a dire : 
niirate questo fanciullo , come essendo bello da sè stesso, 
non ostante per gli atteggiamenti del ballo comparisce 
anche di più , che non sarebbe se stassa fermo. Sog- 
giunse Carmide : mi par che tu voglia lodare il niae- 
stto di ballo : affé che si , rispose ; ed ho osservalo an- 
cora qualche cosa di più: come cioè niuna parte del 
corpo se ne stesse oziosa in quel ballo: giuocavano la 
cervice , le gambe , e le braccia nel modo appunto , 
che deve ballare chi vuol rendersi il corpo più agile ; 
ed io , aggiunse , volcntierissimo imparerei da tc, ó Si- 
racusano , i movimenti del ballo. E a che te ne ser- 
virai ? si davvero , rispose , eh’ io ballerò. Qui tutti 
quanti . si misero a ridere ; e Socrate con faccia mollo 
seria: voi, disse, ve la ridete di me, perchè Io voglia, con 
r esercitarmi, star più sano , e mangiare , e dormir con 

(i) Vi si motteggia anche Pisandro fiìtioso cittadino • il qnaltf di 
accordo con Aotifouie mutò il governo democratico d* Atene in oli>« 
garchico ( Tuci'l. lib, «/|. ) furono terribili le di lai proscrizioni § 
chi ave?» la disgrazia d* esser not:«!o nel catalogo detto di Pisandro 
era aicuro delP ultimo caierminio. Per alito lutto dal cauto suo 
eseguiva a forza di chiacchiera > e di muiicr su gli altri. Era tanto 
vile a' fatti che pais^ in proverbio tiinìfihìr Pisandro. Pìsandri ga- 
iea^ et.iupereilium dicerasi anche a proposito di certi spaccamon- 
tagne , che f come Pisandro , facevano coosisterc il loro valore in 
luoghi speunachi in testa , io uu' afta ^cigKata <b burbera , e nella 
laceoietsa delle loro armi per atterrire da louiano i nemici « come 
quel soldato inilaulatore di Plauto ; ma poi al ca'iO del pericolo 
erano i primi a fuggire. Purché era Pisandro auche di gran statura^ 
tota pii'cohsdmo di spirilo » U cbiamavauo usino di Guido ( Erat. 
jidag’ Ada^ ). Qiioti PuanJri aacke ai uwslri giorni! 



j)iù fjusto , o perché mi venga voglia di questo esercizio 
ginnastico per evitare cbe mi s’ ingrossino le gambe, e 
mi si sminuiscano le spalle, come succede a qiie’ che 
Corrono nello stadio, o perchè , come ai combattenti pu- 
gili, non mi s’ingrossin le spalle, e non mi s’ affilino le 
gambe ; ma bensì perchè travagliando con tutto il corpo 
ne riduca tutte le parti a un intiero equilibrio? (i^ O 
forse ve la ridete per questo , cbe non ci sarà bisogno , 
che io m’ affanni a cercar d’ un competitore, e che es- 
sendo ornai avanzato in età, mi spogli in mezzo alla 
folla, potendomi bastare un casotto capace di sette let- 
ti ('i) , come a questo fanciullo bastò per sudare questa 

(i) Giaitiiii traduce: « ma esercilamlomi con cioicuua parte del 
fP cui (>u io &ccia SI cbo egU <livuuga luiio rohusio cgiiaimenie Noa 
mi pare però che cosi rcu.Usi heae il seulimcuig di Socrale^ che 
uun vuol dire di volersi ridurre liittc lo pani ogualiDCUte rohiislc ^ 
iba egualmente bilanciate V una con Paltra ia guisa, che alando ìa 
piedi, il p^su non traluicchi piCi da un lato che dall* altro , ma 
tutto «ila iu proportiouo c in sioimelria. lufaiii ijuesio spiega la voce 
ubo nou vuol diro prixduum eodvtn tHibvre , come l« 
spiega anche il Leuiiclavio, ma prceditum rodem pondere» Cosi la 
hilaucia «piando sta io ecjuìlibrìo si dico , cjuaudo dà il 

tratto MfTtffiTtf cioè iu contrariam partem tfcrgtns* 

(7) Un c-asoUo da sdir luui , cioè die venga pietra con sette letti 
da (avola. Tradutra poi uon rasa ma rasntto perchè una casa ^ se- 
conda le nostre idee, è propriamiute nii' unione di più stanze^ ca- 
sotto è una casa d*una stanza sola, e iso'ata dal fabbricato conti» 
pno. Or Socrate vuol dire ohe ^er fare i stioi eserrisj ginnastici gU 
bastava tanto di luogo , «|nauto ptiò conienere un casotto dove sUcn« 
sette soli letti da tavola, c perciò 3f persona, cbe tante ne stavano 
in sette letti a tre per letto secondo P uso più comune. Una starna 
di questa graudeua era ben piccola in proporzione delle vastissiue 
sale dei giauasj. 
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Mania clie qui ? ve la ridete perrliè l’ inverno m’ eser- 
citerò al co[H*rto , e quando farà caldo aU’ombra? o 
per la ragione , che trovandomi un ventre maggior del 
bisogno , io voglia ridurmelo qualche cosa più piccoloT 
E non sapete che questo Carmide qui , non ha gran 
tempo , mi sorprese una mattina presto in alto di bal- 
lare ? Si per Giove , disse Carmide : a prima vista ne 
rimasi stordito , ed ebbi paura che tu non diventassi 
matto ; ma poiché t’ ebbi inteso dir cose del tenore di 
queste , che dici adesso , appena tornato a casa nou 
ballai nò ( che non ho mai saputo) ma mi misi ancor’io 
a far colle braccia que’ moti che meglio sapeva. Và benìs- 
simo, disse Filippo; ed infatti mostri d’aver le gambe 
equilibrale tanto ben colle spalle, che, per quanto mi 
pare, se , come si fa del pane , presentassi al riscontro 
degli ispettori del mercato il tuo di sotto , e il tuo di 
sopra, rimarresti di certo assoluto della multa (i), e Calila 
soggiunse ; o Socrate chiama anche me quando imparerai 
a ballare , perchè io ti farò ' da secondo , e i mparerA 
teco. Su via, disse Filippo, suoni un po’ la fantesca anco 
per me , ch’i’balli aucor io. Levatosi su , andava ora di 

(i) Quetii ispettori del mercato erano dieci o secondo altri quindici 
A^erano P ispexione su tutti i Commestibili, fuori ebe sul grano non 
ridotto iu pane. I venditori del pane doveaiio sottoporlo al riscontro 
dì questi ispcUori che n'eiamiiiavano il peso, e la qualità, luvigi* 
iavauo che il venditore, e il compratore rcciprocamtale non si dan* 
neggiasscro , e se erano scoperti iu frode doveaoo pagare uua multa ; 
i venditori per lo piCi del genere die vendevano : chi' vendeva paoe^ 
dava del pane; chi carne, della carne ec. c i compratori davano 
V equivalente iu danaro* il ritraUo da quesU penali audava a ho* 
aafìiio dui rrspelltro ispcUoro* 
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qua, ora di li, contrafTacendo il ballare del fanciullo; 
e della fanciulla , e in primo luogo , siccome aveau lo- 
dato il ragazzo , cbe per gli atteggiamenti del ballo 
mostrava d’ esser più bello , egli all’ oj>posto , qualunque 
parte del corpo muovesse rendevasi più deforme , che 
naturalmente non era. Perché poi la fanciulla ripiegan- 
dosi per r indietro imitava la ruota, curvandosi per 
davanti si sforzava di rifarla ancor egli. Finalmente 
essendo stato lodato il ragazzo , che nel ballo brava- 
mente mettesse in azione tutto il corpo , dato 1’ ordine 
alla suonatrice di far un tempo più celere , vibrava tut- 
t’ insieme le gambe , le braccia , e la testa. Dopo che si 
fu stancato, sdrajandosi sopra un letto disse, una pro- 
va , o signori , che anche il mio balio esercita bene il 
corpo ella è che ho sete , e però il fante- mi inesca un 
buon calicione. PofTar di Giove , soggiunse Callia , mesca 
da bere anche a noi, che abbiamo sete dal tanto rider di 
te. Allora Socrate : di certo, o signori , mi par ben che 
si bea , perchè il vino , irrorando gli spiriti , assopisce 
gli alfanui , o le cure, come la mandragora (i) gli no- 


ti) La dottrina degli antichi lutla matidragora era che bentodc 
il sugo iu abboudansa fosse capace di far morire. Oioscorìde la 
presciive contro i so^ni. Si dava anche a qoe’cbe doveaao aog— 
getursi a qualche operarione dolorosa perchè assopiti non seatissero 
lauLo il dolore. Pitagora le dà il noiqe d' anihropomorphon perchfc 
la di lei radice prcsema una tal qual lìgura umana , e per questo 
fu detta da Colnmella semi-hominrm. Credcvasi utile anche ai ve> 
ucficj. e da qui ebbe il nome di Circea. Passò in provtrbio: bibtra 
nutndratforam per dire la dimeoticaosa del proprio dovere , e la 
lenleaza uell’ operare. Cosi Demostene nella Kilippica quarta rini- 
pruf Brando la pigiisia degli Ateniesi, tembriamo limili, dice, a chi 
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mini , ed il buon’ umore risveglia, come l’ olio la fiam- 
ma (i). Sembrami die i corpi umani vadan soggetti 
all’ istesso , die i germogli tK 1 campo , perchè quando 
Dio con troppa pioggia gli ablievera non possono st.ir 
più levati .su dritti, nè esscr/da verun’aura ventilati; 
nf se beano tanto, quant’è loro a grado, allora si die 
f I do su dirittissimi, aumento ricevono , e fiorendo giun- 
gono a produrre frutti maturi. Così siamo anche noi : se 
mesciamo da bere a josa , presto ci traballeranno il 
corpo , e la mente , e non potremo più respirare , nè 
dir verbo ; ma se i putti con minuti bicchieri spesso 
ci spruziino , per parlar come Gorgia (a) , in tal caso 

ha heutià la ntanflrn^ora» 1 modcroi Don lo •llrÌhuÌscouo litro 
la virtù soooifera. Si prei«nde che la figura oesana che apparisco 
Della sua radice sia più uu* impostura dei ciarlataui, che lu quel 
Diodo la coofurmioo artiriciaimeuie ^ di quello cUe uua piopneià 
naturale. 

(i) Niente di più comune delle lodi date al vino per l'effetto 
che produce di rallegrar gli animi ^ e di mandare ia obhiio le cuce« 
£ sopra Utili clegauiissiuìo l'elogio fattogli dal poeta Difìlo : 
it l'rudcnlibus omnibus amicissime 

Bacche, et sapieuiissimv quam suaTÌs as ! 

Cum humilem solus magnilìce de se sentientem facis , 
Supercilia loiletfii ut rideai ei simul persuades, 

IrobecUlumque auderc quicquam, et iimidum 
Aiacrem esse, n 

(a) 11 testo Iia tradueetitlo leU«ra1ineDte : ui in vtrbis Gorgim In- 
quar. Se Senoroiite ìuieDileiso qui di riporUir le parole di Gorgia, 
oppure d'esprimersi alla mauiera di Gorgia, non pare che si possa 
precisamrule delrrmiiiare. Ciccrouc nel Catone il vecchio: « dclc- 
„ claut me pocula siuut iu Symposio Senophoatis minuta et roraiiiian. 
Ma niente fa parola di Gorgia. Si sa, che questo retore fu S'jlito a 
esprimersi con delle a0eliasioiii ; perciò, scrive Longino nel Tralia'n 
ilei Sublime, o Derise tono quelle maniere di Gorgia Leoniino, che 
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no che non seremo sforzati dal vino a dare in nbbrìnJ 
chezza , ma volontariamente passeremo allo scherzo. 
Parve a tutti che questo discorso fosse verissimo , e 
Filippo aggiunse , che sarebbe stalo bene che i mesci- 
tori r avesser latta da bravi cocchieri , girando torno 
torno un po’ più prestetto colie tazze piene; e cosi fecero. 

- CAPO IIL 

' Socrate propone alla compagnia che ciascuno metta 
fuori qualche discorso, che sia di divertimento più 
utile, e più degno di loro. Cosi fanno tutù per 
turno. Elogio della bellezza , della povertà , della 
moderazione dei desidcrj , nel che si fa consistere 
la vera ricchezza ec. si discorre della Provvidenza 
divina^ del dovere e del modo d onorare la di- 
vinità. 

n fanciullo avendo accordala la lira al flauto della 
gìovanctta , suonò e cantò in modo che ne fu da lutti 
lodato , e Carmide aggiunse : mi sembra , o signori , 
che come Socrate ha detto del vino, ^ cosi questa me- 
scolanza di fanciullesca beltà, e di suoni assopisca le 


,, scrisse: Serse il Giove dei Persiani : Animati sepolcri gli a vvoUoj. n 
Ave%'a del fare dei uuttri seceoiistt. lo crederei « che Seaofooie ia 
questo luugo volesse iaieudcr |)iuUosio di (>ar)arc ooQ culle parole » 
Dia alla maniera di Gorgia, e sembraudugli od poco ardiieua It 
sua espiessioue » la rende più loilerabiìe con queir avvcrienia ; o 
pelò ho tradotto non come il Caudini: a dir come dice G'>r^iax 
ma per put tur come Gorgia : 
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Mire , e tnoora gli afletti. Qui ài nuovo cominciò So- 
crate : stimo , o signori , che costoro sieno Jjen suffi- 
cienti a darci sollazzo , ma so ancora che noi ci ten- 
ghiamo ben molto da più di loro. Or dunque non sa- 
rebbe una vergogna , se trovandoci qui tutti insieme 
non ci mettessimo- a giovarci, ed a ricrearci l’un l’al- 
tro? Da ciò molti presero occasione di dire: mostraci 
dunque , o Socrate , quali discorsi toccando , potremmo 
massimamente ottener quest’ intento ? io per me , ri- 
spose , godrei mollissimo della promessa di Callia , il 
quale disse , che se avessimo cenalo eoa lui ci avrebbe 
mostrato II suo recondito sapere. Ve lo moslrcrò certo, 
risposo, purché anche \%>i altri espongliiate quel che 
sapete di piti particolare. Ma nessuno, rispose Socrate, 
li contrasta , che ciascun dica quello che pensa di sa- 
pere di più stimabile e raro. Com’è cosi, disse Caliia, 
subito vi dichiaro ({ual è il mio più gran vanto; mi 
credo capace di migliorar gli uomini. Ed Antistene: in- 
segnando qualche arte sordida , oppur roncstà? c Callia; 
l’onestà è ella giustizia? (i) Sicuramente, rispose An- 

(i) In questo luogo il testo romperisre ali prato e mancante. Par 
clic TI si fosse inlroJotU la dispnia julorno alla giiislisia ^ in rocaxo 
della quale Callia domaiidasse se l'onestà è auch* ella giustizia. Io 
aospciio questo da quanto Callia dice in ajipresso : u nu-ntre vi sento 
,, qiiesiionare dì ciò , che sia giustizia , io procuro di intgliornr gli 

uomiuì M. Se uiT» tal qucsliouc non ò stata fatta in questo luogo 
non so vederoe altra in tutto Ì1 Convito. Pa quanto iie resta ora 
uoiì si può dire , che vi si faccia una questione , onde prnfiahilmente 
manca e manca assai. Nella traduzione ho seguitato la rorrcziouo 
fatta da Giovanni Rihil^ clic consìste od far domandare a Callia; 
r onestà è ella giustizia? giar-ehò nel lesto manca P iuierrogazioite , 
ed anche la persona di Calhaj o di altri} che interroghi, o dica 


f' 
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tisteiie , ed anco niente affatto sospetta. Il valore , ed il 
sapere compariscono alle volle di pregiudizio agli amici , 
ed al pubblico , ma la giustizia non si mescola mai eoa 
r ingiustizia. Or ben , disse Callia , dopo che ciascuno 
avrà esposto, quel che sa d’utile, allora non avrò dif- 
ficoltà dì dichiarai*c ancor io qual sia il modo eoa cui 
fo quello di che 'ini sono dato vanto; intanto di sù, o 
Micirato , più di tutto in che la pretendi ? Mio padre , 
ris|>ose , studiando la maniera di farmi riuscire un ga- 
lantuomo , m' obbligò a imparare a memoria tutti quanti 
i versi d’ Omero (i), c sul momento potrei recitarvi k 
mente l’Iliade intiera, e anche l’Odissea. Ma e che? 
non sai, disse Anlistenc , che 'tutti questi versi li sanno 


altra COSA» Supponendo che Cnllia (arrìa rpietla domanda , dopo 
c^aeie t;ato riceicato del come vuol m4;liorar gli uomini, poirehbo 
preodcrrsi, cumc uua laciia , che inieuda di migliorarli eoo 

in^rgoar loro T otiesià e la ginatiaia* Per altro il discordo rcaia aem- 
pre uu po' tronco* 

(i) La poesia d' Omero si teneva pel fonte d' ogni aaperea 
L' im[>ararla a mcoioria entrava nel piano d' ogni civile educaiioae , 
e iuculto al maggior segno si considciava, chi nou avesse (allo il 
corso di c|ue' due poemi P Iliade, einè , e P Odissea. Lnt'iano nel 
dia’ogo tra Alessandro^ .Annibale ^ Minos , e Scipione metto in bocca 
cP Annibale queste parole contro di Alessandro dopo avei millaoiate 
le proprie lorpreset u e tulio ciò pulci fare sebbene barbaro, sansa 
educasieoe greca, e seoi'aver come quegli imparalo a mente Ooie— 
„ ro n. .Anche i ialini adotlarono quesia parla di greca istiluiionev 
Orario dando conto degli studj falli in Roma nella sua prima già* 
Tciitìi nclP epistola a Rufo Uh. a, melle Ira gli aliri lo studio di 
Omero : 

ti Homac nuiriri r.iihi conligit atqoe doccri 
Jratus Giajis quanium nocuissct .Achillea, n 
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a mente auchc i Rapsodi!? (i) e come posso ignorarlo 
se li scntiam tutti i giorni ? Hai tu dunque conosciuto 
razza di gente più goffi , e più ignorante ? oh questo 
poi nò , rispose Nicirato , a me non pare che sia cosi. 
È noto, rispose Socrate, che essi non ne Intendono il 
sentimento: Tu per altro hai contato somme grandi a 
Stesimbroto , e ad Anassimandro , e ad altri molti per 

(i) t Rapsodi! delti anche Omeristi, presero il nome dal greco 
TCflio cucire, accotiare insieme, perchè or da nn luogo, 

or dall’altro delle poesie d’ Omero cavando un o un aliro versogli 
luiivauu in modo che ne formavano quel acntimeulo che loro pia— 
cesa, o sia, mcltevaoo insieme dei cenioni di versi levali da Ome- 
ro, come nei tempi posicriort fu fallo delle poesie di Virgilio , spe- 
cialmeule dal poeta Ausonio, da Proba Falconia , e da altri. Rapsodia 
I ron delti anche i canti d’ Omero, qoasi fossero petti staccali per 
cantarsi dai Rapsodi!, e poi iusicmo riuniti. I Cenlopi si compo- 
uevano , e si cauias'auo in lode d' Apollo , c anche per celebrare Io 
notte di persone illustri per nascita, o per altra ragione. Il pre- 
mio solilo darsi a questi Kapsudii, era un agnello e per ciò si dis- 
sero anche ùffmtùi. Secando altri presero il nome di Kspsodii da 
fifiitf , la verga d'alloro, che tenevaoo in mauo nel recitare i 
centoni , o i pesti della [ytesia d’ Omero , la qual verga d’ allora 
era simbolo della profetia , che si credeva racchiudersi nei versi di 
qnel poeta , come ti antoriisava con molti esempj , ma tpecislmento 
da quanto vi ti diceva d’ Enea, che avrebbe regnato non egli solo 
ma: u et nati natorum et qui uascenlur ab illis n. Lo che mostra- 
vasi verilàcaio nei romani discendenti da Enea. Da questo luogo 
del Convito si vede, che questa gente era per lo piè ignorante, 
'almeno ai tempi di Socrate, e liuto il sno sapere si riduceva a 
cantare dei versi d’ Omero aacbe senta intenderli. Simigliantissimi 
a costoro tono i nostri recitatori del Tasso per le piaste, e per lo 
strade, che per lo più non capisc.in verbo di quanto dicono. 

Dei Kapsodii scrivono fra gli altri, Eustasio al libro primo d’0«* 
mero sulla voce Hnpsodia ^ il Salmasìo ad Soùnufrt , il Kustero net- 
1’ istoria critica d’ Omero , c il Fahritio nella Biblioteca grbca. 

^ SCSQFOSTS. Opuscoli. i8 
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non reslare ni bujo di quel die merita d’ esser princi- 
palmente saputo. E tu in che li preiemli, o Crii >balo ? 
nella Iiellezza , disse. Dunque , riprese Socrate , (xitrai 
vantarli d’ esser capace colla tua bellezza di farci mi- 
gliori ? Se non son da tanto è evidente , che vado a 
parere uno sciocco. Ma tu Antistene, continuò Socrate, 
di che mai t’ insuperbisci ? ed egli : della ricchezza. Er- 
niogene l’interrogò se rilrovavasi molto danaro, ma 
giurò che neppure un obolo. Possederai almeno molto 
terreno { forse tanto , soggiunse , quanto potrebbe ser- 
vire ad Aulolico per impolverarsi. Ti meriti proprio 
d’ essere ascoltato anche tu. Ma tu , o Carmide , di che 
cosa ti glorj ? Io , rispose , mi glorio mollissimo della 
povertà. Poffare I disse Socrate , d’ una cosa grata e 
gioconda , che non è invidiala , che non è contrastala , 
che si conserva senza bisogno di custodirla , che quanto 
più è negletta tanto più forza acquista. Su via , o So- 
crate , disse Calila , dinne un po’ dove fondi il tuo più 
gran vanto? ed egli, composto il volto in gran serietà, 
nel ruflianesimo , rispose. Avendo tutti fitto le risate di 
questa risposta : voi altri , disse , ve la ridete ? ed io 
so , che se volessi servirmene , potrei di certo far gran 
danari. E tu , domandò Licone accennando verso Fi- 
lippo, ti tieni più di lutto del buffoneggiare n’è vero? 
Sicuramente, rispose, ed anche con maggior fonda- 
mento, cred’ io , di quel Callippide commediante, che 
si gonda tanto dell’ arte di saper far star giù molti 
•a piangere (i). O Licone e tu, gli disse Amisteue, non 


(i) II Gaadini e gli aUii Iraducoao tolamcnte , di far piàngerà. 
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oi dirai di che vai superbo ? cd egli : non sapete , die 
il mio più gran vanto consiste appunto in questo fi- 
gliuolo ! e spcclabnente , riprese un di loro , perchè è 
vincitore. Allora Autolico fittosi rosso in viso : oh nò 
davvero , rispose; ch’io non me ne vanto. Dato che gli 
cbber tutti un’occhiata paghi d’ averlo sentito parlare, 
un tale della compagnia 'gli domandò: e dunque di che 
ti vanti Autolico? del padre mio , soggiunse, e a queste 
parole si ripiegò sopra il padre medesimo. Callia , ve- 
duto quest’ alto : sai , disse , o Licone , che tu sei l’uo- 
mo più ricco che viva al mondo ? Io nò , rispose , che 
non lo sò. F. ignori , che non cambieresti questo tuo 
figliuolo con tulli i tesori del redi Persia? (i) ed egli : 
son yroprio stato colto sul fatto ; che veramente , a 
quel che pare , son 1’ uomo il più ricco del mondo. 
O Ennogene , e tu , l’ interrogò Nicirato , di che mai ti 
pregi ** Della virtù e del potere de’ miei amici , e del 
pensiero, che amici cosi fatti si preodou di me. A 

h> bo credulo bene di far senlire la tenera dell’ eaprussioae greca 
iradureudo « di fiir star già a piaogere » noo per metter fuori Te> 
limo!ogia , ma per esprimere il costume aulico d* accorolarsi a 
piangere sul pavimento Noo so perchè il Bacchio ricusi d'ammeC- 
icre quest' ioterpretasione , e la roudanni , meotre è iuirtustfca alTe- 
spressione delPautore» e relativa al coitume. 

(i) Nel lesto è solamente dei re ho aggiunto , Persia per la 
ragione , che quando dicevano assolutameoie U re inteotlevauo per 
aoiooomasia del re di Persia. .A. chi non piacesse quest* avveriensa 
può prenderlo come detto io genere di qualunque re ^ sebbene a 
nessun* altro si competa pià , che al re di Persia , perchè aveva 
credito di posseder tesori sopra qnuliinquc altro. Vaglia quest’ os- 
aervaatooe anche per uu altro luogo di questo Convito dove Qotni« 
nandosi solameaic il re, ho aggiunto di Persia* 
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questa risposta molti Ip guardarono , eJ anche lo ricer- 
carono se volesse p&lesar loro quali fossero quegli amici: 
ris(>osc ilie non avrebbe ricusato di farlo. 

Dopo die ebber tutti detta la sua , ripigliò Socrate : 
resterebbe da provare a ciascun di noi che stimabilis- 
simo sopra ogu’ altra cosa sia quello , che ognuno ha 
proposto. Pel primo sentite me , disse Callia , che 
mentre v’ odo questionare su ciò che sia la giustizia , 
io faccio più giusti gli uomini. E come mai , o bravis- 
simo , gli domandò Socrate. E Callia : con distribuire 
del danaro. Antistcne alzahdosegli contro con molto ri- 
scutimeiito r interrogò : ma dove credi , o Callia , che 
gli uomini tengano la giustizia , nell’ animo o nella bor* 
sa ? (i) iieir animo, rispose. E dunque come fai piu 
giusti gli uomini con empir loro la borsa di danari ? 
Anzi li io giustissimi. Ma come ? Perchè sapendo eglino 
che comprando avran tutto quanto il bisognevole , non 
si metteranno a pericolo con far del male. Ma ti resti- 
tuiscono quel che riceveuero ? oh niente affatto. Forse 

(i) Il teli* dioe Slitta bitancia, che ho tradotto netta borsa, 
perchè gli antichi premlcvano la bilancia , come noi prendiamo la 
boria per linouimo di danaro. La ragione era perchè il danaro li 
pagava a, peto, e di qui ii'è venula ta libbra nome di moneta, per- 
chè il di lei peso corrispondeva a dodici onde , o sìa a una libbra. 
In appretio'o per rendere il numerario piè comodo , e meno pe- 
sante, o per la teartità di metallo, andò scemando il peso a seguo, 
che ti ridusse la libra appeoa all’ intrinseco peso d' uua o due on- 
cie, e in questo caso ti suppliva con una marca, che indicava rap- 
presentar quella moneta il peso d’ona libbra. Nelle raccolte di mo- 
nete antiche , si vede sensibilmente questo decrescimento \ fin che 
poi è passato io uso comune , cha la libbra sia moneta di rsppre- 
sentania, ma non di peso realo. > 
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in camliio di denari ti daranno dei ringraziamenti ? Nep- 
pure : anzi taluni diventano più nemici die non erano 
prima d’ aver ricevuto qualche cosa. Stupori ! disse An- 
tistene , guardandolo in faccia come in aria di riconve- ' 
nirlo , se tu puoi renderli giusti con gli altri ^ non con 
te stesso. E che maraviglia riprese Callia; non vedi tanti 
fahrlcieri , e tanti architetti , che edificano molli palazzi 
per altri , per loro non possono farseli , e se ne sianuo 
a pigione ? abbitelo in pace d’essere rimasto convinto o . 
sofista. Se lo prenda pure in pace , soggiunse Socrate , 
che anche degli indovini si dice , che mentre con cer- 
tézza predicono il futuro agli altri , nen sono poi buoni 
a indovinare quel che di male sovrasta loro nell’ atto. 
Qui ebbe fine anche questo discorso. In seguito disse 
Niciralo : sentite me , e imparate come stando meco, di- 
venterete migliori. Tulli voi altri sapete di certo che 
Omero , quel sapientissimo , discorde ne’ suoi poemi quasi 
di tutte le cose umane. Or dunque chi di voi volesse 
tirarsi avanti per buon economo di> casa , per bravo ora- 
tore, per bravo condottiero d’eserciti , o bramasse ren- 
dersi simile ad un Achille , ad un Ajace , ad un Ne- 
store , ad un Ulisse , coltivi pur me ; che io so tutto 
questo a perfezione. Forse , soggiunse Antistene , sa- 
prai anche 1’ arte di ben regnare , perchè imparasti , che 
Omero lodò Agamennone come 

Ollimo rege e prode hattagliero (i). 

(i) Socrate nel III dei Memorabili citando questo Terso medesime 
» percht, dice. Omero lodò Agamennone col chiamarlo ottimo rege, 



Io si , rispose , e so auche di più , che il bravo au- 
riga deve nel corso tenersi sempre rasente alla meta , e 

• Inclinalo a sinistra, sii dal cocchio (i) 

' Il dritto corridor , gridando , sprona 

E lente dalle man lascia le briglie. 

So di più un’ altra cosa , e ne potrete far subito la 
esperienza. Omero disse in un luogo , che la cipolla fa 
buon bere (a); perciò se qualcuno porti qua una cipoU 
la , ne proverete gran bene , cioè Leverete con maggior 
gusto. Per quanto m’ avvedo , o signori , disse Carmide , 
IN’icirato brama d’ andarsene a casa con 1’ odor di cipol- 
la , perchè la sua moglie si persuada che a uiuu’ altra 
femmina sia venuto in pensiero di baciarlo. Nò, rispose 
Socrate, piuttosto correremmo ben rischio di renderci 

■ e fotte battagliero ? Se non pcrchi allora un prinripe è veramente 
forte quando non tolamente Tale contro dei neoiim in bituglia , ma 
è anche buooo con i guddìli , e aa ben goveroarli. n 

Plutarco nel Commentario de fortuna Alrxandri , o cbiunc|ue ne 
sìa r autore racconta die essendosi proposto io un convito di dire 
cjubI fosse il verso più eccellente fra tutti quelli d* Omero, chi disse 
uno , e chi un altro , ma Alessandro citù questo ; volendo probabile 
mente appropriare a sé quella lode, quasi die Omero avesse pro~ 
fetissato di lui nel parlar d' .Agamennone. 

(i) Questi versi son del libro delP Iliade. Si riscontra qual- 
che varietà di lesione tra il lesto di Senofonte» e quello d' Omero. 
Forile o perchè Senofonte, sapendoli a mente, potè soslilnire una 
Toce equivalenic a un* altra, o perchè variamente si leggevano a 
quel tempo. 

{i) Le cipolle di Grecia son come quelle ^d* Egitto , delicate e 
dolci, e perciò ai stimavano multo dagli antichi. Gli Isdraelili 
usciti d* Egitto se le ricordavuoo con trasporto. 
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per un altro canto rMicoIi : la cipolla pare un tal con- 
(liniciito che faccia piu gustoso non solo il mangiare , 
ma anche il bere ; or se ne maiigeremo dopp tl’ avere 
cenato , badiamo bene che (pialcuno non dica che rau- 
natici da Calila , gozzovigliamo. E Carmide. Questo poi- 
nò, o Socrate ; giacché il mangiar la cipolla non è sol 
da beitori, ma anche da chi va a combattere; e infatti 
ci sono alcuni che fanno azzuffare insieme i galli dopo 
d’ averli pasciuti ben bene- d’aglio (i). E cosi terminò 
anche quest’ altro discorso. 

Su via , disse Critobulo , or darò la ragione del per- 
chè la presunta tanto [ler la bellezza. Parla pure , rispo- 
sero. àe poi non sono bello , come io penso d’ essere , 
toccherà a voi altri , e con giustizia , di soffrir la pena 
del mio inganno ; ebe sempre , senza esser obbligati da 
alcuno , con giuramento affermate eh’ io son bello; onde 
stimandovi tanti galantuomini vi ho ancora tutta la fe- 
de. Se poi realmente son bello , c se per me voi pro- 
vate ciò che sento per chi mi par bello , vi giuro per 
tutti gli Dei che non accetto il trono del re di Persia 
in cambio della mia bellezza. Ecco cb' io guardo Gli- 

* 

(i) Per decreto di Temistocle fu stabilito dopo la vittoria otta- 
nota contro Merse , che ogni anno fosse dato uno spettacolo di galli 
combattenti in memoria di quella vitiorn. Vi si dovevano trovar 
presenti lutti i capaci di portar l’armi. Per altro dal modo con 
cui se ne parla qui par ebe fosse uo divertimento solilo a praticarsi 
anche dai particolari. Ai nostri giorni è molto in uso io Inghilterra, 
dove fu portato dall’Asia da drgli inglesi, che lo videro alla corte 
di Tipo Saib. Là sarà stato portato amicamente da delle colonie 
greche; seppure i Greci islessi non lo presero dall’ Asia. 
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nia più volenlieri (i) (li quanl' altro mal c’è tli bello 
fra gli uomini. Vorrei essèr cieco per tulio il resto , 
piuttosto (!lie per lui solo. M’ affliggo la notte , e nel 
sonno percliè non lo vedo, e ringrazio mollissimo il 
giorno ed il sole che me lo discuoprono. E poi ben 
ragionevole clie uoi altri belli ce n’ andiamo fastosi an- 
che perchè chi si trova d’ avere molta forza , bisogna 
che s’ acquisti il bene travagliando , chi è valoroso con 
esporsi ai cimenti , chi è sapiente ion far dei saggi ra- 
gionamenti ; ma chi è bello può far lutto senza scomo- 
• darsi per niente. Onde quantunque io sappia che le ric- 
chezze son’ una cesa buona e dolce , non ostante darei 
volentierissimo tutte le mie a Clinia , piuttosto che del- 
l’altre acquistarne da altri. Servirei più volentieri di quel 
che bramassi esser libero, se Clinia mi volesse fare da 
padrone. Per amor suo mi piacerebbe più la fatica che 
il riposo , avrei più gusto a ritrovarmi iti pericolo, che 
a viver sicuro. Sicché se tu , o Callia, vai superbo pei^ 
che puoi migliorar gli uomiui , io con inaggier fonda- 
mento di te posso ridili li alla pratica della perfetta virtù. 
Imperciorchc noi belli ispirando un non sò che ai no- 
stri afuanti li facciamo più disinteressati , più amici del 
faticare , e del decoro in mezzo ai cimenti , e per fino 
più verecondi e più ritenuti , a segno che si vergognino 
a parlare di quanto sarebbe il loro bisogno maggiore. Si 
aggiunga a tutto ciò che que’ soldati che non si scelsero 
per generale un bello , sovente dal rammarico danno in 
furiosa pazzia. Io con Clinia andrei perdo tramezzo alle 

(i) Vedasi la prcranlonc inlorao a quel rlic dica Crilobulo di si 
slesso, e di fliaia figlinolo di Alribi.-.dc. 
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fiamme , e sù die voi fareste altrettanto con me. Dunque 
se ella è così , come dico , non dubitar più , o Socra- 
te , che la bellezza non faccia agli uomini del gran 
bene. Nè deve mica biasimarsi come cos.'t che presto 
sfiorisca , perchè qiiand’ uno è bcllo^ da fanciullo , è bello 
anche da giovanotto, bello da uomo, e bello da vec- 
chio ; e n’ è una prova che per fare da ramiferi a Pal- 
l.idc si scelgono de’ più bei vecchi die irovinsi (i), 
quasi per indicar che la bellezza con ogni età s’ accom- 
pagna. Se è cosa so.ive spontaneamente conseguire da 
altri quel che fa d’uopo, bcii'io m’ accorgo , che anche 
senza dir verbo otterrò da questo fanciullo e da questa 
fanciulla che mi bacino , più facilmente <)i tc , qu.an- 
tuuquc 'tante sapienti cose tu dica. Che vuol dir questo 
discorso, riprese Socrate, forse parli di te con tanta 
iattanza per concbiudere che tu sii più bello di me ? Si 
per (àiove , rispose Critobulo , o che sarei il più de* 
foi-me di tutti i Sileni delle Satiriche (i) ( perchè So- 

(li I ramiferi erano vecclii di bell’ aspctio impiegati nelle fette 
panatenec a portar dei rami d* o!ìt» in onore di Pallade non po- 
lendo per la veccfaieita CMere impiegati in altro. Fare il ramifero 
era modo proverbiale per indicare un buon da niente. EuU. Odia. 17. 

(a) 1 Satiri, o satitiche erano uua specie di rapprcseot^osa di- 
stinta dalla tragedia^ e dalla commedia. L' argomento era burlesco. 
CoropooimeoU di questo genere non ce ne restano fuori del Ciclopa 
d' Euripide. io^aDoano qualche da queste satiriche ripetono T o- 
rigiue della Satira dei Latini, come lo dimo.sua il CasacRiono noi 
Trattato /fr/fa Satinca poesia dei Grecia e della Satira dei Romani» 
li Gandiiii malamente traduce = altrimenti sarei più brutto di 
quanti Sileni Satiri si trovano al mondo» Questo sbaglio però h 
alato preso anche da altri ioterprrti e commeniaiorì , come pure dal 
dottissimo Paolo Manutio« che cita, c interpreta questo passo negli 
adagj. 11 Bacchio, e il Zernio se ne $00 guardali dietro alle illu- 
strazioni dui Casauhono che citano. 
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crate si trovava somigliantissimo a loro (i) ). Via sog- 
giunse Socrate , terrai a mente che si deve fare il giu- 
dizio della nostra bellezza , finiti che saranno i proposti 
ragionamenti ; e ci giudicherà non un Alessandro di 
Priamo, ma questi medesimi putti che qui, che ludici 
aver gran volontà di darti dei baci. Ma non ne rimet- 
terai, o Socrate, il giudizio' a Clinia ? e Socrate : non 
la finirai di rammentar sempre Clinia? e se non lo ram- 
mento credi che me lo ricorderò meno ? non sai che 
ho impressa nell’ animo tanto chiaramente la figura di 
lui che se fossi scultore o pittore potrei , dalla sola idea 
che ne ritengo , farne il ritratto niente meno che se lo 
contemplassi davanti a’ miei occhi ? E Socrate ; a che 
dunque , avendone cosi al vivo l’ idea , mi conduci sem- 
pre dove poterlo vedere ? La ragione è questa , o So- 
crate , perchè la vista propriamente di lui può ben di- 
lettare , ma quella della sola idea in luogo del piacere 
m’ infonde il desiderio. Soggiunse Ermogene : veramen- 
te , o' Socrate , non stimo degno di te il non darti pre- 
mura di risanar Critobulo cosi sbalordito e fuor di sè 
per amore. Credi tu forse , rispose , che egli sia in que- 
sto stato sol da quando cominciò a star meco? E dun- 
que dii quando ? Non vedi che a Critobulo sol da poco 

fi) Spesso si paragona Socrate ai Sileni, ed ai Satiri non tanto 
per la d^lui figura corporale, quant’ anche allusivamente a certi 
simulacri, che si tenevano nelle gallerie, i. quali al di fuori com- 
parivano figure mostruose, e simili ai Satiri, ma aprendoli presen- 
tavano nel loro iuteruo cose elegantissime e pellegrine ; cosi Socrate 
esternamente avea brutta figura , ma dentro dell* animo era ricco 
del più gran sapere. A questi simulacri io paragona Alcibiade nel 
Convito di Platone. 
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ìti.qu.i la lanugine gli rasenla 1’ orpcihle , a Clinia poi 
gli monta audie eli dietro a quelle ? or fi'etqiienlantlo 
Clinia le medesime scuole di Criiobulo , fu allora die 
CriioLiila s’ accede di lui foriissimanif nle. Accortosene 
•suo padre , me lo consegnò , se avessi potuto giovarlo ; 
e a dire il vero preseulemenle ' sta molto meglio; che 
prima, come i riguardanti le Gorgoni, guardava Clinia 
senza battere occhio , come se fosse stato di sasso , e 
come di sasso non se ne slontahava un momento. ÌVIa 
oh . . . che si , die in questo punto 1’ ho veduto far 
r occhietto , e mi par anche , ( ma resti fra noi , o si- 
gnori ) mi par , [ler gli Dei , che ahhia dato un bacio 
a Clinia , di che non c’ è incantivo maggiore ad ama- 
re , perdtè il bacio è insaziabile , e dà uon so quali 
soavi lusinghe. Forse perchè quest’azione d’unirsi con 
i corpi baciando , è la sola che abbia comune il nome 
con l’unione dello spirito (i), forse, io dico , ha per 

(i) Per beo intendere la forza di questo passo bisogna sapere 
r analogia delle due voci oxcii/tr/i, e amicus twn 

in senso onesto. vSocrate dunque vuol dire, clic il bacio grecamente 
non suona tanto male, perchè ha comune 1* apprllatione con T a* 
more puro d' amicizia , dal che acquista quella sopportazione, e quei 
decoro che non avrebbe, se presentasse deciiameiiie l'idta d^un 
amor solamente sensuale. Anche nel primo dei Memoral>ili cosi di* 
scorre contro del bacio con Senofonte, che si maravigliava che tanto 
si biasimasse da Socrate a E di che lì maravigli , f^U circe ^ e non 
sai come le tarantole che non son grandi neppure la metà d' un o* 
bolo , appeua che con la bocca hanno un poco toccato gli uomini 
gli affaniiano dal dolore, e gli fanno uscir anche di senno? Si, 
quest' è vero, rispose Scnofooie , perchè, mordendo, introducono 
qualche cosa nell' uomo. Allora Nocrale: o sciocco, e non credi 
che anche i belli, baciàndu, infondano un certo ebe ai no«irì orchi 
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questo un suono oti poco più oiicslo , die nllrimenti 
non avrebbe ; per altro son di parere die ehi vuol farla 
da saggio , deve guardarsi bene dal baciar giovani. Ma 

ìnTiftihilc ? Cocreiilemeote a quesU dottrina nel primo delle Eueidt 
Venere comanda Ad Amore che 

ii Clini daKit amplezn»» atque Ofcnlt dulcìa iìgel (Jtcanius) 

^ Occulium iospiret i^ncm « fallasque zencno. it 

E Mosco ncir Idillio i , aO e 57 . 

u Atque si voluerit tc oscular! 

Fiige: malum est osculum 
Jpsa lahra sunt Tcnciium* 

Secondo la falsa idea die ÉTCTan dell* anima alcuni degli aniiclii 
credettero che per 'messo del bacio la si trasfondesse nel badato y 
nei qual senso cosi Petronio Arbitro 

«« Et transfundimus bine et bine labellis. 

Krranies animas. n 

Per altro da lutto ciò che Socrate, e gli altri banno detto ìniomo 
alla fona del bacio ^ niente piò si può conchiudere se non che il 
bacio è un sommo iucenlivo d* amore* Egli prende U sua natura^ 
e la sua forza dalla disposisiooc di colui che lo dà, c di chi lo 
rircTc, e non perchè infonda veleno amoroso, o operi per quaicho 
altra fisica ragione. Infatti i genitori baciano i figli, e i figli i ge« 
nitori, r amico bacia 1* amico ^ nè in questi casi è il bacio di nes- 
sun uncnmrnlo , iDa produce un amore paro ed onesto, perchè non 
parte da cait«a sospetta in clii lo dà, non P ha per figlio d'amore 
impudico chi lo riceve. È il bacio uno efurxo dell’ animo per cui 
tende a unirsi coll’oggetto amato, c produce amore, perchè aven» 
dosi per lo piò furto segno d'amore, ed essendo noi naiuralmenie 
portali a riamare chi ci ama , per questo riamiamo chi baciando ci 
dice che ci ama. Se poi T amore sia impudico il bacio distrugga 
la vsrecondia, incita con patto tacito al godimento, e, come dice 
Socrate , fa concepire dtllc amorose speranze. Perchè il bacio è piò 
spesso il foriero dell* amore impudico, e forse da questo gli uomini 
hanno imparato ad adattarlo alP amore onesto; perciò è sempre da 
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c pt^rchè , o Sucrate , disse CariiiiJe , come se fossimo 
bambocci , eppur siamo amici tuoi , ci vuoi metter paura 
d' amare i belli , quando poi io medesimo , disse , t’ ho 
veduto , (si per Apollo) mentre che in iscuola dal mae- 
stro cercavate non so di che sui medesimo libro ( i ) , 
t’ lio veduto, io dico, star testa a- lesta I spalla nuda a 
spalla nuda col tuo Critobulo ì e Socrate : oh ! disse , 
forse per questo ebbi per più di cinque giorni un pru- 
dore nella spalla , come se fossi stato morsicato da qual- 
che bestia velenosa , e mi parve di sentire nel cuore un 
non so qual pizzicore; perciò io t’ intimo , disse, o Cri- 
tobulo , in faccia a tutti questi teslimouj , di non toc- 
carmi mai [liù , prima che tu abbi il mento vestito di 
pelo come la testa. In questa maniera ora scherzavano , 
ora la disccrrevano sul serio. In seguito prese a dir Cal- 
ila , tocca a te , o Carmide, di farci vedere perchè te ne 

guarJar^cae specialsacnu la quei casi oci quali la parte inferiore 
ribellmuloài alla sjperiorc potesse <i* improvviso cangiar T amor <ii 
amicizia in amor sensuale, come nel baciare, aacLc per bue onesto, 
gente di sesso diverso. 

(i) Qiic' Filosofi die si prendevan cura d' educare i giovani non 
solo gli isiruivane delle loro doiiriae ^ ma gli accompagnavano ao- 
che all’ altre scuole per costodirli dai cattivi compagni , e per vegliare 
sulla loro condotta , casa che generalmente si faceva fare dai geni- 
tori a dei servi, come scrive Senofonte nella repubblica di Sparla 
Graeci et hi pracsartim qui pulcherrime filios insiìlucrc cupiunl, 
,, quam primum pueri quaa dicuntur inieiligunt , continuo servo» 
„ bis pedagogos praeficiuut, continuo item ad magistros miituut , 
,, liiieias scilicei, et musicain , et quae ad palaestram attinent per- 
,, cfpiuros Socrate dunque faceva questo con Critobulo che egli 
amava ^ onde il Caudini traduce mal^ wf'tf in casa 

éC un certo Uuerato scasa far capire, che era presso un maestro di 
e di scrivere, o di qualche altro studio da CiaciuUi* 
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vai co^ borioso della povcrtA. È sicuratnetitc , rispose , 
fvior d’ ogni questione die sia miglior cosa T aver co- 
raggio che temere ; esser libero che schiava ; godere la 
fiducia della patria , che non averla. Io dunque allora 
quando in questa medesima città mi ritrovava ricco , in 
jjriino luogo temeva sempre che qualcuno > franatami la 
casa, non mi rubasse i danari , e mi maltrattasse nella 
persona. In appresso mi misi a far la corte a’ miei ca- 
lunuiaiori (i), conoscendomi più atto a sopportare il 
male che a f trio ; mi s’addossava sempre dal pubblico 
qualche spesa; allontanarmi di paese hon m’era permesso 
mai. Al presente poi che sono spogliato di qualunque 
pussc'ssione fuori della patria ed in patria , e che tutti 
i mobili di casa sono andati venduti , me ne dormo sa- 
poritamente lungo e disteso , ho trovalo credito iu fac- 

(i) Iu Alene erano frequenti i catimuialori contro dei cittadini ila 
bene, epecial mente se avevano credito d'e.vscr ricchi. Le oraaioni di 
Isocrate son piene di lamenti contro questa razia di gente. Fra gli 
altri luoghi COSI ncll’oraziane dello scambio : “ io non mi faccio niente 
,, maraviglia di coloro che nel difendersi impiegano più tempo nel- 
,, l’accusare i caluuiiiaturi che nel purgare sè stessi- uè di quegli 
,, altri rhe dicono esser la calunnia il massimo dei mali, lufalti che 
,, mai può darsi di più pernicioso di lei, la quale fa si che s'ahbia 
„ buona opinione dei bugiardi, che rei compariscano gli affatto in- 
„ nocenli , che fa essere spergiuri i giudici, finalmente clic soffoca 
,, Io splendore delta verità , che accieca con la caligine della men- 
,, sogna gli uditori , e senza reruna distiiitinne manda iu perdisioue, 
„ e distrugge tolti qiie' cittadini su quali si scarica? ,, Isocrate aveva 
ragióne di pigliarsela tanto contro i caluuniaiuri , perchè n’era stato 
Io Vittima al seguo di e.sser rimasto spogliato di tutti i suni beni, 
allorché fu obbligato ad esser Trierarco , os.sia ad armare a proprie 
spe.e una nave da guerra, in fona della denunzia fatta da suoi 
ueiiiici al governo di trovarsi egli nel grado di sostener queiraggravio. 
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eia alla nazione, non son minacciato da alcuno , anzi 
io minaccio gli altri , e come si conviene a un libero , 
posso a mio beneplacito andarmene o starmene in città. 
I ricchi s’alzano in piedi alla mia presenza, e se cam- 
mino per le strade , nii fanno largo. Ora sì che sono 
proprio da quanto un re , et! allora era patentemente 
uno schiavo. Prima pagava il tributo al pubblico, al pre- 
sente è il pubblico, che pagandomi Io stipendio , mi fa le 
spese (1), Ui più quand’ avea delle ricchezze Ali menavaa 
per lingua , perché praticava con Socrate ; diventato po- 
vero, non interesso più a veruno. Possedendo molto faceva 
continue perdite .per causa o del pubblico , o della for- 
tuna: ora non perdo più niciit’ affatto, anzi sempre spero 
d’ aequistar qualche cosa. In conseguenza , disse Calila , 
tu non desideri mai di tornare ricco , e se ti si dà il 
caso di farti un qualche buon sogno , forse dalla paura 
sacrifichi subito agli Dei scaccia-mali ? (a) Questo poi 
no , rispose , che non lo faccio , anzi sto coraggìosissi- 

(1) Le magUtralure dispenJiose davansi ai ricchi, alcune delle 
quali non permettevano mai d'allontanarsi di ciilà. Ai più poveri 
si davano quelle locrose, come l’assistere alle cause giudiciarie in 
Senato ec. Qne* che s' abusavano delPuflìsio loro col vendere i voli 
ai chiamavano nuingia~fa^ù , 

(a) Izi Dot Averrunci presso i Gtcri erano Ercole, Apollo c Pol- 
luce. Si sacrificava loro oa'agnclla. In molti casi si ricorreva alla 
loro proiezione , ma specialmente se fosse apparilo nell' aria qualche 
segno infausto, o se fosse accaduta qualche altra cosa, che gli in- 
dovini V avessero considerata come foriera di di.sgraxie e di mali. 
Le preghiere, e le processioni che si facevano in questi casi erano 
chiamate Ui^erruncationes quasi troncamenti dei mali imminenti. Dai 
Greci piò propriameute si chiamavano gli Dei averrunci 
«d storoatori de' mali , scaccia-mali. 
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mo e sildo iacontro al pericolo , se da qualche parie 
spero di far' acquisti.' Auioio uu po’, disse Socrate, mo- 
straci , o Aiilistene , ia che modo , aveado st poco , la 
pretendi tanto {K*r le ricchezze ? La ragione ò questa , 
I rispose , perchè io sono di seniÌDiento , o signori , che 
gli nomi ni abbiano la ricchezza , o la .povertà non in 
casa , ma nel proprio spirito. Vedo infatti che molti 
privMti qoanlunque pieni zeppi di ricchezze , si Ggu- 
(ano d’ esser talmente poveri da non ricusare di sotto- 
porsi a qualunque travaglio per acquistare sempre di più; 
conosco dei f atelli , ai quali essendo tùccalc porzioni 
uguali , r uno ha tutto quanto il bisognevole cd anche 
di più deir uscita , l'altro è in una totale indigenza. 
Odo poi c|ie ci sono certi altri di condizione sopra la 
privata talmente di danaro aA’.imaii , che fanno cose 
di gr.an lunga peggiori che non farebbero i miserabilis- 
simi , de* quali , chi per bisogno fa il ladro , chi scassa 
muri , chi ruba i servi altrui o i libe ri veude per servi ; 
cosi anche tra coloro chi per cupidigia di danaro sov- 
verte delle indere famiglie , chi fa stragi , chi affitto 
spoglia c da schiave tratta le iutiere città. Io sento cuin- 
passione di tutù ^costoro per la gravissima loro malat- 
tia, e mi pajoDO appunto come chi avesse mollo e man- 
giasse anche molto senza mai satollarsi. Io ho tanto che 
appena io medesimo posso trovar quello che ho , c se 
mi metto a mangiare , ho dinanzi quanto bisogna per 
non sentir più la fame , e se ho voglia di bere , n’ ho 
quanto basta per non padr più la sete. Vesto in mudo 
che fuori non sento mica più freddo di questo riccone 
di Calila , e se sto in casa le muraglie mi pajono ter 
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pide tonache , ed i tetti masàicci sopi-abiti. Ho una col- 
tre da letto cosi ampia , che mi ci vuol della fatica a 
levarmi su , e tutto questo ini sembra talmente soave 
che non saprei augurarmi piacer maggiore di quello che 
ne risento; anzi piuttosto minore; tanto mi comparisce 
ogni cosa più grata del bisognevole. Ciò che poi ira tutte 
le mie ricchezze valuto più d’ogn’ altra cosa è , che se 
qualcuno mi portasse vìa quant’ ora mi trovo d’ avere , 
non saprei vedere mestiere così vile e da poco , che 
non |K>tesse darmi il sufficiente da vìvere. Qualora io 
voglia godermela non compro mica in piazza al mer- 
cato certe cose di prezzo ( che vaglion troppo) ma cavo 
fuori quel che occorre dal mio spirito istesso, come da 
una dispensa ; che c' è gran diversità nel godimento se 
io mi cibi aspettando il bisogno , o se mi serva di quel 
che più costa non pel bisogno , ma pel prezzo che ha ; 
come ora imbattutomi in questo vino Tasio (i) ne lieo, 
ma però senza sete. Son ^xiì da tenersi per molto più 
giusti e da bene coloro , che nel cibarsi hanno in vista 
piuttosto r utilità , che la rarità ed il costo. Imjiercioc- 
chè colui, al quale s’allfi qualunque cosa che gli si pre- 
senti, non è avido mai di quello degli altri. Inoltre ella 
è cosa di considerazione degnissima che un t.al genere di 
ricchezza rende gli uomini più generosi. E per verità 
questo nostro Socrate qui , dal quale ho ricevuto la mi.i, 
ricchezza non m’ elargiva a numero ed a peso , ma 
quaut’ i’ era buono a portare, tanto mi dava; ed io fat- 

(i) Taso isola aJjacenle alla Tracia fu celebre presso gli antichi 
pel suo vino, che oltre a questo luogo i rammentato da Arislofano 
Del Fiuto, da Ateneo nel Convito, e da aliti. 
i'ysoiosTs- Oiiuicoli. 
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tomi ricco, non sono «varo nò con alcuno, ma la mia 
abbondanza paleso a tutti quanti gli amici , ed a chi ne 
vuole comunico le ricchezze che ho dentro nell’ animo. 
Oltre di che voi medesimi vedete mia indivisibil com- 
pagna una cosa delicatissima, io dico la disoccupazione, 
da poter sempre essere all’ ordine per vedere quel che 
merita , e per udir quanto è d’ essere ascoltato degnis- 
simo , e quel che più di tutto io stimo , da potermela 
passare l’ intiere giornate con Socrate , che non fa mica 
le maraviglie di chi conta gran somma d’oro, ma che 
pratica uuicameute con que’ che si confanno col suo 
genio. Disse queste cose Antistene , e Callia soggiunse : 
affò di Giunone io t’ ammiro per lutto il resto delle 
tue ricchezze , ma priucipalmenle perchè la nazione non 
si serve di te comandandoti come a un servo, e perche 
la gente non va in collera teco , se non le fai comodo 
di danari (i). Per Giove , disse Nicirato , non te ne 
maravigliare ; aspetta : sul momento andrò da lui per 
farmi contar tanto danaro da uon aver più bisogno di 
niente ; sono stato ammaestrato da Omero a contare 
non men di cosi. 

Sette tripodi nuovi, e dieci Ì oro 

Talenti, e venti hen Incidi piatti 

Con dodici destrieri. Iliad. lib. 20 , v. 264. 

(i) Si considerava un obhlÌKO delle persone ricche il far cumo'l» 
del proprio danaro ai bisognosi , esigendone im tenue corrispoiideuie 
frullo, che per altro spesso perdevano assieme col capitale. f>i qm 
nascevano le frequenli discordie tra i poveri , e ira i ricchi, percliè 
o questi ricusavano di dare il ricercalo danaro , o n’ esigevano gra- 
vosissimi frulli , o quegli altri non pagavano la corrispoudenta pro- 
tnessa , e lai volta negavano ancora il capitale. La fumosa ritirata 
del popolo romano sol monte Sacro, fu prodolla da qucsie cause. 
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10 «on la finisco mai di desiderare ilccbezie di numero 
e di peso esorbitanti, e di qui è cbc ad alcuni sembro 
avido di ricchezze , forse più del dovere. A questo di- 
scoi-so alzaron tutti le risa , stimando che avesse pro- 
prio detta la verità ; poi vi fu chi disse: tocca a te, o 
Ermogene , a parlar de’ tuoi amici , quali sieno , ed a 
mostrarci die pnsson molto, e che si piglian tutta la 
cura di te , onde cosi tu mostri d’ andarne ragionevol- 
mente superbo.^ Che i Greci , rispose , ed i Barbari 
ugualmente credano aver gli Dei cognizion d’ ogni cosa , 
tanto presente , come futura, egli è a tulli palese. In 
fatti i governi lutti quanti, e tutti i popoli colla divi- 
nazione gli Dei consultano intorno a ciò che bisogna 
f>re , o non fare. Che anche tutti siamo d’ un parere 
cbc questi Dei posson far del bene e del male , è dei 
pari evidente (i), giacche tutti a loro domandano che 
tengali lontano il male , e che dieno del bene. Or dun- 
que , questi Dei che tutto sanno , che tutto possono , 

(i) Quanto si dice in quello luogo della coodotia della divinili 
verso gli uODiioi, lolla l'idea del Polileismo, i quasi tulio vero. 
Deve però avvenirsi una cosa , che ha bisogno d' essere dichiarala , 
ed k quel che si dice degli Dei, che posson far del bene e del male. 
Me ijoesli Dei si coosiderino ptr qocl che deve considerarsi la divi- 
1 ili , i falso che questa possa fare del male assoluto, qual'è il mal 
siorale : permeile si che ce ne sia prodotto dalla maliiia degli uo- 
rtiui, che sono liberi, e lo permeile per i suoi sapienti consigli, e 
]M r cavarne del bene aell’ordioe della sua giusiisia , e provvidenia. 

11 m.ole fisico non k un male assoluto, ma relativo, e questo tal 
volta Dio Io manda agli uomini , o per punirli, o per dar loro 
cevasioue di merito , di penliineoio ec. ed in lai caso piutiosiu k 
un bene. Per lo più diciamo male tulio ciò che si presenta in un 
■ spello contrailo ai nostri desiderj , ed alle nostre passioni, ma 
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mi sono amici ulmenle , che p<n- la premura che hanno 
eli me non mi dimenticano mai nè di giorno , nè di 
notte , dovunque io vada , o qualunque cosa eh’ io sia 
per fare. Dal preveder poi tutto ciò che da ciascuna 
cosa verrà, ne danno avviso ancora a me, mandandomi 
dei nunzj , dei presagi , dei sogni e degli augurj su 
lutto quello che bisogna fare o non fare; ai quali tutte 
le volte che obbedisco , non mi tp-ovo pentito mai ; ma 
se qualche volta ho disobbedito , n’ ho subito provato 
il gasligo. Di tutto ciò niente è incredibile , soggiunse 
Socrate. Per altro io sentirò ben volentieri con qual 
modo di onorarli, tu te gii sii fatti cosi amici. In verità 
con ben poco, e’ disse. Io li lodo, ma^senza entrare in 
ispese , ritorni loro sempre di ciò che ini danno, e di 
tutte le cose delle quali li chiamo in testimonio non ne 
mentisco mai una ( i ). PoITur , disse Socrate, se tu te li 


reitainenle giudicando h un bene , e come tale può Tcoire da Dio. 

1 Gentili non ragionavan cosi. La divinità presso di loro ora hcne« 
fica ^ e vendicairice , punilrice non solo per giustizia , ma per com- 
piacimento di veder mìsero V ofTensore : capace di mala volontà < 

delie passioni umane, doveva, c poteva far veramenie il male. 

(i) L'idea che la diviuiià deggia esser principalmente onorata 
con il rispetto ^ e con il cullo interiore che consiste nel non deside* 
rare, e nel non fare alcuna cosa che possa di.spiacerle , a' è man'* 
teouia sempre tra gii uomini in mezzo alla piò gran cornuionu. 
Platone racconta, che gli Ateniesi àveudo spedito a consultar Gioro 
Ammuiic nel tempo d'uaa guerra cou gli Spartani, e inierrugatolo 
perchè ?e cose andasser meglio per gli Spartani , che per gli Aie- 
uicsi , cjuaniuiDpre offerissero couituuacneuie ecatombe, e ricchi sa« 
eiHizj, e quegli altri fossero nelle loro offerte parchissimi , ebbero 
per risposta , che Giove gradiva più la preghiera iunocenia e puri 
degli SpurUiii , che tulli i pomposi saenh/j degli Alcuicsi. Licurge 
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sei fatti amici diporlandoti in questa manioca , audio gli 
Dei (e deve esser cosi ) compiacciuiisi delia virtù, e del- 
r onesti. In questo modo fu ragionato con tutta la se- 


interrogato perché avesse proibito a' suoi cittadini di far sacrifìzj di 
lusso rispondeva: perrliè iiinnu potesse mai aver pretisio iti negare 
il cullo alla divinila. San Paulo per l’ isU-sso oggetto non proibì le 
offerte sontuose* ma ci insegnò che o ntangiamo* o beviamo* o 
dormiamo* o qualunque altra cosa facciamo luiio può esser fallo a 
onore c gloria di Dio. Cesò Ciisio ci rese la ragione* perché non 
sono necessarie le ricche offerte per onorar Dio^ perché* cioè* Dio 
è spirilo* e verità* onde es.senzialmenie deve essere adorato in spi* 
rito* e verità. Per altro da tutto questo non si deve tifare la storia 
consegueiisa * che lo sfarxo nel culto esieiiore sia coudaunabilc ; ma 
bisogna soltanto conchiudere* che se é staccato dalla purità iute- 
riore I, e dalla buona volontà di pentirsi* é di poco giovamento; ove 
che la più tenue offerta, come quella della donna evangelica* b più 
accetta dei tesori se parta da cuor puro* o desideroso d*enieuda. 
Questa dottrina non era sconosciuta* come abbiamo dello* ai Gen- 
tili* e anche Orasio insegnò. 

fi immuois aram sì teligit* maona 
. • rfv Mou sumptuosa biaudior bosiia 

Mollibil aversos Peuaics* 

' • r » 

Farro pio* et saliente mica, v 

Da tali osservaaioot possiam confermare quello che in tanti inconUt 
ai manifesta , ed è * che la ragione * cd il Vangelo vanno in cciiiìuua 
concordia ; ausi questo non è ueiia sua morale , se non fa ragione 
rischiarata, c ricondotta a quel centro a cui non aveva saputo ri- 
mouiarc per laoii secoli* quamuuque gli uomini avesser fatto tutti 
gli sforai per cercarlo sotto il nome dt Mommo bene. Le sciei.ae, c 
le arti fiorivano al grado maggiore, tua in questa sciet.ta gii uomiuì 
^sempre pargoleggiavano* ed il più che si fosse concluso erano que- 
slioui interminabili, tra le quali la più plausibile era quella che il 
sommo bene costituiva nella sinò* delta quale poi non s* accorda» 
tSDO neppure in damo la definizione. 11 Vangelo dichiarò , che il 
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rielà. Venuti a Filippo gli domandarono che cosa ve- 
desse nella huifoneria da gonhai'scne tanto ? Ed egli : 
e non ho ragione ? Conoscendomi tutti per un maestro 
di buffonate , volentierissimo m’ invitano quando le cose 
loro van bene , se poi vanno male mi fuggono senza 
neppur rivoltarsi indieU'O dalla paura di non avere a 
rider per forza. E Nicirato: veramente hai tutto il fon- 
damento d’esserne albagioso; che a me succede il con- 
trario : qne* tra gli amici miei che se la passan bene , 
s’allontanano; quegli altri poi ai quali va male, mi 
fanno la genealogia del parentado , e non mi si levano 
un momento d’ attorno. Sia pur lutto come voi dite , 
riprese Carmi Je, ma tu, o siracusano, in die fai con- 


sommo bene, il centro, il fine ultimo degli uomioì è Dio, la ra- 
gione trovò la ro&a lauto vera, die quasi si vergognò di nonasedo 
saputo da sè. Si fidò imieramente al Vangelo nel quale trovava lo- 
minosissimamente quanto sapevasi, ma iu confuso , o so con qualche 
chiaiesia sol dopo lungo meditaro, al che nou tmii potevano sperar 
d’arrivare in messo alle dubbicsse, ed agli etrori che dominavano. 
È chiaro perciò che chi pretendesse di seguitare solo la ragione, uoo 
curandosi del Vangelo, tornerebbe subito iu quelle dubbietse nelle 
quali gli uomini sono stali per tanti secoli, e poi non ascolterebbe 
ueppur la ragione, perchè se dicesse di buona tede non potrebbe 
fiir a rneuo d' abbracciare il Vangelo , dove la trova nel suo mag- 
gior lume; come fecero tutti ì Gentili di buona fede, e come faranno 
tutti coloro, che ascoltando la ragione, e nou le passioni, e la cor- 
rusione dell* intelletto e del cuore, sentiranno predicar la doilrioa 
evangelica. Che poi fuori della perfesione della morale ci si conien* 
gano alcune cose superiori alla ragione , che misteri si chiamano , 
qual maraviglia di uon comprendere quel che Dio ci ha proposto a 
credere per darci occasione di merito nella fede, e direi anche una 
prova certissima, che il Vangelo è oprra divina, che maraviglia, 
io dissi , di non comprendere quel che sol Dio comprende f 
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sistere la tua ambizione: in questo tuo figliuolo, oh 
nò davvero , rispose ; anzi sono in pensiero per conto 
suo ; che m’accorgo esservi chi studia di rovinarmelo ; 
piuttosto mi tengo in buono per il gran numero di 
balordi che , stando a veder queste mai ionette ( ) , mi 
fanno le spese. Dici proprio la verità , replicò Filippo ; 
anzi non ha molto t' ho udito pregar gli Dei , che iu 
qualunque parte del mondo tu fossi , Il concedessero 
sempre abbondanza di prodotti della terra , ma carestia 
di buon senso. 

(i) Mei lesto si chiamano tt*flrr»sr». Erano fantocci, die si 
facevano gioocolare con delle cordelle di nervi , o con altri fili na- 
scosti , appunto come le da noi chiamate marionette, l’ iuventione 
della quali vien attribuita ai Fraucesi, portando anche il nome di 
marionette da una tal donna frane ese Mariannetla che fu celebre nel 
&r giuncare in Francia qucsUi specie di burattini. 

Si vede però che presso a poco si conoscevano anche dagli an- 
tichi Greci. Questo siracusano o aveva ancor egli di tali burattini , 
a loro rassomigliava per iscJierao i suoi giuocolaturi. Di questi bu- 
rattini degli antichi ved . il Giani» dt pienra lib. a, 

eap. 8 , p. ioa. 


2q6 


CAPO lY. 

Dopo che tulli provarono il loro assunto , Socrate 
prova il suo. Curiosa gara sulla bellezza tra So- 
crate e Ciitobulo. Diverbio di Socra'e con Ermo- 
gene e Calliu. Contrasti del medesimo col Siracu- 
sano , con Antistene e con Filippo. Il Siracusano 
promette , a istanza di Socrate , di far dei giuochi 
più piacevoli, e di minore strapazzo per li putti 
che faceva gitiocare. 

I discorsi lennii fin’ ora , disse Calila , stanno tutti a 
ni.ii'teilu. Tu pur altro die li.il da dirci, o Socrate, per 
dimostrare, che ragionevolmente l’insuperbisci di quel 
mestiere co»i sporco, che uominasti ? Ed egli; |:rlma 
di tutto fissiamo quali sieno i doveri d’ un bravo ruf- 
fiano , c voi altri non abbiate difficollA di rispondere a 
ciò che via via donianderovvl , per conoscer cosi in che 
ci troviamo tutti d’ accordo. VI piace cosi ? tutti rispo- 
sero , va benissimo ; e come ebber detto una volta va 
benissimo, sempre lo ripeterono in seguito. Dunque, 
cominciò Socrate: chi vuol avere il vanto d’ esser bravo 
ruffiano non credete che , uomo o donna che egli pro- 
duca , deggla farli comparir piacevoli a coloro co’ quali 
star devono ? risposero va benlssiinoi E a render aggra- 
devoli non coopera In qualche modo un certo che di- 
pendente dalla bene intesa aggiustatura delle chiome, e 
del vestiario ? e tutti : va benissimo. Di più non sap- 
piamo noi, che nell’uomo si trovala pioprietà di pi ter 
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con i niedesiini occbj mirare ua' istessa persona ora 
amichevolmente , ora inimichevolmente ? va beni.<simo. 
E (he ? con la medesima voce non pnò egli parlare in 
docil tuono e modesto , come anche con alterigia ed 
asprezza ? va benissimo. E tra i discorsi non ce ne sono 
dei concilianti amore , e dei producenli odiosità ? va be- 
nissimo. Or dunque fra tutto questo non deve egli un 
bravo ruflìano istruire di ciò che concorre a render 
maggiormente piacevole alle persone ? va benissimo. Ma, 
disse , qual sarebl>e migliore e più bravo , quegli che 
sapesse render piacevoli a uu solo , o quegli che avesse 
r arte di far piacere a molti ^ qui si divisero nel modo 
di rispondere: chi disse esser chiaro, che quegli sa- 
rebbe stato più bravo , il quale avesse saputo rendere 
aggradevoli a molti ; altri poi risposero semplicemente : 
va benissimo. Socrate , dichiarando anche questo esser 
fuor di questione , soggiunse : e se vi fosse , chi avesse 
r arte di render piacevoli delle persone a un’ intiera 
città, questi non sarebbe egli un perfettamente bravo 
ruffiano ? la cosa è più che chiara , tutti quanti rispo- 
sero. Dunque, riprese, se mai a qualcun desse l'animo 
col proprio ingegno , e con 1’ arte propria di fare di- 
ventar tali tutti quegli , ai quali avesse da comandare , 
non si gonfierebbe con ragione dell’ arte sua , e non 
potrebbe con tutto diritto riscuoterne gran ricompensa ? 
Avendolo accordato tutti: tale, seguitò, mi pare, che 
appunto sia questo Antistene che qui.. Ed Antistene : 
come o Socrate, m’attribuisci questo mestiero? Oh si, 
rispose , perchè ti vedo fare a maraviglia quell’ altro , 
che va dietro a questo. E quale è mai ? il prostltutorc. 



Ed Aatistcne rammai-L'atisslnio : clic cosa m’hai veduto 
far di simil genere , o Socrate ? Io so , gli rispose , che 
prostituisti questo nostro Callia a quel sapiente di Pr<>- 
dico , quando vedesti lui invogliato della filosofia , c 
questi bisognoso di danaro. So , che lo prostituisti an- 
che a Ippia Eleo, da cui apprese l’arte della Memoria, 
e d’ allora in qua diventò anche dedito maggiormente 
agli amori, per non potersi dimenticar più di ciò, che 
vede di bello ; e non ha molto , lodandomi quel fore- 
stiere d’ Eraclea (i), dopo d'aver fatto si ch’io lo desi- 
derassi, mel’accopiasii ; e veramente ten’ho obbligazio- 
ne , ]>erchè mi pare uoa buona persona , come anche 
facendomi tanti elogi di quell’ Eschilo Filiaso, e di me 
a lui , non ci riducesti tu al punto di cercarci l’ un 
r altro di corsa , come i cani , innamorati scambievol- 
mente da’ tuoi discorsi ? or vedendoti abile a far cose 
tali , io t’ ho in concetto di bravissimo prostitutore. 
Perciò chi è da tanto da potere scoprire que’ che posson 
esser capaci di giovarsi gli uni gli altri , ed ha l’ arte 
di ridurb a reciprocamente desiderarsi , mi par che 
questo tale possa far amiche le nazioni , esser concilia- 
tore di molti geniali matrimonj , e che sia degnissimo 
d’ esser posseduto dalle cittA , dagli amici, dagli alleati; 
e tu vai meco in collera, come se ti fossi preso a male, 
che t’abbia chiamato un bravo prostitotore ? eh, rispose, 
in questo modo nò , ebe non vo più in collera ; perchè 
se potessi arrivare a far quanto dici , avrei l’ animo 
pieno zeppo di ricchezze. Fin) qui il giro di questo 

(i) Questo forestiero d'Eraclea prohabilmente fu Zeusippo pittore 
eradeese, rhe era Tennio ia Alene a qncl tempo. /*/«». in Prolog, 
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discorso. Indi ricominciò a dir Callia : e non li alzi , o 
CriloLulo , per entrare in gara sulla bellezza con So- 
crate? nò di sicuro , ripigliò Socrate , perchè vede, Torse 
troppo bene, applaudito il ruflìano in faccia ai giudici. 
Ma non ostante, disse Critobulo, io noi^ mi ritiro; 
perciò mostrami , o Socrate , seppur sei da tanto , in 
che modo tu sii più beilo di me. E Socrate : solamente 
qualcuno accosti più in ipia la lucerna ; io ti provoco a 
trattar la causa , rispondimi alle domande. Su via m’in- 
terroga , disse Critobulo. E Socrate allora : in primo 
luogo , dove pensi tu che risieda la bellezza , nell'uomo 
soltanto , o anche in qualunque altra cosa ? io, rispose, 
credo di certo , che anche nel cavallo , nel bue , ed in 
molt’altre cose anco inanimate; imperciocché so che 
bello è lo scudo , bella la spada , e bella è 1’ asta. E 
come è mai possibile , che queste cose , che non si so- 
migliano neppur tra loro , tutte non ostante sien belle ? 
s) , disse Critobulo , qualora ciascuna sia ben fatta per 
l’operazione alla quale la tenghiamo, e naturalmente 
ben adattata al bisogno ; allora tulle queste cose soii 
belle. Sai dunque , riprese Socrate , perchè abbiamo 
bisogno degli occhi ? è chiaro , rispose , che per vederci. 
Se è così , io avrò gli occhi più belli dei tuoi: c come 
mai ? perchè a te guardan solo per drillo ; uve che i 
miei vedono ancor per traverso , essendo sgusciali iu- 
luora. Dunque tu vieni a dire, o Socrate, che il gran- 
chio ha gli occhi più belli d’ogni altro animale? sì di 
certo , che gli ha anche per natura resistentissimi. Sia 
pur così: ma dei nasi qual’ è più bello, il mio, o il 
tuo ? Io veramente credo più bello il mio , qualora gii 
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Dei ce l'altbian f.itto per seniire {*li odori. A le ìnfaiù 
i fori il<l naso giiarilaii solamente per l’ ingiù, ove die 
i miei si slargano di sotto in su per meglio raccoglier 
gli odori da tulle le parli. Ma come mai un naso simo 
può essere più bello d’ un naso dritto ? perchè , rispose , 
non si frappone contro , ma c’ lascia che gli occhi ve- 
dan subito quel che vogliono; al contrario il naso ri- 
levato , quasi per far dispetto , mette gli occhi come 
tra muro e muro. In quanto poi alla bocca , disse Cri- 
lohulo , io li cedo sicuramente ; che se ella è fatta per 
mordere tu potresti mordere assai meglio di me. Ma 
dall’ aver le labbra piuttosto masslccie , non accordi che 
il mio bacio sia più molle , e più tkiitalo del tuo i* al 
tuo modo d’ cspriuierli , riprese Socrate , sembra eh’ io 
abbia una bocca più stomachevole di quella degli asini; 
e non stimi tu una prova dell’ esser io più bello di te 
che le Najadi , e soli pur dee, partoriscano i Sileni più 
somiglianti a me che a te ? allora Critobulo : davvero 
non ti posso resister più , e però che si distribuiscano 
i calcoli da votare , peixliè io sappia subito che cosa 
delibo soffrire , o pagare. Solo , disse Socrate , che i 
voli si dicno secreti (i) , perche ho paura che la tua 

(i) Il f.iiii;iiitlo c la raiiciulla del siracusano faccTauo da giudici, 
secondo U prn|ioMa di .Socrate ; e il luro giudizio era manifcsialo 
per mezzo dei voti secreti , perebk avessero maggior liherlà. Qual 
fosse il modo di dare i voti secreti precisamente non lo sappiamo , 
sebbene molte cose si congetturino dagli archeologi , i quali si pos* 
son consultare da dii n' avesse curiosila anche intorno alle diverse 
maniere di dare i voli. Una ne accenna Senofonte nel libro primo 
delle cose dei Greci. Ogni (ribà avea due ^aiid’ urne ; in una gel- 
tavausi le sorti favorevuli , le contrarie nell' altra. Ala questa nia- 
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rircliezza , o quella d’ Anlistene , predominando , non 
mi facciano rimanere al di sotto (i). Mentre dunque il 
fanciullo e la ianciulla davano copertamente il lor voto, 
Socrate procurò, che fosse avvicinata la lucerna a Cri- 
tobulo , [jerché i giudici non s’ avessero da ingannare , 
e propose che dai medesimi giudici venissero dati per 
corona al vincitore non fascie (x), ma haci. Dati i voti, 
e tutti trovatisi a favor di Critobnio : Poflar ! disse So- 
crate , il tuo danaro, o Critohuio, non par simile a 
quello di Calila: che il suo fa gli uomini più giusti, 
il tuo poi , come per la massima parte , corrompe i 
giusdicenti cd i giudici (3). In seguito alcuni consiglia- 
van Critohuio a farsi dar subito i haci , ricompensa 
dtlla vittoria; altri Io esortavano a cercar di disporsi 
prima chi era il padrone di darli (4). Altri fìnaimcntc 

nirra non era secreta tulle le volte , che si sapeva (jtial era t’ urna 
contraria, quale la favorevole. Pure c certo, che la uiaegior pane, 
dei voti si davano coperti hoc vidii, scrive Demostene iielPorasione 
tic ftìlia U^atione el omntwn rectìsitme providii h^islator ut datn 
ittffrag'U ferrcnlur, 

(i) Critohuio veramente era ricco , ma Anlistene le citiama ricco 
ironicaraenie ^ voleodo alludere al discorso aolecedune , nel quale 
Anlistene ha iletlo di non avere ueppur’ un obolo. 

(a) Solevano alle volle disirihuirsi per premio ai vincitori della 
fascie bianche di lino, o anche di lana , colle quali ti cingevano la 
fronte ed era questo un seguo di viltoria . 

(3) Nel lesto h tiixttstas » ka) H Gandini co! Leuncla- 

TÌo , ed altri traducono i giudici ed i litiganti, lo ho dello i gius> 
dicenti , ed i giudici ^ SiKUfTti ^ il giudice del tribunale , 
qualunque altro giudice, e Kpccialmcnle quello de’ giuochi. Or sSo— 
crate vuol dire che il danaro alle volte corrompe lauto i giudici del 
tribunale, quanto quelli di qitahitique altra specie. 

{4) Gran dissenso k tra gU iuierpelri sul modo d* intendere le 
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ia altri moJi motteggiavano , ma Ermogene non diceva 
neppure un ché; onde Socrate chiamatolo a nume gli 
disse : sapresti spiegarmi , o Ermogene , che cosa sia 
l’ avvinamento ? (i) ed egli: se mi domandi che cosa 
realmente sia, a dirla schietta , io non Io so : ti potrei 
dir solamente quel che mi pare , che e’ possa essere. 
Si mi basta questo , rispose. Dunque tra il vino dar 
disgusto ai compagni , ciò parmi che sia l’ avvinamento. 
Com’ è cosi , sai tu che ci disgusti col tuo silenzio ? an- 

parole Jel teslo ri* Kttpié* Dominum p^mtadere : chi per 

(juel Do'ninuii iolende uDo , chi un altro. U meoo che sia andato 
lontano dal probabile è chi ha dello che quel Dtmìnum sia il sira* 
cusano padrone dei due fanciulli che doveano dare i baci ^ e Tera- 
mente quest' opinione ha del Terisimile \ giacché i fanciulli par che 
non r avrchher fallo senta il consenso del loro padroni^. Dall* altro 
canto par che ad ottener questa liceuta ci si fosse doralo pensar 
prima e non dopo, ciré in tal caso il premio sarebbe stalo incerto, 
e poi si dice: e altri in altri modi molleggiavano ; or che motieg» 
gio , e che burla era nell* esortarlo ad oUeoere dal padron dei fan- 
ciulli la licenza di riscuotere i baci ec- ? Io piuttosto direi che , 
quel Dorniuum si dovesse intendere chi era il padrone di dare i 
baci , cioè il fanciullo e la fanciulla > e I* esortavano a persuadere 
ciascuno di loro, cioè a disporseli perchè li dessero voleatieri. in 
tal caso il verbo sarebbe nell* usiiatissimo senso venereo. 

Questa vollè il Gaodini , secondo me , avrebbe dato nel segno tra- 
ducendo: a alcuni coofortavan Criiobulo a prendere i baci stati as* 
99 segnati al vincitore , altri ebe prima egli persuadesse colui in 
99 poter del quale erano •> 

(i) Avvinato, ed avvinamento si dice in Toscana non dell* u- 
briachezza completa, ma di quell'insolenza, che accompagna i be- 
TÌiori di sovercb 0 . Questa voce at'ui/iamento mi par ebe spieghi 
abbastanza il greco vocabolo i che nel testo è analizzalo 

9r«pi<r«>>p;ri7* in vino moUsium esse , e che Cicerone dice pei 
rbrietalem illusi»* 
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cTie quando parlate? nò, ma quando interrompiamo. E 
ignori che tra mezzo al vostro discorso non ci si po« 
trebbe frammettere un pelo, non che un altro discorso 2 
qui Socrate: ti darebbe 1’ animo , o Callia , di difendere 
uno , che è rimproverato ? a me s) : perchè quand’ il 
fluito suona siamo tutti avvezzi a tacere (i). Ed £r- 
mogene : infatti , vorreste voi che , come Nicostrato il 
commediante recitava , cantando i tetrametri a snon dì 
flauto , così ancor io a snon di flauto vi discorressi I Sì 
per gli Dei , li prego a firlo , rispose Socrate : che io 
credo che siccome il canto accompagnato dal flauto 
riesce più grato , così anche i tuoi discorsi verranno 
dolcificati non poco dal suono e specialnieuie se, come 
fa questa flautina , col gesto accompagnerai quello che 
dici. Ma quando , disse Callia , quest’ Antistene qui in 

(i) Tutto cfneito ditcorio di Callia in risposta alla domanda di 
Socrate tende a rìmproyerare dclicaiamcnte al medesimo Socrate 
r inopportunità di criticare Ermogeue io mcizo alP ilarità d' un con- 
’viio. il dire ad alcuno motteggi , e far altre ripren<^ioni io c|uel 
tempo ^ era considerata cosa al sommo villana ; e perciò Macrohio 
nei Saturnali : a intcr mensas, et prxscilim iuier pocula, ubi facilis 
n est ad iracundiam provocatio » suadeo ab hiijusmodi dictis ( a 
n Bcommaiilius ) faceasas » et magis quxslioncs convivales • vel prò- 
n pooBs • Tri ipse dissoUas n. Dice dunque Callia , che Eimogcue 
ha fallo bene a lacere quando suonavano i flauti o perebù realmente 
auoiiasseiOy o perclib irooicamenfe vr>giia assomigliar Socrate al 
flauto, che mentre suona, tutti stauuo cheti , cosi mentre egli par- 
lava , stavs'to tutti muli a sentirlo. Socrate couiiuua a motteggiare 
Krmogene , ed allora Callia fiugendo di parlare d* Aniisteoc , do- 
manda che suonata meriterebbe Aali.sieiie se mai si mettesse a mot- 
ie^'glare persona in un convito. Antistene, che ha compreso la mente 
di Callia , il quale sotto il suo oome inl-uide di batter Socrate , ri- 
spundo proatamenu , ette meriierebhest il snono della fischiala. 
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mezzo air ilarità d’un convito rimprovererà qtialcano, i 
flauti che suonata faranno T rispose Antisleiie : a un che 
rimprovera sta bene il suono della fischiata (i). 

Mentre che si facevano questi discorsi accortosi il si- 
racusano che gli spettatori non badavan pii\ a quel che 
loro mostrava , ma stavano sollazzandosi gli uni con gli 
altri ; egli pigliandosela con Socrate disse : Saresti tu 
forse quegli , o Socrate , che ha il nome di contempla- 
tore ? e non è più onorevole , rispose , che se fossi 
detto lo spensierato ? mi pare per altro , che tu ti dia 
pensiero di cose aeree. Conosci , rispose , qualche cosa di 
più aereo degli Dei ? oibò , soggiunse il siracusano , che 
non dicono che ti dii pensiero di loro, ma bensì di cose 
aercissime (a). Dunque anche cosi mi darei pensiero degli 

(i) Nel mio t iXvyKtft'ittt , che dal Candiai si traduce, u a quel 
che sarà ripreso si cooverrà il fischio,»» io vece di renderlo auira- 
meoie u a quel che riprende n. Qae.s(o shaglio è sialo preso anche dagli 
aliri. Ma se si traduca passivameolo resta quel luogo scusa sale, e 
st-nza senso corrispondeiiie al cootesio , dove, come abbiamo dello , 
ropi'rtameote si tuo! riprendere Socrate della sua imporiuoilà di 
moUoggiar Ermogene , onde si couchiude, non che a Ermogeoe , o 
a «jiialiinque alno che venga ripreso m mezzo a un convito , ma a 
chi ha l’ indiscretezza di riprendere e ciiiìcare in quel tempo sia« 
rchbc Itene il suono della fischiata. 

(a) Un grand' ostacolo si presenta in questo luogo ai traduttore 
per la differeuza delie due lingue. La forza del greco è di trar par» 
tito dalP equivoco , che nasce per la voce che se si fa ve- 
nire dal À privativa, c da proswn vuol dire, non jtwans^ 

inniilts i cd il siracusano in questo scuso dice a Socrate, che si dà 
pensiero di coso iiiuiili e va-ic Sociale per difendersi dà a questa 
medesima voce un' altra etimologia facoiiduìa derivare da 
ub allo, e da «.piAira , prosarti e iuieuJe dì dire che appunto col 
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Dei, che aerei essendo, dall’ alto ci giovano, e dall’ alto ci 
dispensan la luce. Ma se nel mio ragionare dò in freddure 
ne sei la cagion tu che m’infastidisci. Allora il siracusano; 
V|a lascia andar queste cose, e dimmi piuttosto quanti 
piedi sia distante da me una pulice , che ti dicon av- ^ 
vezzo a misurar cose tali ? disse allora Aulistene : giac- 
ché, o Filippo, hai nome d’ esser bravo a trovar simi- 
litudini , non ti par che quest’ nomo si rassomigli ad un 
che voglia dir delle impertinenze ? sicuramente*, rispose, 
e non lo pare a .me solo , ma anche agli altri. Nono- 
stante , disse Socrate , non ti mettere a far paragoni , 
per non somigliare anche a nu maldicente. Ma se io 
dicessi lui solo esser simile a tutte quante prese insieme 
le persone oneste e da bene , non potrebbe taluno dirmi 
simile piuttosto a un panegirista che a un maldicente? 
nò: che ti rassomigli a un maldicente anche a dire che. 
in lui solo tutto è al disopra d’ ogn’ altra persona da 

I 

darsi pensiero réfi ha cura non renun inulillitm , 

ma rerum ab allo ju^anlium , hoc est Deorum. Netta Iradiiiionc non 
si può mantenere questo equivoco tetteraimcnte. Per attro mi sono 
ingegnato di farlo sentire come ho potuto. Il siracusano aveva detto 
di sopra, che Socrate si dava pensiero di cose ràrr funmfat , 
rerum non già tublimium, come traduce il Leunclavio , ne’ superiori^ 
come il Caudini , ma rerum Icvùun , inaiùum , e perciò le chiama 
anche inuiUium' Io dunque fermandomi su quel re- 

rum inanìum ho preso di fi I’ equivoco , che Soérate prende dal- 
r altra voce , e ho tradotto di cose aeree , cioè' vane , vuote di so- 
slanza , ed in questo senso lo metto in bocca del siracusano , sic- 
come poi aereo vuol dire anche sublime, in allo, questo fo che sia 
il senso di Socrate , il quale dice , che giusto col darsi pensiero di 
cose aeree , si dà cura degli Dei sublimi , che stanno su nell’ allo 
dei cieli. 

SsaoFOXTE. OputeoU, ao 
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bene. VorresU dunque che io lo dicessi simile agli scel- 
leralissimi ? neppure. Dunque a nessuno ì nè agli uni , 
né agli altri. ÌMa cun lo starmene cheto non so davvero 
come potrò far cose cunveuienti all* ilarità d' un convito. 
Cosi , rispose Socrate , tacerai più facilmente quel che 
non deve esser detto. In questo modo fu smorzalo questo 
vinolento diverbio. Dopo , altri lo provocavano a voler 
fare dei paragoni , gliei' inibivano altri ; sicché nascendo 
dello scompiglio, Socrate di bel nuovo disse; giacché 
abbiamo prurito di discorrer tutti in uu tempo, vogliamo 
nei metterci piuttosto a~ cantar tutti insieme ì detto ciò 
intuonò subito una cantilena. Finito che ebbe di can- 
tare fu portata alla danzatrice una ruota di quelle da 
pentoiaj , sulla quale era per fare cose stupende; quindi 
cosi Socrate : io mi metterò al cimento , o siracusano , 
di mostrarmi veramente queU’uomo contemplatore che tu 
dici : siò meditando come potrebbe farsi che questo tuo 
putto e questa putta se la passassero senza tanta fatica, 
e nel tempo istesso ci potessimo divertite a vederli ope- 
rare ; cosa che io so bramarsi anche da te. Perché quel 
saltare a capo all’ ingiù tra le spade parmi una certa 
mc»lra di pericolo, che non s’addice per niente alla 
giovialità d’un convito ; e anche quello scrivere e legger 
die fa sulla ruota che gira , ha forse un certo che di 
sorprendente , .ma non posso comprendere , che gusto 
dia. Come pure* quel veder putti cosi giovani e belli 
stravolgersi il corpo , e rifare il cerchio non é mica 
niente più grato del vederli starsene fermi cd in quiete. 
Che non c poi tanto raro d’ imbattersi in cose da de- 
star maraviglia , se v’ è chi n^ abbia curiosità , ma sol 
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Biotncnto SI può far gii stupori i più granali «li «pianto 
abliiaaio qui dinanzi ai nostri ' ooclij (i). E ìiiiatti per 
(]ual cagione mai la lucerna daH’avcre una uuccola ful> 
gida fa lume, e lo speccliio metallico (’i) , die è ful- 
gido anch’egli non fa lume nò, ma in se rilucenti mo- 
stra gli oggetti che ha d’intorn«y? In oltre come mai 
r olio , che è umido , accresce la fiamma; e 1’ ac«]ua , 
appunto perchè è umida , spegne il fuoco ? e tutto ciò 
non concorre per diente a produrre i medesimi effetti 
del vino. Che se dunque questi putti ballassero a suono 
di flauto quelle figure colle quali si rappresentano le 
Grazie , le Stagioni e le Ninfe (3) io credo che • an- 
drebbe multo meglio per' loro, e il convito ricscircLhe 
# • 

(i) Questa riflessione h ginsiissima. Gli uomini si perdono in 
cercar cose raaraTigliosc , e nuaoio non si curauo di quelle rho 
haouo tulio di sotto degli occhj , e più di tutto trascurao sè sléssi ; 
piacrhè l*uomo , o nel iisico , o nel morale , cLe si consideri, h la 
più graude delle maraviglie a se stesso. Quanto poi è giusta la ri* 
flessione, sono aUreuautu gofH gli escupj che si portano per prova. 

(a) Nel testo è solameme Io iuieudo col Zewuio« 

che si parli d’un qualche piatto meialltco auoesso alla lucerna a 
modo di riverbero. L'ho poi tradotto specchio metallico, iuJolio 
da quel che si dice» che mostrava ittsègli oggclii all* iiiioroo posti* 

(3) Presso gli amichi la pautumima arrivò a un grado mollo più 
elevalo, che tra uoi non è. Fu Ira gli alili famosissimo un certo 
Telesie di cui scrive Ateneo, che oltre all* avere invemaii molti 
balli paulomimici , e molle nuove maniere , per te quali si faceva 
inletidere nieuie meno, che se avesse parlalo, racconta, dico, sul* 
r autorità d' Aristotele , che arrivò col hallo a rappreseniar cosi heue 
il comhaiUmetUo dei selle generali della guerra di Tebe, che non' si 
poteva ni: intendere , uè veder di più a trovarsi sul fallo. Luciano 
aucura nel irailatu della daiisa , ci dà var] cseropj dell* eccelltiii^ 
A cui ora giunta la paalomima*. 


Digitized by Google 



3o8 

più pUcerole assai. Si , risposa il siracusano , dici be» 
nissimo , o Socrate , e però vi mostrerò spettacoli capaci 
di divertirvi. 


C A P O V. 

Socrate ragiona «f amare. Condanna t abuso thè cor^ 
reva circa all amor dei Janciidii, e lo richiama al 
jine virtuoso ed onesto. Distingue t amor puro di 
amicizia dal sensuale , rilevando i mali di questo 
9 i beni deir tUtro. Mostra quanto poco sia da va- 
'lutarsi la bellezza corporale , e quanto da stimarsi 
quella dello spirito. Lo prova dal testimonio degli 
' Dei e degli uomini. Confuta il sentimento del poeta 
rigatone , che difendeva C amore sensuale per li 
faru iulli. Passa a far I elogio di Callia e del di 
lui amore per Autolico , mostrando di crederlo 
amor tf onesta amicizia. Fa vedere quanti beni po- 
trà ricavarne tanto C urto che t altro , se egli si 
darà premura di bene istruirlo. Propone i perso- 
naggi all imitazione de’ quali deve stimolarlo. Chiude 
con rilevare i pregi sì personali che di famiglia di 
Callia. Il siracusano rappresenta in un ballo lo 
sposalizio d Arianna con Bacco , e con questo si 
termina la ricreazione del Cortvito. 

n siracusano uscito fuori della stanza del Convito , 
ai mise a preparare il necessario pe’ suoi spettacoli : e 
Socrate anch’ egli incominciando un nuovo discorso , 
slò bene , disse , o signori , che non vada dimentico uà 
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l^rfln Nnme , clie è qtii presente ; e che in quanto al 
tempo i d' età uguale ai sempre esistenti Dei , ma per 
le sembianze è più giovane di tatti , e tutto colla sua 
grandezza riempie ; per l’ anima poi i simile agli uo* 
mini ; io dico amore ; molto più che qaand qui siamo , 
ci troviamo tulli di lui segosa. Iniàtti io, ia quauto a 
me , non avrei da citare alcun tempo in cui me la sia 
passila sena’ aver qualche amore. Questo nostro Car- 
mide poi so che ebbe molli che 1’ amarono , e ci sono 
anche delle persone , eh’ egli ardentemente bramò. Cri- 
tobulo , quantunque sia tuttavia in età d’ esser’ amato , 
già principia ad amare ancor esso gli altri , e l’ istesso 
Nicirato , a quel che n odo , amando sua moglie è dalla 
medesima riamato. Elrmogene poi chi non sa dis&rsi 
unto d’amore dell’ onestà e della virtù, che che elleno 
sieno (i) ? E per verità non vedete come ha grave il 
sopracciglio , imperturbabili gli occhi , moderati i di> 
scorsi , placida e mansueta la voce , giocondo il tratto } 
od avendo per amici i venerabilissimi Numi, niente di» 
sprezza noi mortali ì Ma tu il solo non ami niente o 
Antistene ? PolTar gli Dei , si che amo te , ed anche 
svisceratamente. E Socrate in aria scherzevole , e come 
da smorfie rispose : via non mi dar' travaglio per ora , 
che , come vedi , ho altro da &re. Propriamente , disse 
Antistene , da bravo ruflìano di te medesimo operi sem* 
pre d'un tenore; or col pretesto del tuo Demonio, or 
qualche altra scusa accattando , non ti degni mai di 

(i) Qni probabilmeiite t* aliade da Socrate alla questione, che 
(il fatta auteaedeotemeute intaroo alla gtoaliaila, e ebe abbiano dtUe 
ebe inauca per caaeie il testo corrotto. 
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parlare con me. Socrate: per gli Del, o Antistene , sol 
che tu non mi stritoli , io soffro , e soffrirò da te ami- 
chevolmente ogni travaglio ; tengo però ben coperto il 
tuo amore per la ragione che non è amor del mio spi- 
rilo > ma della mia beltà corporale. Che tu , o Cailia , 
ami Autolico , or mai n’è intesa l’ iutiera città , e credo 
che lo sappiano anche molti tra gli esteri; ed il motivo 
n’ é r essere ambedue di padri rinomatissimi , e 1’ es- 
sere ilinsfri anche da per voi medesimi. A dire il vero 
io ho sempre amato il tuo naturale , ma ora l’ amo. 
molto di più , che ti vedo affezionato ad uno non de-_ 
dito alla delicatezza e snervato dalla mollezza, ma che 
pubblicamente fa mostra di fortezza , d' imperturbabilità, 
di vii'ililà , e di scmió. L’ essere di tali pregi amaute è 
ben la riprova del naturale di chi ama (i). Se poi una 
sola sia la Venere , oppnr due , la celeste e la volgare , 
non lo so : che anche Giove , che parreblie dover’ es- 
sere un solo , ha molti soprannomi. So bene che all' u< 
na ed all’ altra distintamente s’ ergono templi ed altari , 
e sì fanno sacrihej diversi : alla volgare più immondi , 
alla celeste più puri ( 2 ). Di qui congetturai che la vol- 
ti) Quasi tulli gli iiiicrpreli traducono rà {fftitg di chi è 
amato, e non di chi ama. Mi pare per altro un tradurre fuori di 
ai'nso. In falli qui Socrate intende di Cir l’elogio di Cailia, ape- 
eialmente per I’ amar che faceva Jtutolico giovane virtuoso , nsn 
dato alla molletaa ec. e eonahiude, che >1’ essere studioso di questi 
|wegj h una prova del buon carauere di chi ama; e per conseguensa 
del buon carattere di Cailia, come all'opposto faicblre pensar male 
di si chi ai mostrasse stndioao dell’opposto. Gandini avrebbe , se- 
condo me, dato nel vero avendo tradotto di colai che a^na . 

(jì) Alla Venere volgare si sacrificava una capra bianca , alla Co« 

' I 
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jtare manda gli amori dei corpi , la celeste quelli del* 
r anime, dell’ amicizie e dell’ operar virtuoso ed one- 
sto ; amore , dal quale tu preso mi sembri , o Callia , e 
r argomento ‘dalla virtù del tuo amato, e dal vederti 
ammetter sempre il di Idi padre ai tuoi trattenimenti 
con lui ; cbe' in cose di simìl genere non fa mai niente 
di soppiatto al padre un amante da bene. Allora Er* 
mogene : si per Giunone , o Socrate , che t’ ho sempre 
ammirato per molte ragioni, ma adesso anche per que* 
sto , che dando nel genio a Callia , insieme 1’ isUruisci 
del come bisogna che e’ sia. Certo eli’ è cosi , rispose ; 
ma perchè se ne compiaccia anche di più voglio mo- 
strargli esser di gran lunga migliore l’ amor dell’ anima 
di quello del corpo. £ realmente che d’ un amor sen- 
s’ amicizia non sia neppur da discorrerne lo compren- 
diamo benissimo tutti quanti. L’ amarsi poi di coloro 
che per l’ indole dei costumi si danno nel gen|p chia- 
' masi una necessità tutta loro propria e volontaria. Molti 
di coloro che dei corpi son ligj spesso ne riprovano i 
costumi codiano l’amato medesimo; ma dato anche che 
ambedue s’amassero da veroy il fior della bellezza pre- 
sto corrompesi , mancando il quale è forza che appa- 
risca ancor 1’ amicizia ; al contrario l’anima quanto più 
va crescendo in sapienza , tanto più d'venta degna d’ a- 
mnre : 1’ uso della corporale bellezza ha in sè una tal quale 
sazietà, di modo che ancor negli amori è forza soffrir 
quel medesimo cbe per la ripienezza nei cibi. Ma 1’ a- 
niicizia dell’ animo, per essere schietta c pura , è anche 

leste nna giovenca , c te si facevate le libatiooi non con del vino, 
ina con dell* acqua. 
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più insaziabile , nè per questo , come figurar si potrebbe 
ialuno , è meno venusta e gioconda ; anzi in lei paten» 
temente s* adempie quella preghiera , che facciamo alla 
Dea di concederci detti e fatti venusti. Che un’ anima 
florida per la bellezza , e che dislinguesi di primo lan» 
ciò Ira i coetanei per un’ indole vereconda e nobile , 
ammiri cortese , ed ami cordialmente chiunque imprende 
ad amare non c’ è bisogno di dirlo ; ma che questi tali, 
amati che sieno da altri , deggiano contraccambiare di 
amore l’ amante , ecco quel che ora- dimostrerò. E in 
primo luogo chi mai potrebbe odiar uno , dal quale si 
vedesse tenuto per virtuoso e per onesto, che l’osservasse 
più premuroso e sollecito del decoro dell’ amico , che 
dei proprio piacere, e se credesse che venendo anche a 
commettere qualche mancanza, o ammalatosi si facesse 
meno bello , non per questo verrebbe a mancar mai 
l’amicizi^ contratta f In quelli tra’ quali passa un reci- 
proco amore onesto, come mai non sarà una necessità 
di vedersi scambievolmente volentieri , di discorrersi con 
amorevolezza , di credersi reciprocamente , di prevedersi 
l’ un i’aliro i bisogni , di /:ompiacersi a vicenda delle 
lora nobili azioni , di rammaricarsi se qualche sbaglio 
succeda, di passjirsela in allegria , quando insieme sani 
e salvi si trovino , e se 1’ uno de’ due s’ ammali , di t»< 
nersi compagnia più spesso, e in fine di prendersi cura 
più dell’ amico lontano che del presente ? e queste non 
son’ elleno cose tutte venuste, per le quali innamorati 
sempre della loro amicizia s^uitano a goderne per fino 
in veerhiaja ? 

Quegli al contrario j che sol dai corpi dipende 
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cì)è Jovri riamnrio nn fanciaHo ? forse percliè a sua 
dlsposizioue voglia tutto ciò di che ha bramosia , ma 
che non ia onore al imciullo ? o perchè dal saper quel 
che fa , tiene indietro i domestici ì Perchè poi non 
violenti , ma persuada , appunto per questo , è più de» 
testabile ; essendo che chi violenta, non fa clic mostrarsi 
un iniquo , ma «hi al mal persuade 1’ animo guasta del 
persuaso. Chi a prezzo vende la propria giovanile bel» 
ti , che cosa amerà di più il compratore , di quel che 
lo ami chi in piazza vende e rilascia la merce f (i) 
Veramente non perché un florido e fresco giovane si 
trovi assieme con un nomo appassito , un beilo cdn un 
brutto , un vecchio con un giovane , con un innamorato 
nno che non lo è , potrà per tutto questo destarsi un 
reciproco amore ; che un fanciullo con un uomo non 
mica sottoposto ad innamorarsi, come la donna j ma so» 
brio e per niente alterato , mira chi è ubbriac alo dalla 
passione. Però non c’ è da stupirsi niente affatto , se nel 
di lui interno s’ ingeneri non curanza e disprezzo del 
suo amante. Chi ben consideri troverà che da coloro i 
quali amano per le sole buone maniere dell’ amato e per 
lo buon costume di lui, niente mai n’è venuto di malcj 

|i) Nel testo dice, ii • »y*f» rttXmt » li rt/ 4 Jtft 1 1 4t tjuam 

fui i'endit in furo et addicit (tfsef- Questo è l’ accosstive , che 
ci souinicmiono. Ma io ioTece di jete ci soUiuceiiderei mrrcrm. 
Mi sembra , che 1* autor voglia dire , che chi vende la propria bel- 
lert» , non può amare il compratore piò di qoel che lo ami , chi 
Vende al mercato It propria merce. Cosi mi par che stia bene la 
similitudine ove che nell’ altro modo non verrubbe a dirsi se non 
che u chi vende la propria hellesia non ama il compratore piò di 
qael che Tanri , chi vende sò n. Modo d’ esprimerli (teddo o <siie 
«ansa aggiunger ssatÌQi«a(9 & ujt giro vaso di puvU« 
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ina dalle disoncsle amicìzie vennero molte cose scelle^ 
r<>tc ed inique. Che poi la socicli di coloro , che più 
dello spirito amano i corpi , sia illiberale e affatto ser* 
vile , eccomi a provare anche questo. Chiunque istruirà 
im fanciullo di quel che dire e far si conviene , me- 
rita d' esser dal suo allievo e da^li altri veramente ri- 
verito e stimato, come lo furono Chirone e Fmice da 
Achilie. Ma que^^ii , che solo del corpo è smanioso « 
gli si aggirerà d’ intorno sempre come un mendico, lo 
pedinerà sempre or chiedendo or pregando quella cosa 
queir altra che non conviede. Se parlo un poco 
troppo libero , non vi faccia specie , pertdiè il vloo 
mi trasporta , e quell’ amor mio familiare mi stimola a 
parlare schietto contro di quell’ altro , che gli è contra" 
rio. Un che sol dei corpi s’ interessa , mi sembra so- 
migliante a colui il quale prende in affìtto un terreno, 
rhe non si dà niente premura del modo di coltivarlo 
per farlo 'migliore , ma soltanto del come raccoglierne 
pià fruttato che può ; all’ opposto uno che sollecito sia 
dell’ amicizia dell’ animo , questi è piuttosto simile a chi 
possedè un fondo di casa propria , che da ogni parte 
portandovi quanto e’ può , rende molto migliore l’og- 
getto dell’ amor suo. Quanti di coloro, che sono amati, 
s’ accoi'ffono d’ esser sartie ienti colla sola bellezza a do- 
minare suir amante, è di conseguenza che con facilità 
operin male ; ma quegli , il quale conosca che se non 
sarà virtuoso ed onesto , 1’ amicizia non durerà , è cre- 
dibile che deggia avere più a cuore la pratica della 
virtù (i). È poi UD gran bene, per chi tende a farsi 

(i) Cum CoDciliatriz amicilin virlutit opioio faerit difficile ett 
amiciliam maners si a viriate defeceris. de. de amieit. eaj>. ii< 
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nf*! suo amato nn btton amico , perchè In tal caso si 
trova nella necessità d’operar bene ancor e^di. Che non 
i mica possibile che portandosi male possa far comps'* 
rire persona da bene chi gli s’ avvicina , e che uno il 
quale affaccia dissolutezza e sfacnatagginc possa formar 
un amico verecondo e ritenuto. Di più voglio farti ve» 
dere , o Calila , ragionando sulle favole , come non sq» 
lamenic gli nomini , ma gli Dei e gli eroi facciano 
molto pià conto dell’ amicizia dell’ animo, che dell’ uso 
de’ corpi. E primieramente : Giove di quanti mortali 
amò la bellezza dopo essersi mescolato con loro le la» 
sciò stare mortali com’ erano (i), ma di quanti amò i 
pregi dell’ aniiqo gli fece tutti immorlaii ; del qual nu« 
mero sono Ercole , i Dioscuri , e si dice anche d’ altri. 
Io credo che ancora <Giniinede non per riguardo del 
corpo , ma dello spirito sia stato da Giove trasferito su 
in cielo. Ce ne dà bene una prova il suo nome Istesso. 
Infatti leggiamo in Omero (2) j-i'vr»/ «»«•, cioè si di- 

(1) Giove s’uni eoa Alctuena iu seinhiania d’ Anfitrione , in forma 
di jiioftgia d’oro eoo Danae, di Cigno con Nemesi, e con Leda, 
cangiato in torello rapi Europa, hoc, Encam, d' Eie. 

(a) Veramente i|iiesl’ eliniulogia del nome (iauimede ha del eu» 
rioso , molto piA ohe Omero , neppure per omini in cjuc’ luoghi 
palla di Ganimede. La prima h nel verso '|o 5 dell' Iliade libro i , 
^titvTKi tlt Tele t ec. L’altra nel libro té dell’ Iliade 

Mira» V. alla truKiè Pftri e Bel libro 17, v. 3 aS 

f/A« pftr/ feUJt »' Forse qui Socrate l’adatta ill’opiniona 
ctel Tolgo , che in Omero tutto fosse misterioso , speciilmeoie par- 
lando con Micirato, che area fatto tutto lo studio possibile sui libri 
d’ Omero. Era andato laut' ellre il faustismo per Omero r.he mm 
solo se ne prendevano le sentente e lo cose , e si tiravano a cib che 
più accomodava per farne una prova della propria opinione, ma gli 
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letta ascoltando , cd in alti-o laogo »»»»* fftd fsilt» 
molti nél sen saggi consigli chiuse : or da questi 
due luoghi rilevasi che su tra gli Dei Ganimede è stato 
onorato non per le piacevoli prerogative del corpo, ma 
per r eccellenza del suo pensare. Parimente , o Nici* 
rato , da Omero s’ introduce Achilie , che decentissima- 
meote vendicò in Patroclo non l’ amoroso, ma il morto 
amico , e cod d’ Oreste e Pìlade , di Teseo e Piritoo , 
e per 6uirla,.di altri molti tra i semidei, che ottimi 
si decanuno non per l’ amicizia dei corpo, ma per aver 
fatto somme e gloriose imprese in virtù d’una reciproca 
ammirazione e stima. E che ? tutte quante le nobili 
azioni non si troveranno essere state eseguite da quelle 
persone che alTrontaron travagli e pericoli per conseguir 
lode , piuttosto che da quell’ altre , che s’ avvezzarono 


scrittf>r! i pii'i eleganti credevano di decorare i proprj aerini formando 
a dirittura delle voci nnove pare» delorta da qualche vocabolo 
omerico. Luciano tra gli altri ne dà molti CMtnpj (Jangtrm. ad 
tenlia in Lon". pati, ) È poi notabile ohe quanto Vuol Socrate ita> 
bilire, con quella autorità d’ Omero, è contraddetto da Omero me- 
deaimo , che nel lib. au dell’Iliade apertamenle dichiara Ganimedo 
eacere alato portato in ciein per la belleiaa del corpo. Peraltro an> 
che Cicerone si tiene dal canto di Socrate nel coonestare la ragiuna 
del rapimento di Ganimede, ma invece di fondarsi su qualche an- 
torilà d' Omero , lo biasima apertamenle per .avere spacciata quelli 
favola : ti nec Homerum audio , qui Ganimedam a Oiis raptnm aie 
» propter formam , ut Juvi bibere rainistraral : non joata cauaaa cur 
» Laomedonti unta 6eret injuria. Fingebat hi«c Homerus et hnmau 
• ad Oeos transferebai. Mallem divina ad noa a. 

Dell’ amiciiia d’ Oreste e di Pìlade , vedasi Ovidio de Ponto 
bb. 3; di Teseo e di Piritoo, Plutarco tul Tessa, e Isocrate nde 
r Eacom d’ Eten- 
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k preferire la volatti alla gloria ? Sebbene Pansania , 
r innamorato del poeta Agatone (i), prendendo a di> 
fèndere que’ che intemperantemente si praticavano , ei 
disse che un esercito di giovani , e di amanti , sarebbe 
stato fortissimo per la ragione che questi , diceva , re- 
putano una gran vergogna 1’ abbandonarsi ; ma diceva 
una cosa strana , se que’ che sono usati a non aver ri-' 
guardi , e ad operare sfacciaiameute tra loro, questi tali 
han poi da airossire di commetter qualche indecenza. 
Aggiungeva ancbie per prova che con avevano < decretato 
i Tebani (a) , e gli Elei presso de’ quali gli amanti 
insieme co’ loro amori sono schierati sul campo a com- 
battere contro il nemico. Peraltro portava una prova 
nient’ affatto adattata al caso nostro ; giacché questa pra- 
tica è per loro cosa di legge , presso di noi sarebbe di 
una massima disconvenienza. A me pare che questi cosi 
schierali si rassomiglino a gente , che diffidi di sé me- 
desima , quasi cioè che non fosser buoni a far niente 
di ciò , che devono fare gli onesti uomini lungi che 
stieno dai loro amori. All’ opposto i Lacedemoni (3) i 
quali stimano che se taluno dell’ amor dei corpi s’ ac- 
cenda , questo tale non sia più capace di far cosa one^ 
sta e virtuosa , riducono i loro amati a tal grado di 
perfezione che se anche tra gli esteri non sieuo schie- 

(i) Agitone poeta comico a tragico. Principiò a 6orire ai 
tempi d' Euripide a e di Sofocle. Oa lui t dato il oonrito che de- 
scrive Platone. 

(a) I Tebaoi , come ho deuo altrove , avevao folto una coorte 
d'innamurati chiamala Sacra. 

(3) Vedasi quanto è auto ditto nella prefoiioae. 
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rati accanto dei loro amanti , npulnicnle arroiuìscono 
d'abbaiidoiiare que’ compagni , che hanno ; perchè ono> 
rano come Dea non la hiacciataggine , ma la verecon* 
dia. Io credo clic lutti cutiverivmo di quel clic dico , 
se rifletieremo presso di chi de’ due in diverso modo 
amati fanciulli , taluno si hdei'chbe piuttosto di collo- 
care il proprio tesoro', o i figliuoli, o le proprie bene- 
ficenze. Io per me credp che quegli istesso , che Iigi6 
fosse della betià corporale, tutto quanto afG^erehba piut- 
tosto ad UDO (legno . d’ amore per li pregi dell’ animo. 
Laonde Leu comeniente giudico, o Callia , che tu renda 
grazie agli Uei per averti infuso 1’ amore d’ Autolico. 
Che egli sia portalo per la gloria la cosa nou ammette 
questione ; giacché dal hundiiure puhhlicato vincitore 
nel quÌD(]ULTzio si mosU'a capace di sostenere molle e 
gloriose fatiche. (Qualora poi avesse in mira uou solo 
di decorare sé stesso, ed il padre , ma di porsi in islato 
col suo valore di benefìcare gli amici , ed inalzando 
ostili trofei d’ ingrandire la patria , e di rendersi per In 
sue imprese ammirabile e famosissimo si in Grecia come 
Ira i barbari , credi tu che non vorrà ricolmare d’ono« 
riucenze grandissime anche quelle persone , che giudi- 
cherà essergli state di specialissimo ajuto ad eseguire 
quest' imprese l Che se dunque tu vuoi piacergli biso- 
gna che ti iiietta a studiare eoo qual arte Temistocle 
si rendesse abile a riinctirre in libertà la Grecia , e per 
quale scienza Pericle reputato fosse quell’ ottimo consi- 
gliere della patria ; di più rirolgere devi lo sguardo al 
come fìlosolaiido Solonc stabilisse legjji *• buone per U 
nosua città , e cercare di scooprirc con la pratica di 
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quali esercizi gli Spartani si mostrino generali sopra 
ogn’ altro eccellentìssimi j i più distinti dei quali ven- 
gono in qualità d* ospiti pubUioi ad alloggiare in casa 
tua (i). Che poi la nazione si volterà tutta nelle tue 
mani ^ qualora tu il voglia , lo capisci benissimo; giao 
chè in te si combinano prerogative opportunissime per 
questo 6ne ; come 1* esser patrizio c sacerdote di quelli 
Dei , che per istituzione d’ Erecteo parùcolar culto ri- 
scuotono , e che aggregati a Bacco la spedizione fecero 
contro dei Barbari (a). Aggiungasi a lutto ciò che nella 


(l) Caìlia era in Atene pubblico à^Vi SparUoi , come egfi 

medesiuo alleila odia parlala « che fa al tnagisiraio di òparia nel 
lib. 4 dcll’i$ioria greca di Scuofoute. Gii oppili pubblici erano per>' 
sono di caraliere, c di ricrhczta convenifiUe al grado che occupa* 
*vatio. Questi dnvcaoo ricevere io casa propria , e provvedere di 
tutto il hiftogaevoie gii iuviati per causa pubblica da tutte quelle 
cillà colle quali jìraucavauo queste geoerusita ; dal magisiraio poi 
delle medesuue , era T ospite pub!>lico ricompensato eoo la ciltadi* 
Danza e con tulli qac* privi)''”] , vantaggi > ed onori che godevano 
gli altri ciitadiui più bcucmeriii. 

(a) l mister] eleusini Curouo siabilili in onore di Cerere , che 
dopo il rapimcuio di Proscrpiiia sua figliuola si riiitò addolorata 
Utdl* Attica 4 ed insegnò a qnc’ popoli V arte di collivare le biadrt 
Questa ò V origine clic loro si aUribuisce da Icocraie nell* oi azimt 
panegirica. Socrate io questo luogo » e per bocca di lui SeQofoniej^ 
par che ne fissino 1’ avvenimento per la prima volta sotto il regno 
di Ereeleo, probabilmente quel medesimo il quale come narra Iso* 
crate della Panatenairn ebbe guerra con i Traci , che sotto la con* 
dotta d' Eumolpo figtiuol di Nettuno, fecero un' irruzione nell* At* 
tici preiendeudo Eumoipo d' aver diriuo sulla oiua d' Alene per 
esserne prima sialo padrone Neliuno e non Minerva. La spedizione 
poi che si dice falla contro dei Barbari, non si rirerìsoc ad Krccico , 
Dia a Temistocle, che prima d* attaccar la baitaglia navale a Sala* 
mina contro di Serse fece portare in processione i misteri eleusini ^ 
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presente solennità (i) , tu solo compsrìAn pià aag;nsto 
di tutti quanti i tuoi progenitori , ed hai una presensa, 
che per la sua beltà e maestà si mostra degna d’ esser 
mirata più d’ ogn’ altra cosa , che ’n città sia; ma non- 
dimeno sei ben atto a sostener fatiche e travagli. Se n 
pare che io parli troppo sul serio , e più di quel che 
all’ allegria d’ un simposio convenga, non vi faccia nò 
maraviglia , perchè io , siccome la città , vivo sempre > 
amante di que' che per natura son buoni , e che si 
fanno un punto d’ ambizione d’ avere desiderio della 
vir;ù. 

Intanto gli altri se- ne stavano discorrendo di quanto 
era stalo detto. Autolico guardava fiso Callia, il quale 
dal canto suo riguardandolo , prese poi a dire : Dunque 
o Socrate col tuo ruflìanesimo mi porrai in vista della 
città in modo eh’ io possa arrivare ad avere il maneggio 
dei pubblici affari , e da piacerle per sempre ì Si di 
sicuro , rispose , se li vedranno aver cura della virtù non 
in apparenza , ma in Sostanza ; perchè una falsa ripu- 
tazione, posto che e’ sia alle prove, è smaseberau ben 
presto (a) , ma il vero galantuomo , se Dio non dispone 

tri >]nali volls che fosie anche il limalacro di Bieco ; a cui ooili- 
mciitc agli altri Dei, che io quella (troceisiooe farono iuTociii, hi 
auribiiiio il buon esito di qnelle balUglie. Cosi trodoto e Ptuurco. 

(i) La solenniti delle feste Panatenee. 

(i) A questo proposito cosi Cicerone : a Preclare Socrates bsio 
,, eiam ad gloriam prnximaai , et quasi coinpendiariam dicebil esse, 
,, ai quia agerel ut qualis liaheri velici talis essel. Quod si qui »* 
,, mulaliane , et inani oalentaiione , et bolo non modo sermone , 
,, sed etiain vultu aubilem se gloriam codscqui posae remur , ve- 
,, bementec errant. Vera gioita radiaci agit, aique etiam p(op*g** 
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■Itriinent! , ogni «Il per messo delle sne tirtnose opera* 
sioiil , va incontro ad una gloria più grande. Qui ter^ 
minò questo ragionamento. Autolico allora , perchè era 
tempo (i) , s’ alzò per ire al passeggio; andò con lui 
suo padre Licone , che rivoltatosi verso di Socrate : SI 
per Giunone, disse , che mi sembri . o Socrate , un’ o- 
nesta persona. Dopo di ciò , primieramente fu messa 
dentro della stanza dov’ erano , nna sedia , e poi fattosi 
avanti il siracusano: Ecco disse, o signori, che Arianna 
sen’ entra nel talamo suo , e del suo sposo Bacco; quindi 
verrà Bacco islesso bene abbeverato sa dagli Dei , ed 
entrerà dalla sposa , e si divcrtiran tra loro. Ed ecco 
che comparisco Arianna abbigliata da sposa, e si mette 
a sedere su della sedia , che era apparecchiata. All’ ar- 
rivo di Bacco fu subito intuonata un’ aria di danza bao 
canalcsca (a) , e qui si che si lecer tutti le maraviglia 

,, tor : fida omnia celeriter lamqnam floiciili ctecidunt , nec sirati- 
„ laium quicqaaoi polest esK diuturnun. Tr&tei «uni pcrmulli ia 
,, olraraque parlem , ted in ntramijue cantsam fàmilia erimus con- 
,, Irmi una. Tiberini enim Graccus P. F. tam dia laudabitur dum 
,, memoria rerum romanarum maoebii, et ejns filii, nec vivi proba* 
,, lianlur a honis, et mortai obtineat nnmeram jnre caeaorum. Qui 
,, igilur adipiaci vuram gtoriaai voleat , iutliiia fungantur otficiia. 
„ Cie. de Off- iib. a n. 

(r) Coloro che a’ esercitavano nella ginnastica avevano tulle 1’ ore 
distriboile , di mai era lecito di alterarle. Venata duaque l’ora del 
patteggio, Aniolice fi parte della compagnia, a va con suo padre 
a passeggiare. 

(a) Merita d’ esser qni riportala la detoriiiono , che i nei pasto- 
rali di Longo , d’ u-.i ballo biccaoalesco fatto da Driante pastore 
« èssendosi Driante alsato sù, ordinando che fosse snooaio un metro 
bacchico, fece il ballo della vetademmia. Or ai vedeva io atto di rap- 
presentare i vendemmiatori, ora qne’cbe porlau io ecsle, poi qiie’cbo 

SsaoFOKTs. Oftuaali. ut 
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del maestro di ballo. Appena che Arianna sentì , fece 
certi tai quali moti da cui tutti compresero , che vera- 
mente udiva con gusto. Per altro non andò incontro, 
nè s’ alzò , ma si scorgeva chiaro , che appena poteva 
star ferma. Bacco, veduta che l’ebbe andando alla volta 
di lei con un passo di danza nel modo il più tenero , 
ed amichevole le sedette sulle ginorchia, ed abbracciane 
d'tia la baciò. Elia sebbene facesse la ritrosetta , pure 
lo riabbracciò. Gli spettatori parte applaudivano con dei 
moti, parte alzavan’ anche le voci. Quando Bacco si 
levò , levò su con sé anche Arianna , ed allora poleron 
vedersi degli atteggiamenti di due che si baciano , uno 
amante dell’altro. Gli spettatori vedendo, che realineiile 
era un bel giovane Bacco, bella e florida Arianna, e 
che non per far le viste , ma davvero avvicinandosi le 
bocche , baciavansi come merlotti incantati per 1’ aria , 
stavan fermi fermi a vedere. Sentlron anche domandar^ 
da Bacco ad Arianna, se davvero l’amava , e quella 
risponder con giuramento di si , in modo che tutti i 

pi);iiao l’nre, qoe’che empiono del mosto i bigongi , e quegli allri, 
che il mosto tracannano j cose latte , che furono espresse cosi ben 
da Drianie, che avresti pensato di vedere le vili, il torchio, la 

lina , e Di-ianie istesso nell’ alto di bere Poi levatisi su 

Dafni . e Cloe ballaruno ancor essi la favola di Lamone. Dafui fa- 
ceva da dio Pane, e Cloe da Siringa. Si vedeva Dafni che a forst 
di ;» t;1ii voleva pur muoverla a seeonJarle : Cloe sorridendo mo- 
sir'avasi non curante e ritrosa. Il pastore contraffacendo le fesse 
nnaliie del din, correva via in punta di pii, e la pastorella fìgu- 
rao lo la ninfa stanca dal corso si appiatta in nn certo .luogo sel- 
voso , che fa da palude, dove la oiofa Siringa a’ ascose. Allora 
b-fii' nr.isa la gran sampogna , che ebbe in dono da Filete, comiit- 
ciò a suonare con flebilissime noie, che ad amate invitavano „• 
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«ìrcostanti avrebbero giurato , che non solo Bacco , ma 
il fauciullo , che lo rappreseutava , e la fanciulla fosser 
proprio innamorati tra loro ; che somigliavano nou a 
chi fa que’ gesti per averli artificiosamente imparati, ma 
piuttosto a chi da gran tempo T avesse desideralo. 

Finalmente i convitati vedendoli abbracciati assieoM, 
e come inviati verso del letto, quanti c’erano non an- 
cora ammogliali giurarono di voler subilo pigliar mo- 
glie , e que’ che I’ avevano , montando su loro cavalli , 
gli spronarono alla volta delia medesima. Socrate poi 
con gli altri che restarono , se n’ andarono con Callia 
verso la casa di bicone , e di Autolico per fare una 
passeggiaU ; e così fu sdolto il Convito. 


riSE DEI, CONVITO SI BBNOFONTI. 
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DSLl£ HITEBIE COHTEMQTE NEL CONVITO OI SENOFONTE 


KiFAiioHE Jet Tridutlore pag. 

Caf. !• Rigione di descrÌTcre qucAto Coorilo. Occasione in 
cui fu dato. Quel che succede pcima e nel tempo 
del medesimo ,, 

— II, Finito di maugiare e levate le mense , si passa alla 

ricressione. Ragionamenti di Socrate intorno aU’usa 
di piufumarsi. Comparsa d’un siracusano che b 
vedere varj giuochi di forse e d'equilibrio, e di 
altri divertimenti. Discorsi di Socrate sull’ utilità 
della ginnastica, sul talento e coraggio delle donne ec, 

Dà la ragione perebà teneva per moglie Santippa 
dunna tanto cattiva. Ridicoleata del buffone Filippo. 
Sociale loda l’uso moderato del vino. . . . „ a56 

— Ili, Socrate propone alla compagnia che ciascuno metta 

fuori qualche discorso , che sia di divertimento più 
^ niile, e pii degno di loro. Cosi fanno lutti per 

turno. Elogio della bellesia, della povertà, della 
moderasione dei desiderj , nel che si fa consistere 
la vera ricebetza ec. Si discorre dalla Provvidenta 
divina , del dovere e del modo d’ onorare la di- 


— IV. Dopo che lutti provarono il loro assunto , Socrate 
prova il suo . Curiosa gara sulla bellevsa tra Sorrate 
e Critobulo. Diverbio di Socrate con Ermogene e 
Callia. Conuasti del medesimo col Siracusano, 
con Anlislcue e con Filippo. Il Siracusano [iromct- 
te , a isisnxa di Socrate , di far dei giuochi più 
piacevoli , e di minore strapaiso per li putti che 

faceva gtuocare „ 

a— V> Socrate ragiona d' amore. Condanna I* abuso che 
correva dica all’ amor dei fauciuHi , e lo richiama 
al fine virtuoso ed onesto. Distingue I’ amor ptiro 
di aoucuia dal sensuale, rilevando 1 mali di questa 
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c ì beni dell’altro. Moatra quanto poco aia da va- 
Intarai la belleiia corporale , e quanto da alimarai 
quella dello apirito. Lo prova dal teatimouio dcftli 
Dei e degli uouiini . Confuta il aentimeoto del poeta 
Agatone , che difendeva l’ amore aenauale per li 
fanciulli. Pasaa a far l’elogio di Callia e del di 
Ini amore per Antolico , mostrando di crederlo amof 
d’ onesta amiciiia. Fa vedere quanti beni potrà ri- 
cavarne tanto l’uno che l’altro, se egli si darà 
premura di bene istruirlo. Propone i personaggi 
all’ imitaiione de’ quali deve stimolarlo. Chiude con 
rilevare i pregi ai personali che di famiglia di Cal- 
lia. Il siracusano rappresenta in un hallo lo apoaa- 
lixio d’Arianna con Bacco , e con questo ai termina 
U rìcreasionc del Convita . , ^ 
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Spiegazione delle Medaglie di contro 


Nnjf. I, 

Testa di leronc cinta di bendu con un piccolà 
fulmine nel campo. Questi accessorj , non relativi al~ 
l argonicnto , sono chiamati dalli niunisv itici marche 
dei nwnelieri ,• dessi però sovvente rappi .sentano ben 
anche gli emblemi dei magistrati , che facevano bat- 
tere la moneta. 

Il tipo di contro ha un cavaliere annoto in atteg- 
giamento coll abbassata lancia di correre ad un gual- 
che attacco. Questa figura è simbolo delle militari 
spedizioni del principe , il cui nome si le^e nell e- 
sergo lEPONOS — Hicronis. Il cavallo è preceduto 
‘da un monogramma composto delle lettere AR. 

Num. 3. 

Medaglione di bronzo esprimente il medesimo sog- 
getto di forme però più mature e piti pingui dell’cui- 
tecedente. 

Nella opposta parte vi è impressa una biga mon- 
tata dalla littoria in tutto simile ad altra eseguita 
in medaglia di argento battuta in otiore di Gelone 
fratello di esso lerone. 

Leggenda come sopra. 


Digitized by Google 


I E R O N E 



OVVERO 

DELLA VITA DEL TIRANNO * 


SaiONiDE poeta ana volta andò a visitare il re leeone, 
e trovandosi per avventura arabidue sfacceudaii , Simo> 
nidc cominciò a dir così. Vuoi tu dichiararmi o leroue, 
certe cose, le quali (come è verisiniile) tu devi saper 
meglio , che non so io ? £ che cose sono queste , n- 

* lerone figlioolo di Oiaomtoa. Successe V sono 4^4 svolili G. C. 

SI suo fraleflo Gelone, ■ cui i Siracusaui avevano conferita la suprema 
potestà , posciacbi vinse i Cartaginesi e salvò luUa la Sicipa del 
giogo di costoro. lerone regnò uudioi sani ed otto mesi, ad i detto 
tiranno perchè cosi chiamavano i Greci tutti quelli che pervcuivauo 
al comando per proprio arbitrio. A questo nome il Gandtni sosti- 
tuisce talvolta il (itolo di re. lerone tn da principio avaro, viu« 
lenlo, e in lutto privo del caadore e della bontà del fraicllo suo Ge- 
lone. ludi colpito da infermila cercò un lollievo nella eunvetsasiuue 
de’ sapienti , che fecero i suoi costumi piò mausueti e il muiarouo 
in principe moderalo e magifanhno. Tra gli uomini inuttri dei quali t 
ti (»ltivò 1' amicisia si anuoverano i’indaro , Bacnhilide , Eschilo , 
e siugolarmente Simuuide di Geo , lirico nobilitsimo che al valore 
poetico accoppiava una grau pratica Delle cose politiche, bimuuule >i 
condusse già vecchio alla corte di lerouS, e il ricouciliò con Tcrone 
re degli Agrigentini mentre slava per anocndersi tra loro acerrima 
guerra. Mori egli uq anno , prima che il re di ftiraciisa, e seooudo 
cigni ap^MieiKa lu tjuesia siessu UHta. 
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spose leroae , che io debba inteader meglio di te uomo 
cosi savio. 

Simonide *. Io so veramente, die gii fosti uomo pri> 
vato , ed ora se’ re ; onde , avendo tu provala I’ una c 
l’ altra fortuna, egli è di credere, che tu sappi meglio 
di me la differenza, che passa fra la vita del principe, 
e la privala nelle cose pertinenti a’ piaceri ed ai travagli 
del mondo. 

lerone. Perché dunque, non mi puoi anco tu , vi- 
vendo ora privatamente , ritornar a memoria le cose , 
che avvengono a dii mena vita privata^ Perchè a questo 
modo, credo , io potrò discorrere poi molto più age- 
volmente sopra la difTeren/.a dell' una e 1’ altra. 

Per la qual cosa Simonide diede principio a questo 
modo. Mi pare, o lerone, di aver fatte queste considera- 
zioni : che gii uomini privali in quelle cose, die cadono 
sotto gli occhi , si movan o con piacere , o con dispia- 
cere f mirandole : in quelle degli orecchi , ascoltandole : 
in quelle del naso , odorandole : in quelle della bocca 
mangiandole o beeiidole : ed in quelle , ,che apparten- 
gono ai piaceri amorosi , facendo , come ^ nolo a cia- 
scuno. Ma del freddo e del caldo: delle cose dure e 
molli : delle leggieri e gravi , si vede , che ne fanno 
^ giudicio in tutte le parli del colpo ; da esse ne sentono 
diletto o noja. Nondimeno egli pare, che delle rose 
buone e triste alcuna volta provino gran contento , e 
alcuna gran travaglio splamenlc nell' animo ; e talvolta 

* 3' t creduto 4' sostituire il nome solo dei due interlocutori , 
• loftliere il dine tùpote ed altri bifùtti modi |>^ reuJ^e il dialogo 
più vivo e più chiaro . * 


I 
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anco nel corpo e nell’ animo insieme. Che noi ci di» 
Iettiamo del sonno , a {;iudicio mio , il senso istesso lo 
mi dimostra. Ma come questo avvenga, perchè e quando, 
mi par piuttosto di non saperlo che altrimenti. E però 
non dubbiamo maravigliarci , che quelle cose , le quali ci 
avvengono vegghiando appajano più manifeste a sensi 
nostri , che quelle altre , le quali dormendo. 

lerone. Io veramente , o Simonide / mio , non saprei 
dirti , in che modo i sensi del re possano da altre cose 
esser impressi fuori che da quelle , che hai raccontate ; 
onde sin qui non vedo , che fra la vita regia e la pri- 
vata , vi sia differenza alcuna. 

Simonide. E pur in queste , la vita del re è differente 
dalle altre. Perciocché molte particolarità fanno si , che 
egli senta maggior piacere in ciascuna di queste , e mi- 
nor dispiacere. 

lerone. La cosa non isià cosi , o Simonide mio; anzi 
tu hai da sapere, che i diletti de’ re suno minori assai di 
quelli degli uomini privati , che vivono con mediocre 
fortuna ; e gli affanni molli più , e di maggiore im- 
portanza. 

Simonide. Tu di’ le strane cose. Perchè se il fitto 
passasse di questa maniera , quii sarebbe la cagione , 
che molti desiderassero di regnare , uomini li quali ve- 
ramente per quanto si vede, hanno grandissima sporieiiza 
delle cose del mondo f Da che nascerebbe , che tutti 
ammirassero i re? 

lerone. Perchè essi , non avendo sperimentata 1’ una 
e r altra sorte di vivere , (issano gli occhi solamente nei 
re. Nondimeno io mi studierò di mostrarti , che ragiono 



il vero , ìnromlnciaDflu dagli occhi ; perchè mi pare «li 
ricordarmi , che anco tu hai dato principio al ragionarr' 
da questo. 

Primieramente dunque , discorrendo io d’ intorno le 
cose , che dilettano agli occhi , trovo , che i re sono in 
peggiore stato. Vi sono In diversi paesi molle cose degne 
di esser vedute , che gli uomini privati vanno a trovare 
in ogni città , che vogliono , solamente per vederle ; cd 
anco molte solennità pubbliche , nelle quali stimano di 
scorgere cose maravigllose , per altro i re non attendono 
mollo a questi spettacoli; perchè Tandar, dove non 
abbiano maggior possanza di coloro , che si cannano in 
«pici luoghi, non è sicuro per essi, nè similmente le 
cose , che lasciano a casa sono talmente in sicuro che pos- 
sano , raccomandandole all’ altrui fede, partirsi per lon- 
tane parli. Dovendo temere, che sia levato loro a un 
tempo medesimo lo stato e la comodità di vendicarsi 
«1i coloro , che li hanno offesi. A questo risponderai tu 
forse. Nondimeno gli spettacoli veramente vengono ' a 
trovarli , benché non partansi da casa. Vengono certo , 
o Simonidc mio; ma pochi di tanto numero; ed oltre 
ciè , essendo tali sono venduti ai re tanto cari, che co- 
loro , che li rappresentano , siano di che sorte si vo- 
gliano, s’immaginano di partirsi dal re pagati molto piu 
largamente , che in tutta la loro età non sperano da 
tutto il rimanente degli nomini uniti insieme. 

Simonide. Se nelle cose , che pertengono agli spetta- 
coli, voi siete In peggiore stato, almeno godete maggior 
piacere assai con le orecchie. Perchè a voi non mancano 
mai le lodi concento soavissimo sopra ogni altro , non 
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sentendosi mai altro da coloro, che conversano con voi, 
che predicare le cose , che dite e fate. Nè similmente 
udite mai villaneggiarvi, cosa molestissima sopra tutte; 
perchè non v’ è alcuno , che voglia vituperare il re in 
faccia. 

leròne. Che sorte di piacere credi tu , che portino 
coloro, i quali non dicono mèle, essendo manifesto « 
ciascuno , che costoro mentre tengono la bocca chiusa , 
pensano alla mina, del tiranno ? Ovvero qual diletto 
pensi tu , che ti venga dalle lo.li di que’ tali , che tu 
hai in sospetto, che forse ti lodino a fine di lusingarli? 

Simojtide, Veramente , così Giove m’ ami , io sento , 
o leeone, com’ esso teco, che le lodi, le quali vengono 
da uomini liberi di lingua , siano dolcissime. Niente di 
manco nelle cose , onde noi uomini ci nutriamo , tu 
vedi, che non ti sarà mai possibile persuadere ad uomo 
del mondo , che voi non sentiate maggior diletto assai. 

Jeroiie. So ancor io veramente, che quasi tutti gli 
uomini sono di questo parere , che noi beviamo e man- 
giamo più saporitamente, che non fanno i privati ; pa- 
rendo loro che si debba gustare maggior soavità man- 
giando a quella tavola che è imbandita per noi , che a 
quella , che vieu posta loro. Perchè le cose, che passano 
il costume ordinario , sono quelle , che ci fanno sentir 
piacere. E questa è la cagione che tutti gli uomini 
aspettano avidissimamente i giorni festivi da’ re in fuori. 
Perciocché le tavole loro apparecchiate del continuo con 
molta diversità di vivande non vengono però distese più 
magnificamente in giorno di festa. Onde avviene che 
primamente siano superati da’ privali in questa dolcezza 
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della «peranza. Di più lo so , ed anco lu lo bai provalo , 
che quanto più vien posto innanzi di quelle vivande 
sarebhono d> ’-antaggio , tanto prima noi ci saziamo di 
mangiare. E però anco allora rolui, che ha molte vi- 
vande in tavola, sente minor diletto, che non ne sente 
chi vive mediocremente. 

Simonide. Tuttavia, mentre è desto l’appetito , gu- 
stano maggior diletto assai coloro che vivono splendida- 
mente , che quegli altri che mettono in tavola cibi di 
poco prezzo. 

Jemne. Non credi, o Simonide mio, che colui il quale 
si diletta di una cosa , brama con grandissimo studio 
ed alTelto di conseguirla ? 

Simonide, Cosi è, credi tu dunque , che i re s’acco* 
stlno ai cibi loi-o apparecchiati con maggior brama , che 
non ialino gli uomini privati a’ suoi ? 

lenone. Nò veramente , anzi con minore assai , come 
è noto ai più. 

Simonide. Come non hai posto mente a quelle 
tante cose , ed accoiicie in tante maniere, che vengono 
imbandite a’ re agre cd acute , e acerbe , ed altre simi- 
gliami a queste? 

lenone. Ho posto, e veramente mi pajono allatto 
contro la natura dell’ nomo. 

Simonide. Non ti par dunque , che questa sorte di 
vivande non sia altro , che certe voglie d’animo divenuto 
per delicatezza languido e molle ì Perchè io son certo, 
e forse anco a te non è nascosto , che coloro , li quali 
mangiano con appetito , non hanno bisogno di queste 
invenzioni arliCciose. 
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Simonide. Son «li opinione , che anco di <|negli odori 
tanto preziosi, co’ quali vi ungete , voi abbiate men 
parte, che non hanno i vostri famigliari. Nella maniera, 
che da colui non sono le cose puzzolenti sentite , il 
quale ne è tutto pieno ; ma piuttosto da coloro , che 
conversano seco. 

lerone. Per la medesima ragione adunque , chi ha 
continuamente gran diversità di cibi , non ne mangia 
alcuno con appetito ; ma chi ne Ita di rado , veramente 
se ne satolla con gran diletto , ogni volta che gli si 
ponga dinanzi qualcuno. 

Simonide. Dunque , rimane che II desiderio del do- 
minare nasca solamente per potervi cavar l’appetito nei 
piaceri amorosi. Perciocché vi è lecito in «piesta parte 
di possedere tutte le cose più belle , che voi vedete. 

lerone. Tu bai pur detto poco fa, non so che cosa, 
nella quale senza alcun dubbio noi siamo al disotto 
degli uomini privati. Perchè primieramente egli pare 
onorevolissima cosa il tor moglie di maggior condi- 
zione , cosi per le ricchezze , come per la possanza ; 
e «piesto oltre il piacere torna ancora a certa riputazio- 
ne, di chi si marita. Appresso questo vi è quel mari- 
taggio , che si fa tra persone ugnali ; perchè chi s’ ac- 
compagna <K>n persone più vili , vien tenuto , che ne 
senta vergogna e danno. Dunque , se il re non la pi- 
glierà forestiera , per necessità bisogna , che la pigli in- 
feriore a lui. Onde avviene , che non può conseguire 
in tntto quello , che Io può render contento. L’ esser 
tenuto in pregio da donne di gran lignaggio, è di gran- 
dissima soddisfazione , ma 1’ esser riverito da quelle ^ 
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rlip sono serve nostre , non ci è molto caro, e, se nnlU 
più , suscita contro di noi tal cosa gravi sdegni e mole- 
stie. In ogni altro genere poi di amoreggiamenti il piacere 
che ad un re ne deriva è di gran lunga minore di 
quello che gli amori sorgenti di prole ne forniscono. 
Sappiamo inoltre essere il sommo diletto compagno indi- 
visibile di tutti i venerei assembramenti con amore con- 
giunti. Or poi delle amorose fìamme nessun animo è 
meno suscettivo di quello d’ un re : mentre non dilettasi 
amore nd bramare siffatte cose che sieno di facile con- 
seguimento , ma quelle che hanucwi a desiderare : il per- 
chè àccome colui il quale non soggiacque alle molestie 
della sete è inetto al piacere delle bevande , cosi chi 
non sperimentò amore , dei più soavi piaceri da esso 
derivanti è privo. 

Alli quali detti di Icrone non senza prorompere in 
risa Simonide soggiunse : Che mai di’ , lerone : Se’ tu 
dunque d’ avviso che gli animi reali vadano esenti dal- 
l’amor de’ fanciulli ? E donde mai quel tuo amore per 
Dailoco decantato bellissimo? 

lervne. Certamente , o Simonide , trae egli origine 
non da brama di quanto sembrami con facilità poter da 
lui conseguire ; ma bensì da quanto è molto lungi dalla 
condizione d’un re che possa avere il suo effetto. Laonde 
amo per verità Dailoco in grazia di quelle cose che forse 
l’umana natura sospinge ad impetrare dalia bellezza: quanto 
poi bramo di conseguire desidero sommamente che mi 
derivi di piena volontà e con reciproca amicizia; il per- 
chè non mi guarderei menu dall’ottenere qualche cosa da 
lui violentemente che dal danneggiare me stesso. Im- 
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perciocché qnantunqne giocondissimo mi creda il pigliare 
colla forza alcun che dalli nemici loro malgrado, ritengo 
però soavissimi quelli piaceri che ci provengono da spon- 
taneo amore. Grata quindi ne addiviene la presenza di 
ehi corrisponde in affetto , grate le interrogazioni , grate 
le risposte , gratissime e sopra tutto gioconde le zuffe 
e le contese. Il dilettarsi invece di non corrisposti amori 
ha vie più somiglianza a quanto costumasi dai predatori 
che alle veneree vicende. Che anzi quelli ritraggono 
qualche piacere da esso guadagno, e dall’ arrecare mo- 
lestia al nemico ; ma come non dovrassi reputare cosa in- 
crescevole e da deplorarsi l’ andare in traccia di piaceri 
presso chi è dispiacente di vedersi ar. ato , e talvolta 
ancora t’ odia , e soffre di mal animo d’ essere perfìn 
toccato ? Or poi un privato , allorché vede cortese pre- 
staiglisi r oggetto delle sue tenerezze , puA argomen- 
tare che un cosiffatto amatore cerchi obbligarlo , im- 
perciocché sa non Intromettersi in ciò costringente ne- 
ressiiA. Il tiranno all' incontro giammai può credere di 
essere amato ; mentre è ben noto che coloro , i quali 
presi da timore ci secondano, imitano per quanto il pos- 
sono le benevolenze degli amanti; ma quindi da niun altro 
vengono tramate più frequentemente insidie ai tiranni , 
che da coloro che fingono di sommamente amarli. 

Simoìi^de. Qui mi par che quanto hai detto fin’ora, 
sia cosa di poco momento ; perchè io veggo diversi uo- 
mini di gran riputazione appresso 1’ universale , li quali 
si astengono volontariamente dal mangiare, dal bere e 
dalle vivande , ed anco da’ piaceri amorosi. Ma in questi 
particolari vi è una gran differenza fra gii uomini pri- 
vati e voi , che pensale solamente a gran cose , e le 
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esegute senza diniora. Possedete appi-^so ciò grandissime 
ricchezze , cavalli eccellentissimi , armi di bellezza no- 
tabilissima , ornamenti esquisitissimi per le mogli, palagi 
magui6cen(issimi e forniti di cose di grandissimo pregio. 
Avete similmente una servitù mirabilissima così per nu- 
mero, come per intendimento di tulle le professioni. 
Ed è in poter vostro quasi aflàtto di castigare gli ini- 
mici , e giovare agli amici. 

I erotte. Veramente, o Simonide mio, io non mi 
marasiglio, che la maggior parte degli uomini s’inganni 
a far giudizio de' principi; perchè il volgo a parer mio 
si lascia guidare per lo più da certe opinioni di scor- 
gere alcuni in allo , ed alcuni altri in basso stato. Ma 
il regno lascia vedere in pubblico a ciascuno solamente 
le cose , che sono stimate di grandissimo pregio , e 
quelle altre , che tormentano, tiene occulte negli aniim 
do principi ; e da queste dipende la felicità , e la infe- 
licità degli uomini. Per la qual cosa non mi maraviglio, 
come ho detto, che il volgo non le intendi; mi mara- 
viglio bensì che ancora voi non ne sappiate nulla , li 
quali conoscete assai meglio le cose con l’ intelletto, che 
non fate con gli occhi. Ma sappi, o Simonide mio, • 
questo lo ti dico per prova e lo li affermo, che i re, 
quanto maggiori sono i beni, ne godono la minor parte; 
e quanto maggiori sono i mali , grandissima è la parte 
loro. E per non passar più oltre , se la pace vien tenuta 
dagli uomini per una gran felicità, i re ne hanno pio* 
ciolissima parte , e se la guerra è una grande infelicità, 
i re ne sentono più di lutti gli altri. Primieramente agli 
uomini privati, se la lor città non prende in pubblica 
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a far guerra , è lecito di andar , dove vogliono , senza 
temere , che altri li uccida. Ma i tiranni caminano per 
tutto , come se fossero in paese nemico. Si che hanno 
per cosa necessaria di essere sempre con Tanni indosso, 
e di condur seco d’ogni intorno uomini armati. Oltre 
ciò gli uomini privati , quantunque entrino guerreggiando 
nel paese nimico , nondimeno ritornali a casa , pensano 
di esser sicuri. Ma i tiranni , dopo che sono giunti alla 
patria , sanno , che da una gran quantità di nimici sono 
circondati. Se anco alcuni piò possenti deliberano qual- 
che impresa contea una città ; e per avventura i men pos- 
senti si trovino fuor delle mura; veramente par, che 
questi siano in grandissimo rischio; nondimeno, quando 
si sono ritirati dentro la fortezza , tutù credono esser 
salvi. Ma il tiranno , benché sia dentro la propria casa , 
nè anco allora è fuor di pericolo; anzi ha per opinione, 
che gli faccia bisogno guardarsi con maggior diligenza. 
Di più , gli uomini privati si liberano dalle molestie della 
guerra con le tregue , e coti la pace; ma i tiranni non 
hanno mai pace con quelli che tengono oppressi sotto 
il dominio loro , nè si trovò mai alcun tiranno , che ar- 
disse di conGdarsi nelle loro convenzioni. Vi sono pa- 
rimente certe guerre , che le città , e certe altre , che 
fanno i tiranni coutra coloro , che hanno soggiogati per 
forza ; ma ogni sorte di male ed incomodo , che sente 
colui, che tiene la parte della città, vien sentito anco 
dal tiranno. Perciocché ad ambidue fa di mestiero star 
con armi in maiio , guardarsi , entrar ne’ [lericoli , e se 
accade qualche disgrazia a’ vinti , e T una parte, e l’altra 
se ne duole : e fin qui la coudiziou loro uellc guerre 
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va del pari. Ma quelle allegrezze , che sentono le citU> 
le quali guerreggiano 1’ una contro T altra , non possono 
esser sentite da’ tiranni. Perchè le città , quando vincono 
gli avversar) , combattendo , nou si può cosi agevolmente 
spigare, quanto piacer prendano di aver penti in fuga 
gli inimici : quanto in perseguitai4i ; quante in tagliarli 
a pezzi. Quanto gioiscano per la impresa riuscita felice* 
mente: quanta fama, e quanta gloria ne riportino: 
quante feste facciano per questo , giudicando avere ag- 
grandita la repubblica loro. Ognuno si vanta di aver 
avuto parte nel consigHara, e di aver ucciso molta gente. 
E con difficoltà troverai , quando ben anco non dicano 
a studio qualche menzogna , che non si lascino intendere 
di 'averne ammazzati molti più, che in effetto non sono 
morti. Ma il tiranno , quando o per suoi sospetti parti- 
colari , ovvero perchè veramente si sia accorto , esservi 
chi macchi , uccide taluni ; sa , che non perciò tutta la 
città è per tenere la parte sua; e sa parimente, che 
egli è per dominare a minor numero di persone ; nè 
può star allegro; nè si vanta per questo effetto. Anzi 
scema la cosa quanto può maggiormente; ed in ragio- 
nando si scusa di non averlo fatto con animo cattivo. 
Tanto fin a lui pare, che le sue azioni passino il ter* 
mine dell’ onesto. E se anco mnoiotio coloro , tdie egli 
teme ; nientedi manco non per questo sta «ou 1’ animo 
riposato ; ma si guarda alla giornata più che mai. Ed 
in questa maniera il tiranno è travagliato da una guerra 
pcr|>etua , siccome egli è manifesto in me medesimo. 

^ Ora considera li prego le amicizie che godono i ti- 
ranni. Ma prìina discorriamo, se l’ amicizia si deve porre 
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ira’ beni ìmporUnti che sono godati dagli uomini. Per- 
ciocché , se uno è amato da altri , quelli che 1’ amauo 
e lo veggono volontieri appresso : volontieri gli fanno 
servizio: lontano il desiderano: quando ritorna, lo rac- 
colgono allegrissimamcnte : sentouo gran contento insie- 
me con esso lui della sua buona fortuna : lo aiutano , 
se gli incontra alcun sinistro accidente. £ lo sanno le 
città istesse , che 1’ amicizia é il maggior bene e il più 
soave , che possano aver gli uomini ; di maniera che in 
molte città si osserva questa legge, che permette che gli 
adulteri si possano uccidere senza pena , stimando elleno 
che costoro guastino l’amicizia che è fra marito e mo- 
glie. Perciocclié se accade per qualche sciagura alle 
mogli che elle usino con altra persona ; nientedimanco 
non per questo rimangono da’ mariti di essere tenute iu 
pregio, pur che veggano che l’ amicizia rimanga fra ' 
loro inviolata. Io sono di opinione che Tesser amato sia 
un bene di tanta stima , che a giudicio mio colui che 
è amato , vien ikvorìto spontaneamente in tutte le sue 
azioni e dagli Iddii e dagli uomini. E di questa felicità 
la vita de’ tiranni è nella peggior condizione d’ ogni al- 
tra.;^ E se vuoi chiaritti , o Simouide mio , s’ io dico il 
vero, discarri a questo modo. Stabilissime pajono Ta- 
micizie de' padri verso i figliuoli : de’ figliuoli verso i 
padri , de’ fratelli verso i fratelli , delle mogli verso i 
mariti : e degli amici verso gli amici. E se vuoi metter 
mente a questo , troverai , che gli uomini privati sono 
amati principalmente da questa sorte di persone; mentre 
diversi tiranni hanno ammazzati i proprj figliuoli ; e 
diversi altri sono stati ammazzali da loro; diversi fratelli 
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nella usurpazione degli Stati si sono uccisi l’un con 
r altro : e Gnaloiente dÌTcrsi > tiranni così dalie mogli , 
come da coloro , che giudicavano più stretti amici degli 
altri , Sono stati morti. Se dunque colui , che dovrebbe 
da certe persone esser amato più d’ ogni altro per na- 
tura , insegnando loro il medesimo anco le ieg^ : è da 
queste stesse odiato chi potrà creder mai , che alum 
uomo, sia chi si voglia, possa volergli beue? 

Appresso, chi sarà colui che in ogni sorte di fe- 
licità non sia da men degli altri , quando non gii venga 
creduto in cosa alcuna? Perchè qual conversazione fi- 
nalmente vi sarà caca , se mancherà la scambievole con- 
fidenza ? Qual compagnia fra marito e moglie ci può 
render contenti , se non ci fidiamo 1’ un dell' altro? Qual 
servitore fia grato al padrone, se egli non ha fede in lui ? 
Nondimeno anco di questo bene, delta confidenza scam- 
bievole , il tiranno ne sente pochissima parte ; vivendo 
egli di maniera , che non può fidarsi nè in pel che 
mangia, nè in quel che beve ; ma ne fa far l’assaggio ai 
suoi servitori , prima che sacrifichi agli iddii ; e questo, 
perchè non si fida, temendo, che ne’ cibi, o nelle vi- 
vande vi sia nascosto qualche veleno. Oltre a ciò la 
propria patria è cara ad ogni altra sorte d’uo.’no. Per- 
chè f cittadini senza stipendio si difendono l’un per 
l’altro contea i servi ; ed eziandio contro i ribaldi ; ao- 
cioccbè non sia ucciso violentemente alcun cittadino ; e 
sono iti tanto oltre in questa guardia comune, che molti 
hanno fatta una legg;e , nell., quale è determinato che 
sia tenuto per colpevole anco quel tale , che conversa 
con uomini sanguinolenti. Onde avviene , che ogni cit- 
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ladino viva con sicurezza nella patria sua. Ma la condi- 
zione del tiranno è diversa affatto. Percliè tanto non si 
guardano le città di non vendicare la morte loro; che anzi 
fanno onori grandissimi a colui, che uccide il tiranno; • 
e tanto similmente sono lontane dal privar coloro delle 
cose sacre , come sogliono fare riguardo agli uccisori 
degli uomini privati ; che anco drizzano loro ne’ lempj 
le statue per memoria del fatto. E se tu stimi , che 
il tiranno, possedendo maggiori ricchezze assai, che non 
posseggono gli nomini privati, cavi da quelle maggior 
contento : non creder, o Simonide mio, che la cosa stia 
cosi. Perchè nella guisa , che i lottatori , vincendo un 
imperito e rozzo , non si allegrano ; ma ben essendo 
vinti dagli avversar}, allora si rammaricano grandemente ; 
cosi il tiranno non sente piacere , perchè possegga mag- 
giori ricchezze degli uomini privati ; ma si duol bene 
fuor di modo , se ne possedè meno degli altri tiranni ; 
perciocché tiene , che qnestl nelle ricchezze siano suoi 
emuli e concorrenti. Nè similmente il tiranno ottiene 
piuttosto le cose desiderate , che 1’ uom privato , con- 
closslachè r uomo privato desidera o una casa , o un 
podere, ovvero un servo. Ma il tiranno o una città, o 
un paese grande , o un porto , ovvero una fortezza ; le 
quai cose si acquistano con difBcoltà e pericolo maggior 
assai , che quelle altre , le quali sono desiderate dai 
prìvati. 

Oltre di ciò tu vedersi in maggior quantità tiranni , 
che sono poveri ; che non vederai uomini privati. Per- 
chè le cose che sono di vantaggio , e che bastano , uon 
si considerano dal numero ; ma dall’ uso' loro. Onde 
Sebofoste. OpuKiati. 
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avvieue , che quelle , che avanzano oltre il bisogno , 
siano molte; e quelle altre, che mancano, siano poche. 
Dunque al tiranno in diversi particolari le molte sono 
men bastevoli per le spese necessarie , che non sono 
all'uomo privato, giacché è lecito agli uomini privati 
scemar le spese giornalmente a lor piacere , il che n oa 
può fare il tiranno : perchè le sue maggiori spese, e più 
necessarie, sono assegnate alia guardia della propria 
persona : e se vengono scemate , questo è cagione , che 
ruini. Appresso ciò chi dovrà aver compassione di 
coloro, come poveri, li quali possono acquistarsi giu» 
siamenle ciò, che desiderauo? Ma chi nou giudidierà 
miseri , e mendichi ragionevolmente quegli altri , che 
sono astretti dalla povertà a guadagnarsi il vivere per 
vie triste e vergognose ? E pur i tiranni sono sforzati a 
spogliare di molte cose , cosi i tempj , come gli nomini 
violentemente ; e ciò pel conlinno bisogno in cui sono 
di denari per le spese necessarie ; quasi che , avendo 
una guerra perpetua , segua di necessità , o che tengano 
sempre un esercito in piede , ovvero vadano in mina. 

Voglio dirti anco, o Simonide mio, un'altra certa 
sciagura molto grave de’ tiranni. Essi conoscono cosi 
bene , non altrimenti che i privati , quegli nomini , che 
sono valorosi , savi! e giusti , nondimeno in vece di averli 
cari, li temono. I valorosi per dubbio , che ardiscano 
qualche cosa per cagione della libertà. I savii , accioc- 
ché non facciano qualche congiura. I giusti , perchè la 
plebe non desideri di esser governata da loro. Li quali, 
qtiando eglino si hanno levati di mezzo nascosamente 
per paura ; che sorte d’ uomini lor resta per valersi , se 
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non ingiusti, intcmperanli, servili? Gli ingiusti, alla cui 
fedeltà vengono consegnale le fortezze, acciuccliè temano 
continuamente, come ■ tiranni, die elle non aspirino alla 
libertà , e siano da ijuelle fitti prigioni. Gli intemperanti 
per la grandezza , nella quale si trovano. ( servili, per- 
chè non desiderano nè anco di essef liberi. Onde io 
stimo , che questa sia una grandissima infelicità : cono- 
scere , che certi siano uomini da bene , ed essere astretti 
a valersi d’altri. Bisogna , che il tiranno sia aflezionato 
alla sua città , come quegli che senza di lei non può 
essere nè sicuro , nè felice. Nondimeno la medesima ti- 
rannide li sforza ad aver in odio la patria. Perchè non 
prendono piacere di far, che i loro cittadini divengano 
valorosi , e di guemirli d’ armi ; anzi piuttosto bramano 
di fare , che i forestieri avanzino di possanza i cittadini ; 
e di loro si vagliono |>er guardia della persona. Di piiìy 
quando viene qualche buon ricolto , ed abbondanza di 
tutte le cose; nè anco allora il tiranno s’allegra uni ver* 
salmente insieme con gli altri ; perchè ha per opinione, 
che la carestia faccia star i suoi con l’animo piu dimesso. 
. Ma voglio anco raccontarti , o Simouide mio , i pia- 
ceri eh’ io prendeva , quando vivea privatamente ; spo- 
glialo de’ quali son’ io , come m’ accorgo , solamente 
(lacchè ho cominciato a dominare. Io conversava co’pari 
miei , e mi dileilava grandemente delia compagnia loro, 
siccome essi facevano della mia. Mi ritirava anco qual- 
che volta solo , se io desiderava di star in riposo. An- 
dava spesso a’ conviti , a fine di sinenticarmi tutte quelle 
cose , che sono moleste alla vita nostra ; spesso per ri- 
crear r animo con le musiche , con le feste , e con le 
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danze ; e spesso fin a tanto , che ci saziavaTito ed io , 
e lutti coloro , che si trovavano presenti. Ora son privo 
di tulle quelle cose , che mi erano tanto ('rate; e qnesto 
non per altro, se non perchè la mia compagnia soleva 
esser di amici , ed al presente è di servi : Sono privo 
similmente della loro dolce conversazione , perchè non 
veggo più , che essi mi amino : Tuggo l’ ubbriaehezza, e 
il sonno non altrimenti , che gli inganni. Ma eh’ io tema 
la frequenza della gente; e dall’altro canto, ch’io mi 
spaventi trovandomi solo S'^nza guardia appresso , eh’ io 
abbia paura della guardia medesima , di non volerla avere 
d'intorno senza armi , c vederla mal volonlieri armata; 
non è questa una miseria troppo grande / F.d appresso, 
avere maggior confidenza ne’ fo-cstieri , che ne 'cittadini, 
maggiore ne’ Barbari , che ne’ Greci ; desiderare valersi 
de’ geotiluoinini, come de’ servi ; ed all’ incontro essere 
sforzato a mettere i servi in libertà ; non ti pare . che 
tutte queste cose siano indizio di animo atterrito ì Nè 
solamente il timore è cagione , che gli animi siano pieni 
di travagli c d’ affiizioni ; ma eziandio è una total mina 
di tutti i piaceri , quando è meco in compagnia. E se 
anco tu , o Simonide , se’ stalo alla guerra, e ti bai 
trovato alle volte cuntra le squadre nimiche , ricordati 
un poco che sorte di mangiar era il tuo a quel tempo, 
e che sorte di sonno. Di quella maniera veramente , 
che oliora erano i tuoi travagli , di tale , ed anco più 
grave sono provati da’tiranni. Perciocché non solamente 
pensaiH) di avere griniinici a fronte; ma d’ ogni intorno. 

Udito questo Simonide, mi par, disse, che tu hai 
ragionato di certe cose eccellentemente ; perchè nou è 
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dubbio , die la guerra è cesa spaventosa ; iiombineno , 
quando uol eravamo in campo , o Icrone , dopo che 
avevamo poste le sentinelle , cenavamo e dormivamo con 
r animo riposato. 

lerone. In vero cosi è, perciocché le leggi stanno vigilanti 
innanzi a loro ; onde elle sono temute cosi per sé mede- 
sime , come per bcnelìcio vostro. Ma i tiranni hanno le 
guardie loro stipendiate , siccome s’usa fare de' mietitori. 
E la prima cosa , che si ricerca da quelle guardie , è 
la fedeltà, nondimeno a trovarne una sola fedele, du- 
rerai molto maggior fatica, che a trovar una gran quan- 
tità di operai , esercitino che sorte di professione si vo- 
gliano. Principalmente quando le guardie servono per 
conto di guadagno; e sia in poter loro, ucciso il ti- 
ranno , acquistar in poco .tempo molto maggior quantità 
di ricchezze , che non farebbono in molti anm', facendo 
la guardia alla sua persona. 

Ora in quanto alla felicità , che tu predicavi di noi 
altri , che sia in poter nostro di far gran giovamento 
agli amici , e soggiogare agevolmente gli inimici , anco 
questo è falso. Pen-hè come puoi credere tu di po- 
terti mai obbligare gli amici, conoscendo chiaramente, 
che quanto più uno avrà ricevuto da te , tanto prima 
egli desidera di terseti dinanzi? Conciossiachè tutto ciò, 
che uno riceve dal tiranno , egli tenga , che non sia 
suo , se prima non si libera dalie sue mani. lu che 
modo parimente puoi dire , che non manchi la comodità 
a' tiranni di ridur gli inimici sotto il dominio loro; poi 
che sanno certo , che tutti i sudditi , che hanno, li 
odiano mortalmente ? e non per tanto nou possono uc- 
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ciderli tulli , i)^ impi igionaili : perc^iè se facessero que- 
sto , (li cui (ìnalmenle sarebbono signori ? e pur benché 
sappiano , che essi lor sono inimici , non sono però senza 
necessità di guardarsi a un medesimo tempo da loro, e 
di adoperarli. Tu hai anco da saper questo, o Simonìde 
mio , che i tiranni veggono mal vulontìeri vivi (piei 
cittadini , de’ quali hanno paura , ed anco mal volontierl 
li uccidono. In qpiella istessa maniera , che uno avendo 
un eccellentissimo cavallo , ma terribile . e pericoloso 
di (pialche danno irremediabile ; non così di leggiero 
l’ ammazza rispetto al valore ; nondimeno lo adopera eoa 
timidità , mentre tuttavia sta attento al danno estremo , 
che gli potrebbe fare. Cosi parimente tutte l’ altre cose, 
le quali rendono dispiacere ed utile a un tratto , sono 
cagione di gran dolore cosi a cpielli che le posseggo- 
no, come a quelli che se ne privano. 

Simonifir. Bella cosa, par che sia , o lerone, l’onore; 
dal cui desiderio indotti gli uomini sostengono ogni fatica , 
entrano in ogni sorte di pericolo. Onde voi altri , qpian- 
tunque la tirannide sia accompagnata , come tu di’ , da 
tanti travagli; nondimeno con impeto precipitosissimo le 
coi'iete dietro non ad altro 6ne , che di esser onorati 
e serviti da ciascuno in tutte le cose senza scusa ; che 
tutti in ogni luogo vi guardino con maraviglia ; si levino 
da sedere : vi diano luogo nella strada : e Bnalmente , 
che It^tti 1 vostri fimigliari vi onorino sempre in parole, 
e in fatti. Perchè veramente i sudditi fanno di queste 
cose e simiglianti verso i principi loro , ed anco gli 
altri verso coloro , che vogliono onorare. Coociossiachè 
mi paja, o lerone, che l’uomo sia differente dagli altri 
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animali in questo , che egli è bramoso d' onore. Perchè 
nel mangiare , nel bere , nel dormire , ne’ piaceri amo* 
rosi egli è da credere , che tutti in universale sentano 
ugualmente gran contento. Ma l’ ambizione non sola- 
mente non si trova negli animali da natura privi di ra- 
gione; ma nè anco in tulli gli uomini. Nondimeno 
quanto più uno si trova inclinato all’ onore e alla lode, 
tanto più egli è differente dagli altri animali , e non solo 
de’ essere stimalo uomo semplicemente , ma uomo valo- 
roso. Per la qual cosa io credo al sicuro , che voi ra- 
gionevolmente in questo vostro tirannico stato solTeriate 
ogni cosa , poi che siete onorali sopra tulli i mortali. 
Perchè non ci è piacere alcuno , che s’accosti più alla 
divinità , che godere degli onori. 

Jcrone, Nondimeno , o Simonide mio , mi par che 
anco gli onori de’ tiranni siano simigliami a quei loro 
piaceri amorosi , che ti ho rammemorati pur dianzi. 
Perchè gli ossequj , che ci vengono prestati da coloro , 
che non li prestano volontariamente non gioirebbero a 
giudicio nostro esser grati ; nè similmente i piaceri amo- 
rosi acquistati violentemente dolci a modo alcuno. In 
questa maniera adunque nè anco l’ obbedienza , che ci 
vien prestala da quelli, che hanno paura di noi, dee esser 
tenuta in luogo d’ onore. Perche in che guisa potremo 
dir noi , clic coloro , che per forza si levano da sedere, 
si levino per desiderio di onorare chi offen'le questo e 
quello? Ovvero, che quegli abri , li quali danno la strada 
a’ più possenti di loro , la diano per onorare uomini in- 
giusti ? Vi sono anco molti veramente , che fan doni a 
coloro , ai quali vogliono male ; e questo piu* allora , 


ilie tltil;i(ano di essere da loro mal trattati. Tuttavia 
queste mi paji)no più tosto cose da servi; nascendo l’o- 
nore da quelle altre , che ' lor sono contrarie. Perchè 
(piando gli uomini sono talmente inclinati , che abbiano 
uno in opinione di poter da lui ricever bcncGcio, e ri- 
manergli obìiligaii ; allora se si mettono a celebràrlo con 
le lodi , ed a contemplarlo , come lor propria felicità , 
e con ogni affetto dell’animo gli diano la strada , si 
levino da sedere per amore , non per paura , e 1’ ono- 
rino con le corone spinti dalla virtù di lui , .e dal be- 
nefìcio pubblico, e lo presentino, tutti costoro, che 
mostrano questi segni di riverenza , mi par veramente , 
che gli facciano onore ; e che nel modo istesso egli , 
che ne è stimato degno, sia veramente onoralo. Anzi 
più io tengo per felice quel tale , a cui vengono fatti 
(jiiesti onori. Perchè son sicuro, che egli non viene in- 
sidiato; ma più tosto, che altri stanno attenti, che non 
gli accada qualche sinistro; c che egli mena la sua vita 
del continuo S(,‘nza paura , senza invidia , senza pericoli, 
e si può dir del tutto felicemente. Dall’ altro canto il 
tiranno, credimi o Simonide mio, vive giorno e notte 
quasi egli sia condannato alla morte da lutti in univer- 
sale per l(j offese fatte a (juesto e quello. 

Simonide. Da che viene, o lerone , essendo la ti- 
rannide cosi mala cosa , e conoscendo tu questo per 
prova , che non ti liberi da tanta sciagura ? Anzi nè tu 
nè altro alcuno si sia mai spogliato del regno volonta- 
riamente , poiché una volta .se nc fece padrone ? 

lerone. Perchè , o Simonide mio , anco in questa 
parte la tirannide è cosa infelicissima , nou essendo in 
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potere altmi di deporla. Chi torà quel tiranno, che 
abbia mai ^ante ricchezse , che bastino a restituire il 
mal tolto ? Come potrà ricompensare le prigioni a co- 
loro , che avrà imprigionati ? Come sarà possibile , che 
egli ritorni tante anime a quei tali , che ha uccisi ì 
Sappi, o Simonide, che se v’ ha persona al mondo, alla 
quale si convenga finir la vita con un laccio, ai tiranno 
questo si conviene più , che ad ogni altro. Perchè a 
lui solo non è conceduto nè di conservare, nè di de- 
|X)rre le sue infelicità. > 

Simonide. Io non mi inarariglio , o lerone , che tu 
abbi questa mala impressione verso la tirannide, come 
quella , che a giudicio tuo non ti lascia conseguire quel 
che desideri , di esser amato dagli uomini ; nondimeno 
spera di poterti mostrare il modo , come altri , signo- 
reggiando, non solamente abbia troncata la strada di 
farsi amare; ma più tosto aperta assai più , che agli 
uomini privati. Nè voglio , che a considerar questo ab- 
biamo alcun riguardo , se i benedcj possano dal principe 
esser fatti di maggior importanza, perchè egli sia più 
ricco e possente; ma quando anco fossero eguali quelli ' 
deir uomo privato , e quelli del re , vorrei , che mettessi 
niente qual di loro sla per obbligarsi maggiormente te 
persone co’beneficj di ugual valore. E darò principio 
da bassissimi esempj. Primieramente se nell’, incontrarsi 
ad uno il principe ed il privato a costai sarà detta 
qualche C(»a , qual accoglienza credi tu , che gli si^ 
più cara ? Or bene , se ambidtie lodano alcuno ; qual 
lode a giudicio tuo credi , che sia di maggior Contento? 
Dopo il sacrifìcio sia onorato uno da questi e quegli; a 
SssoFoaTx. Optu€tU *a3 
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qual ti pare , che per (arore tale ddbba costui rimaaer 
più obbligato? In qualche infemiità parimente sia uno 
governato dall’uno e l’altro; non ò egli manifesto, che 
la diligenza , e 1’ oiEcio di coloro , che sono in più allo 
stato, rende maggior allegrezza assai ? Sian fatti doni 
uguali ; non è anco qui più che chiaro , che la metà 
de’ doni ascili dalie mani di coloro , che sono più pos- 
senti , vagliono assai più , che tutti i presenti , che pos> 
sono esser fatti da un uom privato ? Aggiungi questo per 
opinion mia ; che un certo voler divino fa , che il prin- 
cipe sia da un certo onore , e da una certa grazia ac- 
compagnato. Perchè non solamente l’imperio fa l’uomo 
più bello : ma eziandio quell’ islesso ammiriamo viemag- 
giormente quando ha fatto acquisto del regno, che quando 
menava vita privata. Anzi bramiamo anco ragionare più 
tosto con coloro , «he avanzano gli altri di onorevolezza, 
che co’ nostri uguali. Similmente i giovinetti ( nel qual 
particolare tu biasimavi grandemente la tiraunidc) non 
prendono punto di noja dalla conversazione del priu- 
eipe , quando egli è vecchio ; nè anco si vergognano , 
abbia egli domestichezza con che sorte di persona si 
voglia. Perchè questo è loro di grandissimo onore , 
r esser accarezzati dal principe. Di maniera, che il prin-* 
eipalp non lascia seutire gli affanni ; e rende maggior 
grandezza e splendore assai all’ opere leggiadre. Però , 
obbligandovi voi molto più le persone con favori uguali, 
«d essendo in poter vostro far altrui benefìcio molto 
maggiormente, che noi non possiamo; ed anco presen- 
tore maggior numero di doni; perchè non sarà egli ra- 
gionevole, che voi vi facciate amare più, che non fanno 
gli uomini privati ? 
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lerone. Pcrehè, o Simonide mio, noi siamo anco nece^ 
sitati a far molte più di quelle cose , che incitano gli 
uomini ad averci in odio. Bisogna, che riscuotiamo denari, 
se vogliamo essere provveduti delle cose che fanno di me- 
siiero al viver nostro : bisogna similmente fare la scelta 
di alcuni che custodiscano quello che è necessario cn< 
stodire : castigare gli ingiusti , e raffrenare coloro che 
vogliono far violenza altrni. E quando si rappresenta 
occasione di adoprare celerità nel deliberare una impresa 
per terra o per mare ; fa bisogno non metterla nelle 
mani ad uomini dappoco. Oltre di ciò il re è astretto 
valersi di soldati pagati , 1’ alterezza de’ quali è tanto 
grave a’ cittadini di sofferire che nulla più ; perchè sti< 
mano che costoro non siano mantenuti dal principe a 
(in di onore ; ma per cagione di rapina. 

Simonide. Non nego , o leeone, che non si debba pren* 
dee pensiero di tutte queste cose ; nondimeno a giudizio 
mio , ci sono alcune azioni , che invitano ad odiare , e 
alcune altre ad amare. Onde F insegnare le cose , che 
stanno ]>ene; e lodare , e onorar colui, che in questa ma* 
feria è buon maestro : veramente è azione da farsi amare. 
Ma il riprendere quell’ altro , che fa qualche errore , 
violentarlo , condannarlo in denari, e castigarlo, è azione 
odiosa. Per la qual cosa , quando cosi ricerchi la neccs> 
sità di punir qualcuno, voglio, che il principe com- 
metta questo ufiìcio ad altri ; ma quando premiare , il 
faccia da sé medesimo : e ohe queste cose fatte in colai 
guisa stiano bene , la sperienza istessa ne è testimonio. 
Perchè , se per avventura disegniamo concorrere insieme 
alle rappresentaziooi de’ Cori , non è dubbio , che il 
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presideale propone i prèmi ì n>a il carico di raunarU 
insieme vien dato al maestro de’ giuochi ; e siiniliiieaie 
ad alcuni altri d’iusegnare a coloro , e di sforzarli « 
«piando che in qualche particolare non riescano cosi 
bene. 

Di maniera , che le «ose agli uomini graziose sono 
eseguite dal presidente : e le dispiacevoli da altri Che 
«osa dunque ci vieta , che anco le civili operazioni ntm 
si possano terminare «on mezzi simigliami? Perchè tatto 
le città sono divise o in tribù , o in classi ovvero in mani- 
poli; ed a ciascuna di' queste parti vien assegnato il suo 
<»po. Onde se uno bandisse premj a «ostoro per la bel- 
lezza dell’ai-rai, per la osservazione dell'ordinanza, per la 
maestria «lei «»valcare, per lo valore del combattere, e 
per la lealtà del negoziare; egli è da credere, che anco 
in questi esercizi si vedrebbono di gran contese. C , 
così Giove m’ ami , s! spiugerebbono mollo più tosto , 
dove facesse bisogno , quando avessero lo stimolo del- 
r onore. Con maggior prestezza parimente concorrereb- 
bono alle spese , dove 1’ occasione il ricercasse, e la me- 
desima agricoltura ( cosa tanto più utile di tutte le altre, 
«pianto meno in uso di esser esercitata a «^ncorrenza ) 
prenderebbe grande accrescimento , se alcuno assegnasse 
premj per li campi , e per le ville a c«>loro , che go- 
vernassero i terreni meglio degli alu'i ; e quindi nasce- 
rebbono a quei cittadini , che vi attendessero con tutte 
le lor forze , molte «ximodità. Perchè accrescerebbooo 
le rendite ; e questi esercii) sareblxmo dalla temperanza 
assai più spesso accompagnati ; per non dire , che anco 
le opere scellerate non albergherebbono cosi facilmeate 
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oon coloro , che non stanno indarno. Se parimenic la 
mercatansia è di ({ualche giovamento al pubblico , quando 
quel tale , che trafGcasse più degli altri , fosse onorato 
a qualche modo; molti si mctterebbono ad esercitarla. 
E quando si sapesse, che trovando alcuno qualche in- 
venzione di accrescere le entrale al pubblico senza ram- 
marico altrui , egli sia ricompensato ; si mctterebbono 
diversi a pensarvi. E finalmente, per dirlo in poche 
parole , se fosse manifesto a ciascuno , che non rimarrà 
senza premio colui, che sarà inseniore di qualche bene, 
questo desterebbe una gran quantità di persone ad in- 
vestigar diligentemente qualche cosa , che giovasse. On- 
de , se molti attenderanno al beneùcio pubblico ; bisogna 
per necessità, che si trovino sempre cose nuove, e gli 
intelletti degli uomini si risveglino. E se per avventura 
temi, o leeone , che dal proponer premj a tanta diversità 
di |>er$one , le spese crescano troppo ; considera , che 
iwn ci è mercanzia di sorte alcuna più utile di quella, 
che si compra co' premj. Eccoli , ne’ torneamenti , nei 
giuochi alle braccia , e nelle scene , quanto grandi spese 
fanno gli uomini invitati da picciolissimi premj; e quante 
fatiche e quanto studio vi mettono ? 

Icrone. In vero , o Simonide , mi par , che tu parli 
eccellentemente. Nondimeno puoi tu darmi qualche ri- 
cordo d’ intorno le genti pagale ; acciocché per cagion 
loro non siamo mal voluti ? o pur mi risponderai , che 
quando il principe s'ha acquistata la giMzia de’cilt.adini, 
non ha più bisogno di gn.irdi.i della sua persona ? 

Simonide. Anzi non ne devi rimaner senza. Perclié 
sj , che il medesimo avviene a certa sorte d’ uomini , 
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che suoi avvenire a' cavalli ; die quanto maggiormente 
abbondano delle cose , che lor fanno bisogno , tanto 
meno si possono governare. Però la paura , che costoro 
avranno delle guardie , li farà più modesti ; ma agli 
Uomini da bene c virtuosi , non puoi far giovamento 
alcuno di ma:;gior importanza , quanto co’ soldati pagati. 
Perchè tu vieni a far le spese a genti, che hanno cura 
della tua persona ; essendo per lo passato da’ lor servi 
stali uccisi molti signori. Si che , quando sarà coman- 
dato a queste guardie, che sopra tutto difendano cia- 
scuno , quasi siano guardiani di tutta la città universale , 
se veggono alcuna cosa , ( perchè , come sappiamo , ci 
sono per le città degli uomini tristi) e venga lor co- 
mandato , che abbiano 1’ occhio addosso a questi tali; i 
cittadini sapranno di cavar da quelle questo giovamento. 
Appresso ciò egli è da credere , che facciano star cheti 
e sicuri gli agricoltori , e gli armenti ; e non solamente 
i tuoi; ma gli altri , che sono sparsi qua e là nel paese. 
Sono bastanti anco , mentre guardano i luoghi più im> 
portanti , a far , che i cittadini stiano con 1’ animo ri- 
posato , e però attendino a’ lor negozj. Di più chi sarà 
più pronto ad investigare , e ad impedire gli inganni 
occulti e repentini degli inimici , di coloro , che stanno 
sempre con l’armi Indosso, ed in onlinanzal' Similmente 
in campo , che cosa fi maggior giovamento a’ cittadini 
del soldato pagato? Perchè egli è verisimile, che essi 
ad instanza altrui siano prontissimi cosi a sostenere qua* 
lunqiie filica e ad entrare in ogni rischio , come a far 
le sentinelle. Non è anco necessario, che le città vicine 
bramino solamente di star in pace per tanti armali, che 
ci sono sempre attorno ? Couciossiachè coloro possano 
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più d' ogni altro conservare le facoltà agli amici, e minar 
quelle degli inimici , li quali si trovano apparecchiati 
cou Tarmi io mano. Dunque, se i cittadini vedranno, 
che costoro non fanno dispiacere agli uomini da bene , 
e tengono a freno i tristi , che tentano di offendere gli 
altri : ajutano quelli , che vengono ingiuriaU: e sono 
diligenti , nè ricusano perìcolo alcuno ad instanza de’ cit- 
tadini , chi sarà quel di loro , che non somministri la 
parte sua di denari in mantener costoro? Perché si sa , 
che mantengono anro privatamente le guardie a certe 
cose di minor importanza. 

Bisogna similmente, o lerone , che a beneficio pul>- 
blico tu non guardi spendere del tuo. Perchè , a giu- 
dicio mio. le spese, che fa il re per la città in univer- 
sale , sono di maggior giovamento assai , che quelle , 
che egli consuma per suo parlicolar interesse. Conside- 
riamo un poco ciascuna cosa a parte a parte. Che cosa 
credi tu, che debba tornarti a maggior onore , una casa 
fabbricata con grandissima spesa , e magn^ìcamente , 
ovvero tutta la città fornita di muraglie , di teinpj , di 
colonne , di piazze , e di porti ? In che maniera metterai 
maggiore spavento negli inimici , armandoli da per te 
solo con armi formidabili ; ovvero facendo , che tutta 
la città atta in armi di tutto punto ? Come pensi di ca- 
vare maggior quantità di rendite , facendo , che sola- 
mente i tuoi negozj particolarì siano spediti , o pur che 
tutti i cittadini attendano indastriosamenle alle cose loro? 
Ma come pensi far più bella mostra di carri, esercizio 
stimato per bellissimo ed onoratissimo sopra ogni altro, 
apparecchiando da te solo fra tutti i Greci maggior copia 
di carri, e mandandoli alle solennità della Grecia; ov- 
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vero mantencrnlo Je’ cavalli la maggior parte della città, 
e raettenclosi molti a queste contese ? Che cosa credi , 
che sia più onorevtfle , esser vincitore nella eccellenza 
de’ carri , o nella felicità delle genti , che tu governi ? 
Veramente , che anco iiou mi par convenevole , che il 
re concoiTa con gli uomini privati. Pcrchi^ , se rimarrai 
vincitore , non solamente non sarai cagione di maravi- 
glia , ma più tosto d’invidia; come quegli, che fai 
queste spese con le facoltà di molli altri. F. se rimarrai 
vinto, sarai più ‘d’ ogni altro sottoposto ad esser beffato. 
Mi par certo , o leeone , clic le lue contese dovrebbono 
essere centra i principi delle altre città ; fra’quali, quando 
tu metta la tua in più felice stato , che quelle non sono , 
sappi , che sarai vincitore in una sorte di contesa la più 
bella e la più magnifica , che sia al mondo. Primiera- 
mente conseguirai di esser amato da sudditi tuoi , la 
qual cosa tu brami oltre modo. Di più la tua vittoria 
non sarà celebrata da un solo; ma il tuo valore sarà 
contato pubblicamente da lutti. Sarai similmente avuto 
in venerazione , ed amato non solamente presso gli uo- 
mini privati ; ma anco presso molte dttà intere. Nou 
sarai maraviglioso in particolare ; ma in universale presso 
ognuno. Potrai andare , »e li piacerà , in quanto all’esser 
sicuro , dove vorrai agli spettacoli ; ed anco far il me- 
desimo senza partirti di qua. Perchè sempre si raune- 
ranno presso di te le compagnie di coloro, che desi- 
derano di farsi innanzi nelle scienze , e nel valore , of- 
ferendoti anco di servirti in ogni occasione. Ciascuno , 
che ti sarà appresso , vorrà esser de’ tuoi ; e quelli, che 
saranno lontani , brameranno la tua presenza. Di ma- 
niera , che non solamente sarai amato dagli uomini; ma 
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eziandio tenuto In pregio. Non li da di nirsiicro tentare i 
belli ; ma li sarà necessario soffrir pazientemente di esser 
tentalo da loro. Non avrai di ebe temere ; ma più tosto 
altri temeranno , che l’ incontri qualche male. Ti saranno 
i sudditi obbedienti , e vedrai, che da sè medesimi pren- 
deranno cura della tua salute. E se vi sarà pericolo al- 
cuno, non solamente li accompagneranno ; ma' eziandio 
combatteranno , ed allegramente. Tu sarai presentato con 
diversi doni ; ne però ti mancheranno mai quelle cose , 
che dall’ altro canto presenterai a chi ti desidera bene. 
Tutti si rallegreranno leco insieme delie tue comodità. 
Tulli per interesse del tuo in particolare si metteranno 
a combattere. Tutte le ricchezze, che avranno gli amici 
saranno il tuo tesoro. Tu dunque , o leeone , amcchisci 
di buon grado gli amici; perchè vieni in questa guisa 
ad arricchire le medesimo, ed ampdiar la città, ed ac- 
crescere la tua possanza. Acquista de’ compagni al pub- 
blico per le occasioni di guerra. Abbi la patria invece 
di casa ; i cittadini per compagni : gli amici per figliuoli: 
e li figliuoli stima che nient’ altro siano , che 1* anima 
tua ; c fa ogni opera di superar tutti costoro nel bene- 
ficare. Perchè , se vincerai gli amici nel giovare ; gli 
inimici non potranno contrastar teco. E finalmente , se 
farai tutte queste cose , sta sicuro , che tu farai un acquisto 
il più onorato e il più felice che sia al mondo ; si 
che per quanto sarai bealo , nicntedlmanco uiuuo ti 
porterà invidia. 
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